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LIBRO III. (p, 6o3). Belle Lettere ed Arti, 
CAPO L lingue straniere. 



I. JLé 



e lingue orientali paco coUivatej in Italia^ In 
questo secolo, u. lo studio della lingua greca vi fiorisce 
assai meglio» ni. Si annoverano alcuni che la coltixHsro^ 
no. iv. Natile del monaco Barlaamo calabrese, v. Quan^ 
do il Petrarca lo conosdssse , e come studiasse sotto di 
lui. VI , Morte di Barlaarrio e elogi di essOy e sue opere. 
-VII. ¥ervor del Tetrarca nello studio di questa lingua: 
Italiani in essa d/otti, da lìù nàtninath vili* Premure del 
Boccaccio per lo studio della lingua greca ; notizie di 
Leonzio PilatOn ix« Tradu:^ioni di Omero fatte in questo 
tempo. X. Demetrio Cidonio promuove lo studio di questa 
lingua. XI Se Coluccio Salutato sapesse di Greco. F. Te- 
dàldo della Casa. sir. Poema francese di Giovanni da 
Ct^sola, xiiu Scrittori di poesie provenzali. 

CAPO IL (p* QZ 2). Poesia italiana^ 
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rQn copia di scrittori di poesie italiane in 
questo secolo, u. Notizie *del b. Jacopone da Todi. ni. Si 
entra a parlare di Panie ; sua famiglia, sua nascita e 
sud primi aìtwrì. iv* Suoi studj. v. Impieghi pubblici da 
ììu sostenuti : suo e^Uo^ vi* Ove soggiornasse Dante nel 
suo eùlio, e ove componesse il suo poensa^ yiu Altre cir^ 
costanze della sua vita: sua morte* vili. Onori rjendutigli 
dopo morte : suo carattere* ix. Sue opercj e tra esse p^rn 
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UcolaarnfLtnte la Commedia, x. Interpreti j cementatori di 

• 

Dante, xi. Cattedre per la spiegarne di Dante in pia 
città istituite. X[]. Notizie di Pietro e di Jacopo figli di 
Dante, xui. Si passa a parlar di altri poeti S notizie di 
Guido Novello di Polenta signor diRaverma. Xiv. Bosone 
da Gubbio» xv. Francesco da Barberino, xvr. Si annovera* 
no altri poetij de^quali si i altrove parlato» xvii. Benuc- 
ciò Salimbeni e Biado Bonichi sanesi. xviii. Fazio degli 
Gberti, xix. Prospetto de* meriti del Petrarca verso V ita^ 
liana letteratura, xx. Sua nascita e suoi primi stùdj e 
maestri. xsi« Tenor di vita da lui condotta dopo lamor* 
te de* genitori* xxii. Chi fosse la Laura amata dad Pe-^ 
trarca^ xxiii. Caratare e veemenza del suo amore. 
XXIV. Viaggi del Petrarca, xzv. Altre .circostanze della 
Sila vita / notizie di* un suo figlio, jlxyi. Dopo altri viag^^ 
gi si ritira in Valchiusa. xxyn.. Il suo, poema dell* Africa 
b> rende celebre. xxviii« Suo solenne inccfonammto . 
XXIX. Soggiorna in Parma^ e poscia ritorna in Ffanciaé 
XXXi Altri suoi viaggi ed azioni : morte di Laurai 
XXXN Altri viaggi del Petrarca, e suo soggiorno in Mi* 
lano presso i Visconti, xxxii» Suo ritiro presso la certosa 
di Garignano,: suo tenor di vita in Milano* xxxiii. 5^^ 
gvdto della vita del Petrarca sino alVan. 1 368. xxxiv. Ul* 
lime sue azioni, e sua morte, xxxx* Carattere e pregi 
delle sue poesie italiane, xxxvi. Sue Lettere, xxxvn. tìli 
applausi fatti al Petrarca fan crescere a dismisura il au* 
mero de^ poeti. Xxxvn r^ Notizie di Giovanni Boccaccio; 
questioni intorno alla sua nascita, xxxix. Sua educazio* 
ne, e suoi prinii studj.- xl. Abbraccia ogni genere à'erudi*' 
zione. XLf. Ambasciate da lui sostenute ; sua conoersioneé 
XUi* Altre ambasciate^ e sua morie, xuii* Ricerche so^. 
pra i suoi amori. xliv# Sue opere; e tra esse singolare 
mente il Decamerone. xlv* Altri poeti : Antonio dal Bec* 



vn 

énio. XLVi. Tommaso Caloria mesùnese. sLVtu^ Marco 
Barbato, e Giovanni Barrili. XLViii. Sennuccio dal B«- 
ne. XLix. Francesco degli Albizzi. l. Lancell(ato An^ 
guissola. LI. Zenone Zenoni e Franco Sacchetti, li i. Si 
farla per incidenza degli scrittori di nocelle, mi. Poeti 
che trattarono argomenti storici, liv. Scrittori^ poesie 
di altri argomenti, lv. Donne lodate confe valófose ri-- 
matrici, lvi. Gran personaggi coltivatori della Poesia: 
Bw)naccorsQ da Montemagno. lvii. Antonio da Tempo . 

CAPO III. (p. 785). Fxsia latina. 



I. jJL 



a poesia latina fu pia "onorata dell'italiana, 
ed ebbe grandissimo numero di coltivatori, ii. tìoesie di 
Dante e di Giovanni di Virgilio, ut. Lavato padovano 
poeta e giureconsulto, iv. Donatino bergamaseOy e Alber-' 
tino Mussato, y. Apologia delle poesie fatte dallo stesso 
Albertino, vu Benvenuto Campesano e Ferreto vicer^tinon 
VII. Castellano bassanese. viih Poesie ed altre opere del 
card* Jacopo Gaetano, ix. Notizie di Convennole da Pra^ 
to maestro del Petrarca. %. Riflessioni sulle poesie fatine 
del Petrarca, xr. Notizie della vita di ZanoU da Stra^ 
da. XII. Sua solenne coronazione . xili« Sue opere, 
XiV« Moggio e Gabriello Zamori parmigiani ; Andrea da 
Mantova. XY. Francesco Landino cieco, xvr. Domenico 
di Silvestro. i^vihJcicopo Allegretti forlivese^ xviir./a- 
copo da Figline e Giovanni Moccio, xix. Scrittori delia 
Vita di Coluccio Salutato, xx. Sua nascita, suoi studj e 
suoi primi impieghi, xxi. É eletto cancelliere dal Co^ 
mun di Firenze, xxii. Coltiva e promuove con st^nrno 
ardore gli studj* xxiii. Dopo morte vien coronato d^allo» 
ro. xxiv. Sue opere, xxv. Scrittori di tragedieij^ e di 
comm^tdUe iQtirie, 
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CA^O IVi (p. d34)' tìramàtica tà Ètoquened* 



.0. 



JàgH fossero i professori di belle lettere in 
questo secolo, iii Alberto dalla Pidgentina^ ed altri tra-^ 
dottori di antichi scrittori^ iii. Altri professori di gra-^ 
matìca. iv* Gioixtnni de'Buonùndrei professore in Bolo^ 
gnaé Vé Pietro da Muglio* vi. Altri gramaticl e retori 
ùmici del Petrdrca. yii^ Donato dal CasentinOé tiii* Gio- 
vanni da Ravenna ^ notizie che di lui si hanno nelle o* 
pere del Petrarca* ix. Sé unOj o due detto stesso nome si 
debbano ammettere, x. Stima da lui ottenuta é Opere che 
si hanno sotto il nome di ùiabnnni da Ravenna. x\. Si 
accennano pia altri professori, xii. Segretar] pontificj ita^ 
Udni. xH^ Stato poco felice dell'eloquenza. 

CAPO V. (p. 870 ). Arti ìibtralU 
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dgioni della nìagnlficenza e iet lussò nelle 
fabbriche di questo secolo, n. Magnifiche fabbriche in- 
rUalzate da^ t^istonVu ni« Grandiosi edificj degli Estensi. 
iVft Chiesa di s. Petronio in Éotogna: torre di s. Maria 
del Fiote in Firenze^ ed v. Stato della tcultUra } notizie 
di Andrea pitano. vx« Giovanni di Éalducclo ed altri 
scultori, vir. Stato della pittura: notitie di Giotto é 
Vii fé Notizie di Simone da Siena. i3t. Si accennano pia 
altri pittori, X* Franco bolognese celebre miniatore. 
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dall' anno mccc all' anno mcccc. 



LIBRO TERZO. 
Belle Lettere ed Arti . 

CAPO PRIMO. 

Lingue straniere. 

I. JLrappoichè le belle lettere e le scienze avea- i- 
no dopo tanti secoli cominciato in Italia a tergere lo gne oriea- 
squallore fra cui si erano per sì lungo tempo già- coltìTmte^ 
ciute, parea che le lingue orientali ancora dovesse- J" queito 
ro, per cosi dire, esser richiamate in vita, e render- •««•io- 
si famigliari a' dotti. £ ajcuni vi furono veramente 
che ne conobbero la necessità e il vantaggio, e si 
sforzarono di accenderne e di propagarne lo studio. 
Fra questi vuoisi annoverare singolarmente il cele- 
l>re Raimondo Lullo, il quale non perdonò a dili- 
genza per ottenerlo. Fin dall'an. 1 286 egli erasi ado- 
perato presso il pontef. Onorio IV, pei*chè si apris- 
sero pubbliche scuole di lingue orientali. Ma ciò cb' 

Tomo F. Parte IIL 3^ 
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egli allora non potè impetrare, si ottenne al princi- 
pio di questo secolo^ in occasione del general conci- 
lio di Vienna del 1 3 1 1 . Tra le leggi che da Clemen- 
te V in esso furono pubblicate^ e che veggonsi ancora 
inserite nel Corpo del Diritto Canonico {Clemenu Ut. 
de MagUtris ) , ha vvi quella con cui si ordkia che ne' 
luoghi ove la romana curia avrà residenza, e inoltre 
nelle università di Parigi, d' Oxford, di Bologna, di 
Salan^anca sieno due professori di lingua ebraica y 
due di arabica, due dicaldaie^) i quali esercitando- 
si in traslatare i libri di quelle lingue; nella latina, 
in esse ancora istruiscano i loro scolari ; anzi, come 
avverte il eh. monsig. Gradenigo^ in alcuni codici 
mss. a queste tre lingue si aggiugne ancora la greca 
{Della Letterau grecchitaL p. 1 16, ec). Questo decre- 
to probabilmente si dovette all'ardor di Raimondo 
per la conversione degl'Infedeli; perciocché trovia- 
mo eh' egli si adoperò caldamente nel mentovato 
concilio per introdurre lo studio di queste lingue 
( V. ASa SS, jun. u 5, p. 666 ed. Antuerp. ), e avrebbe 
anch'esso prodotti alla Chiesa non meno che alla 
letteratura copiosissimi frutti, se fesse stato esegui- 
to. Io non so, uè è mia intenzicme di ricereare, se 
cotai cattedre si fondassero veramente nelle tre uni- 
versità poc'anzi nominate fuori d'Italia. Ma in qud- 
la di Bologna io certo non ne trovo indicio veruno, 
« ii Ghirardacci che ci ha dati alcmu catalogi de' 
professori di tutte le scienze, che nel corsa di questo 
-secolo vi tennero scuola, non nomina inai un pror 
fèssore di lingue straniere* Onde è probabile che per 
le sciagure de' tempi il riferito decreto non avesse 
eseìcùzione. Ai^zi la lingua arabica, la ^puàe ne'pas- 
ftati secoli, come si è veduto, area avuti in Italia nmi 
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pochi coltivatori, in questo n'ebbe assai pochi. E io 
Bon trovo che Pietro d'Abano, di cui si narra che 
recò dall'arabico in latino alcuni libri, come al- 
trove abbiaiìio osservato, e un certo Giovanni de' 
Danti aretino, di cui dice l'ab. Mehus di aver vedu- 
ta manoscritta una traduzione di un arabo geome- 
tra, fatta cii*ca l'an. iS/o (FitaAmbr. carnai, p. i55)« 
Egli è ben vero che la Filosofia d'Averroe, e la Me- 
dicina di Avicenna, e di altri scrittori arabi, avea 
ancora in questo secolo molti seguaci, e abbiam u- 
dito il dolersene che facea Francesco Petrarca^ Ma 
i loro libri erano stati già comunemente ti'adotti in 
latino, e non facea bisogno di apprender la lingua 
arabica per saper ciò ch'essi insegnavano! Nella lin* 
gua ebraica parimente io non tt^ovo chi fo5s< versa- 
to a questa età, oltre il legista Bartolo, di cui si è 
detto altrove, se non forse quel Porchetto de' Salvai 
ticiy genovese di patria e monaco certosino, che ere- 
desi vissuto al principio di questo secolo, di cui al>* 
biamo alle stampe un'opera contro i Giudei (OudiH 
de Script* eccL té 3, p. ySS ) ; perciocché valendosi egli 
a confutarli de' lor libri medesimi talmudiatici e ca<» 
balistici, sembra che noi potesse fare senza intender 
la lingua in cui essi erano scrittii 

IL Assai più felice fu in questo secolo la sorte u^ 
della lingua greca in Italia, L'ab. de Sade parlando ji^/ì?* 
della cattedra di' lingua greca data in Fii*enze 1' an« Unga» 
i36o a Leonzio Pilato, di che noi pure parleremo fidrìace 
tra pòco : Rcco^ dice con gran sicurezza ( Mém^ de gUot' 
PetTktéZ^p.^26)j la i^era epoca det ritorno della lingua 
greca in Italia^ o^e ella era quaH intetarriente ignorcUa^ 
èhecchè ne ika il p» Otadenigo fletta md lettera al cardi 
Querini ^ rn cui si fa a provare che questa linpia ippQ 
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t XI secolo è sempre stata coltivata in Italia . Leg* 
giadra maniera in vero di confutare le altrui o-t 
pinioni ! A questo modo^ qualunque diinostrazion. 
geometrica con uti checché ne dica si può sciogliere 
ed atterrare. Ci dica di grazia l'ab. de Sade. Que* 
che da monsig. Gradenigo si annoverano, e possiam. 
aggiugnere, que'non pochi di più che in questa Sto- 
ria si son rammentati, seppero eglino, o non sepper 
di greco ? S' egli afl[erma che non seppero, ce ne re- 
chi le pruove, e distrugga quelle che si son recate a 
provare che ne aveano fatto studio. • Se poi concede 
ch'essi ne seppero, che trova egli a ridire nell'opi- 
nione di monsig. Gradenigo ? Soffrasi adunque in 
pace, che noi continuiamo a vantai*ci che la lingua 
greca non venne mai meno in Italia, e che ebbe sem- 
pre .maggior numero di studiosi coltivatori che le 
circostanze de' tempi non sembra van permettere. In 
questo tomo medesimo già ne abbiam vedute più 
pruove. Le ti^aduzioni di più opere dal greco in 
latino fatte da Pietro d'Abano, e quelle non po- 
che di Galeno, tradotte pure dal greco da Nic- 
colò di Reggio, ci fan conoscere quanto in que- 
sta lingua essi fosser versati. Abbiam parimente 
veduto che assai dotto nella medesima era quel Pao- 
lo da Perugia custode delle biblioteche del re Ro- 
berto, e che in essa era ancora esercitata Cristina 
da Pizzano. Il Giannone racconta (/, 22 , c^ y^) che 
il re Roberto fece da Niccolò Ruberto recare* da 
greco in latino più opere d'Aristotile e di Galeno. 
Ma questi è probabilmente quel medesiinq Niccolò 
4a Regg[io da noi or or mentovato. Questo autore 
)f*agiona di un monastero di monaci greci, che di 
i]uesti t^mpi era presso Otranto,. ove essi istruivano 
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ì giovani nella lor lingua é in tutte le scienze. Ma 
di ciò non panni ch'ei rechi pruova bastevole atl 
accertarcene (a) . Io non so parimente se possa ad- 
dursi come certo argomento, a provare che in Pavia 
si coltivasse assai questa lingua*, ciò che nelFopuscolo t 
delle lodi di queata città, scritto al principio dique-^ 
sto secolo e pubblicato dal Muratori, si dice [ScripU 
rer.itaU u 1 1, p. i4)) cioè che nella chiesa di & Mi- 
chele Meiggiore durava ancora il costume, che nel- 
la festa cU s. Ennodio , diviso il clero in due cori y 
uno ufficiasse in latino, l'altro in greco ; perciocché ; 
forse que'che ufficiavano in greco, non sapeano pun- • 
to più di tal lingua di quello che or sappiasi comu- 
nemente da' preti, i quali pur nelle Messe diconq 
non poche parole greche* 

ni. Più certe pruove ne abbiamo riguardo ad ni. 
alcuni dei quali parla il più volte lodato monsig. ^tv^^o^ 
Gradenìgo. E primieramente un figliuolo di Bosone ]a*""|j^l)* 
Rafaelli da Gubbio^ di cui ragioneremo fra 'poeti ita- ▼aroma* 
liani* II sÌQ. Francesco Maria Rafaelli, della faini^ 
glia medesima di Bosone, ha pubblicato un sonetto 
di Dante al detto Borione (Fica diBosyp. 118), in 



i^rf««< 



(«) Più autorevole è la testimonianza di ' Antonio Galateo < 
(che visse presso a quei tempii e che veduto avea il monastero > 
distrutto, poi dai Tijrohij che presero Otranto ) a stabilire ciò che 
dai Giannone si afTerma . Ècco le parole d^l Galateo ( de Sita 
Japjrg, p. 45> ed. Basii,): Ili e Monàchorufn Magni Basili ittxìrbà 
ti^n^ivtbat s hi omn i veneratione digni omnes literis Graecis | 6^ 
pUrique Idfinis instrniii optimum sui prosbebant speUacnlum • 'Qui'^ 
cjimque grascis litefis operam dare cupiebanty iis maxima pars vi-^ 
Bus f prasceptor y domicitium sine aliqtAi mercede dohabdtui^. Sto 
res grcecaj quas quotidie retro labitur ^ substent abatur , QtLeBtè 
ultima . parole de( Galateo fan vedere ancora che ^' tempi suoi le - 
lettere greche erano ia vigore nella provincia i sebbene non fiori- 
vano cottte pria* ^ * 
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pai quegli con lui si rallegra che il figliuolo ài laìl 
velocemente s^ai^yaccia nello stil Greco e Francesco. Nel 
qual sonetto però quel verso: Gas^azzi pur el primo 
Raffaello^ che da inonsig. Gradenigo è stato inteso 
( /« e. p. 1 1 3 ) coinè se Gavazzi fosse il nome proprio 
di Bosfpne^ a ine pare che in diverso senso si dehba 
intenderai, e che gamzzi sia ivi verbo che italiana-» 
mente dicesi per rallegrarsi, sicché Dante voglia di- 
re che Bo$Q|ie può ben rallegrarsi per un tal figliò. 
Vivea al tempp medesinip il b. Angiolo daCingoli^ 
francescano e fondatore della Riforma detta de'Cla-' 
reni, di cui abbiamo le traduzioni , di greco in la- 
fino, di alcuni qpuscoli di s. Giovanni Gi'ispsto-» 
ino, di Giovanni Gliu^acQ e di «. Maccario, riprese^^ 
^ vQro, da Ambrogio camaldolese, come intralciate 
ed oscure, ina pur degne di lode riguardo attempi 
^n cui ftiron fatte. Intorno, a Iqi e i^ queste due trar» 
duzioni, veggasi il sqpr^l^pitato monsig. Gradenigq 
( p. 121 ) . Queigto scrittoir inede^iìnq annovera tra* 
grecisti di questo secolo, suH' autorità dell'Arici, 
cinque Cremonesi (p^ 12 5, ec. ), Valentìnp Emarsor. 
no, Dionigi Plasonio, Hinaldo Persich^Ui, Tomma^ 
fo dì Zaccaria ^ e, Ortensio Paneriiiip.. Ma poiché 
l'Arisi p non ci aj*reca a conferma deilla sua opinip-. 
ne pruova aUuna^ or spi qualche iscriztpn sepolcrale 
troppo moderna, ei ^i permettei*à ch^ per pra sp£fpen- 
(Uam di p^^rlarne. Gpi^i PUV^ ^^^ sfejmthranii^i abbar 
stanza chiare le pruove con cui si attribuisce la j^da 
d^ aver saputo d'i greco a Giovanna diacono verone-. 
se lib. p. 126), nominato da noi tra Ax storici. A 
giostrare che t Dom^ico. Cayalca domenicano ( da' 
pp. Quetif ed Echard mal collocata nel seo. Xy^ 
\^^crip. Ord. Pmd. t. ì, p. 878)^ mentre è certo, jfV. 
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Ztm nota alFontan.u 2, p.4fio) ch'el mori nel i342 ) 
fosse dotlo nel greco, arreca monsig. Gradenigo 
(p. 121) V autorità del Ginelli che nilla sua Storia 
manoscritta degli Scrittori fiorentini afferma che più 
libri ei tradusse dal greco neir italiano* Ma io non . 
veggo che alcun altro ne faccia menzione, e io tror 
vo bensì, che alcuni libri di s* Gregorio magno e di 
s. Girolamo ei recò^ dalla latina neir italiana favella^ 
{BibL ie* Vólgarizz. u 2,p.i82;t. 5, p. 526, 533, 534% 
535, ySiy 755 ), ma di greci autori da lui tradotti 
non trovo vestigio. Finalmente monsig. Gradenigo 
ragiona di Pietro da Braco piacentino (p. 127), a 
cui attribuisce l' Oudin ( De Scrip. eccL r. 3, p. 1 220 ) 
la; traduzione di due orazioni di Demostene e di Lu^ 
ciano. Ed è cerio che a questi tempi fiorì un Pietro 
da Bracò eappellano d'Innocenzo VI,* e autore di 
falche opera canonica che conservasi manoscritta 
(Mazzucch. Scritt. Ital. u 2, par. 4> P« 1968^) • MasVi 
sia lo stesso che il traduttore di delte opere, non ò 
sì faeile a diffinire. Invece di questi però noi possiam 
nominare Guglielmo da Pastrengo, di cui abbiani 
ragionato nel eapo precedente, perciocché il Petrar- 
ea col rammentare le conferenze eh' ei soleva far se<- 
eo sugli autori greci e latini, ci mostra^ ch'ei po5se« 
deva r una non meno che Valtra lingua . . 

IV. JE certo però, che al Petrarca e al fioccac-^ iv. 
ciò singolarmente e a'dqe Calabresi da essi favoriti de?mona* 
e protetti si dovette il fervore con cui piii che in ad- f ^g^^^" 
dietro si volsero gli Italiani allo studio di questa lin- labrea» . 
gua. Il Petrarca ayidoaLsommo di apprendere quaa« 
to apprender puòunuomp> desiderava occasione d' 
istruirsi in essa* £ la sorte gliene iu favorevole air 
t>ccasione delk venuta in. Occidente del celebre va^ 
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naco Barlàamo, di cui, poiché fu italiano di nasciUy' 
dobbiam qui rargionai*e ; e noi il faremo seguendo 
singolarmente le tracce del diligentiss. co. Mazzuc* 
chelli (i6. t. 2, par. 2, p. SGg, ec), il quale confessa 
di essersi giovato della Vita che di fresco aveane 
scritta il dott. Baldassare Zamboni lettor di teologia 
nel seminario di Brescia, e che doveasi allor pub- 
blicare, il che però io non so che siasi ancora ese- 
guito. Ma insieme aggiugneremo più cose tratte dal- 
le opere dello stesso Petrarca, esaminando al mede- 
simo tempo ciò che ne ha scritto Tab. de Sade. Que<^ 
sto scrittore, sull'autorità non troppo valida dell'U* 
ghelli (Ital. sacra t. 9, p, SgS), oltre il nome di Bar- 
laamo, gli dà quel di Bernardo [Mém. de Petr. t. r, 
p.4o6), e benché confessi, come tutti gli scrittori af- 
fermano costantemente, ch'egli era nato in Semina- 
ri nella Calabria, aggiugne, senza recai*ne pruova^ 
ch'egli era oriondo di Grecia. Egli rendutosi in età 
giovanile monaco basiliano, per desiderio di appren- 
dere la lingua greca, passò nell'Etolia, quindi a Sa- 
lonicchi, poscia nel 1327 a Costantinopoli. Quivi a- 
vendo dato saggio del suo sapere nell'astronomia, 
nella filosofìa^ nelle matematiche e in ogni sorta di 
letteratura e di scienza, ottenne il favore dell'imp. 
Andronico il giovane e di Giovanni Cantacuzeno che 
allora erane il favorito. Questi, raccoltoselo in casa^ 
gli die l'incarico d'insegnare la teologia e la dottri- 
na creduta di s. Dionigi, e insieme le belle lettere ; 
e l'an. i33i ebbe anche l'onore di -esser fatto abate 
del monasf:ero, non di s. Salvadore, come con alcu-* 
ni akri dice l'ab. de Sade, ma di S. Spirito, come 
pruovasi dagli autentici monumenti citati dal co^ 
Màzzucchelli. Barlaamo, gonfio di taati onori, ere? 
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1^4$ va oinai di non aver l'uguale in dottrina j e ardi 
di sfidare a contesa Niceforo Gi'egora uno de'più 
dotti Greci che allor vivessero. Ma il cimento riuscì 
poco onorevole a Barlaamo, che vergognatosene si 
ritirò a Salonicchì. Fra non molto però gli si offerse 
occasione di tornare con decoro a Costantinopoli. 
Perciocché venuti colà due legati di Giovanni XXII 
per trattare della riunione della chiesa greca colla / 
latina, e non volendo i Greci venir con loro a di- 
sputa, Barlaamp che col lungo soggiorno tra gli Scis- 
matici ne avea conti*atti gli errori, ehtrò a difender- 
li, e li sostenne con alcuni libri allor pubblicati. 
Ma poco appresso ei concitò contro se medesimo al-i 
tri nemici. Verso il i336 mosse guerra a'moiiaci del 
Monte Ato sulla famosa quistione del luine taborico, 
quistione troppo nota a'teologi, e troppo indifferen- 
te pe'non teologi, perchè io qui ne ragioni. La con-* 
tesa tra lui e que'monaci, sostenuti singolarmente da 
Gregovio Palama, durò allora fino all'an. i339, ^^' 
qual anno fu interrotta, perchè Barlaamo fu dall' 
imp. Andronico inviato alle corti d'Occidente, e no^ 
minatamente a quella di Benedetto XII in Avigno^ 
ne, sotto pretesto della bramata riunione, ma vera- 
niente per ottenerne soccorso contro de'Tmxhi da' 
squali l'impero greco veniva sempre più minacciato. 
Tutte le quali cose, da me in breve accennate, si 
posson veder comprovate col testimonio di, autori 
contemporanei e di autentici documenti presso il 
sopraccitato co. Mazzucchelli. ^^ 

y. L'iò.de Sade afferma che a questa occasione '^ fetrar- 
il Petrarca fece conoscenza ed amicizia con Barlaa^- npaeesse] 
mo (/. c.p. 4o8) e che cominciò sotto di un tal mae- /tu^^wa 
stro ad apprendere la lingua greca^ e altrove ripren- f^"** ^* 
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^e il co.^ M azziA^chelli (i6. t. 2^ p. '^6)^ perchè ha ore^ 
iìita che probabilmente ciò avvenisse non in Avi- 
gnone ma in Napoli. E certo in questa seconda cit- 
tà non potè seguire il primo incontro del Petraixa 
. èon Barlaamo, come ora vedremo; ma io penso eh' 
esso debbasi ancor diflferire al secondo viaggio in I« 
talia, che fece Barlaàmo. Questi non avendo ottenu- 
to dalla sua venuta in Avignone il frutto eh egli 
sperava^ tomossene in Grecia^ ed ivi di nuovo die- 
desi a molestare i monaci del Monte Ato^ intorno 
I^Ua lor opinione sul lume taborico. La contesa andò 
tant'oltre, che f\i mestieri di radunare un sinodo in 
Costantinopoli, a cui si die cominciamentoagli 1 1 di 
giugno' del i34i« Ma il poco favorevol successo cba 
vi ebbe la causa di Barkamo^ determinoUo a tornar- 
sene in Italia^ e a recarsi alla corte del re Roberto* 
Or il Petrarca venuto aN&poli verso il marzo di quest' 
ànnq medesimo, ne partì presto per andare a rice* 
vére in Roma la corona d'alloro, di cui fu onorato 
j|gli & d'aprile, e tosto partitone e recatosi a Parma^ 
ni principio del seguente an« 1 34^ ^ ritorno in Avi- 
gnone. Non potè dunqoe certamente il Petrarca co- 
noscere in Napoli Barlaamo che non vi venne so 
non dopo il mentovato concilio tenutosi, quando 
già da più mesi il Petrarca era partito da Napoli^ 
L'ab. de Sade afferma che Barlaamo^ dopo aver sog- 
giornato per qual<;he tempo in Napoli, tornò ad A*' 
vigmme^ tf-che ivi 4i nuovo si strinse in amicizia col 
Petrarca, finché, a'2 di ottobre dello stesso an. i*34%> 
fa fEitto vescovo di Ceraci nella Calabria (il qual 
vescovado non è gii stato poscia trasferito a Locri^ 
come questo scrittore afferma, ma al contrario (UghelL 
^Ma Sacrn u iQiia J|pi/c^ i^r»), qufiìk di liOtfvi è^ stato 
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trasferito a Ceraci,} e dovetui di bel buono staccai^! 
sene. Di questa seconda venuta di Barlaamo ad Avi-*. 
gnone, non parla il co. Mazzucchelli. E nondimeno 
io credo ch'ella si debba ammetter per certa, se è ve-> 
ro ciò che l'ab* de Sade asserisce, cioè che Barlaa-* 
mo fosse ordinato vescovo dal card. Bertrando del 
Poggetto ; perciocché questi allora era in Franciai e 
pare che in ciò ei meriti fedef, perchè egli ha vedu-^ 
ti i registri delle lettere pontifìcie di questi tempi,, 
che conservani^i in Avignone. Ma che il Petrarca 
amendue le volte vi conoscesse Barlaamo, e amen- 
4ue le volte gli si desse a discepolo, come lo stesso. 
I^b^ de Sade ci racconta, io non posso indurmi a cre# 
derlo sì facilmente, e penso che la seconda volta» 
i!^oltanto ei si stringesse in amicizia con lui* Il Pen 
Ir^trca ogni qualvolta ne fa menzione, sempre no 
parla come di uomo una volta sola e per breve tem- 
Q da lui conosciuto ; né maj accenna che due. volt« 
PI avesse a maestro. Confessa bensì. che con granda 
ardore egli avea intrapreso lo studio della lingua 
greca e de'greci autori. NaVuoi Dialo^i coiji s« AgON 
gostino, questi^ dà* libri di Ptaton^^ ^li dice, tu hai pcb 
tuto apprendete colali cose, i qmli corre voce che di /n^ 
SCO Steno stati da te avidamente lettL Io avea preso^ ij 
Confèsso, ripiglia il Petrarca, a leggerli con viva spé^ 
'ùiììoa e con gran desiderio; ma la novità d/Ma lififf*n 
straijiiera e raffrettata partenza dtsl mio maestro trancann 
vó i mìei disegni ^De Contemptu Mundi dial. 2}. Ove Yt\ 
flettasi' che questi Dialogì, coinè ottimamente ajSùvmai 
i'ab.de Sade (r.s^ p* 1 01)^ fiir^n dal Petrarca composti 
Vafi. 1343 , e jperciò, col dirai che di fresco avea px^ 
ipo a ieggé^ Platone: ymper imuìkiss^ diceris, seipJbr^ 
^^p^ elle si a^oenypi.U ^re^^^eate <aini)ej|34?i Uqu^ 
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le io pensò che fosse il salo in cui il Petrarca fece cd^ 
noscenza con Barlaamo. Udiamo ancora com Vi ra-. 
^iona in una lettera, scritta dopo la morte di Barlaa- 
mo, a Niccolò Sigeros che aveagli inviato in dono un 
Omero greco. Egli si duole (Far. ep. 21) che non 
sappia tanto di greco, quanto a intendei*e quel poeta 
sarebbe d'uopo. Quindi, la morte^ dice, mi ha rapito 
il nostro Barlaamo j o a dir meglio io stesso m^ riera pri- 
i^atOy non riflettendo al danno che mi s^enii^a dal deside^ 
rio cìiio at^ea di fargli onore. PertantOy mentre io gli 
porgo aiuto per giugnere al ^^escovadoy perdetti il mae^ 
Siro sotto cui avea preso a studiare con gronda sperane 
%ta.... Avendo ei cominciato a istruirmi in pili cose nelco- 
tidiano suo magisterOy confessarla peròy che nullamenó 
egli era a me debitorCy e che mólto apprendeva dalla 
mia conversazione. Io non so se cosi egli favellasse per 
córtesiay oper amore di verità. Ma certOy quanto egli era 
eloquente nella lingua grecay altrettanto inesperto era della 
latinoy ed essendo di prontissimo ingegnoy penava nulladi^ 
m>eno neU^ esprimere in essa i suoi sentimenti. Quindi a vi- 
cenda ed io entrava dietro i suoi passiyma con timor Cy ne 
confini del suo regnoy ed egli spesso seguivamiy ma con pie- 
de pili fermoy entro i miei. Perciocché sapeva egli assai pid 
di latinoy che non io di grecOy ec. Qui ancora non parla il 
Petrarca, che di una sola occasione in cui conobbe 
Barlaamo; e non altra cagione arreca dell'aver in^ 
terrotti gli studj sotto di lui intrapiresi, che l'eleva- 
zione di lui al seggio episcopale, in cui dice che a- 
veagli egli stesso recato aiuto. Due altre volte final- 
mente egli accenna questo medesimo studio da se 
cominciato sotto di Barlaamo ( Senil. l. iiy ep. Qde 
Ignorantia sui. bfc. op.r.2, p.1162) e ne'attribuisce l'in- 
^rrompimento alla morte che gli avea rapito il mae7 
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istroj il che però deesì intendere nel senso in cui YeJy^ 
biamo udito spiegarsi da lui medesimo 'nel passo or 
ora recato. Non parmi adunque probabile chela pri^ 
ma volta che Barlaamo recossi alla corte di Avignone, 
vi conoscesse il Petrarca che allora probabilmente sta^ 
vasene nella suaValchiusa, e sembra anzi verisimile 
che solo l'an. 1 34^ ei facesse con lui conoscenza. 

VI. Barlaamo, prima di esser fatto vescovo di vi. 
Geraci, dovette ritrattare palesemente gli errori de' EgHaamo : 
Greci in addietro da lui sostenuti; e a fare pubbli- *[°5' \ 
camente noto il suo ravvedimento, scrisse alcuni li- •«*• <>?•• 
bri in difesa della Chiesa latina. Secondo FUghelU 
'^Z. e), egli era già morto a'4 d'agostodel 1 348, nel 
quàl giorno gli fu dato a successore Simone da Co^ 
stantinopoli monaco egli pur basiliano. Nondlmei;io 
Tab. de Sade ne differisce la morte fino alFaU. i353 
(/. e. p. yj). Ma di questa sua opinione ei non sì 
compiace pur di accennarci una leggera pruova. Del 
sapere di Barlaamo ci sono un bastevole testimonio 
gli elogi con cui abbiamo udito favellarne il Petrar* 
ca. Domenico di Bandino d'Arezzo il dice diligen- 
tissimo ricercatore della greca letteratm^a. e ottimo 
interprete delle poetiche favole (ep. Mehus Vita Jm- 
^r. camald. p.2ig), e con somiglianti encomj ne par- 
la Giannozzo Manetti nelle Vite del Petrarca e del 
boccaccio (ib, p. 269) . Il Boccaccio ancora^ che 
avealo conosciuto in Napoli, ne parla con sqm-* 
.ma lode, chiamandolo calabrese ^ piccolo di statU" 
ra , ma grandissimo in sapere / talché ei portava se* 
co attestati di imperadori e principi greci e di pili uomi^ 
ni dotti che affermamno non sol ne^ tempi '^presentiy ma 
ancor da pili secoli àddiètroj non essere stato tra^ Greci 
qlfun qltrQ fornito di si inasta scienza ( Q^neal. Peor. 
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^. 1 5j e. 6) • Ma pruova ancora più certa ne soilo Iq 
opere da lui composte^ delle quali veggasi 1 esatto 
t;atalogo presso il eh. Mazzucchelli e presso il Fa* 
bricio (Bibl. gr. u io, p»4^7^ ec.). Alcune di esseson 
teologiche, quali in difesa degli errori dèi Greci, 
quali a loro confutazione, secondo i diversi tempi 
in cui le scrisse, come si è osservato; la qual di ver* 
sita di opinioni ha indotto alcuni a pensare, ma con* 
tro ogni ragione, die si dovessero ammettere due 
Barlaami (a). Altre ancora ve ne ha sulle contese 
ch'egli ebbe con Gregorio Palama* Ma Barlaamo non 
era solo teologo. Sei libri abbiamo ancor d'Aritme- 
tica da lui composti, e dati poscia alle stampe, oltre 
una dimostrazione aritmetica di alcune proposizio- 
ni di Euclide, che dal co. Mazzucchelli si ommette, 
e dal Fabricio si annovera in altro luogo ( i6. t. 5, 
|7. 18-); inoltre due libri di Filosofia Morale secondo 
gli Stoici, pubblicata da Arrigo Canisio {Thes. Lection. 
antiq. t. 4 ed. Antuerp.)^ alcune orazioni e alcune let- 
tere; oltre qualcbe libro che o senza pruova, o con- 
tro ragione gli si attribuisce^ di che si veggano i 
mentovati scrittori. Di lui ha 'parlato a lungo anche 
rOudin (De Script. eócU U 3, p. 8i4f ^c. ) e il eh. 
vionsìg. Gradenigo (/«e. ci 3) rilevando alcuni erro- 
ri commessi nel favellarne da monsig. Domenico 
Giorgi, e da lui stesso poi modestamente ritrattati • 
VU^ La perdita di Barlaamo non iscemò nel 



{a) Anche il sig. Matteo Barbieri afferma che due furono 
Barlaami j amenctue di Seminara (ÌVot<2te dei Matem, eFilos.n»' 
poli p. 84). Di qiiesta sda opinione ei non adduce pruova di aorte 
ftlcnna ; aè io posso perciò sapere a qual fondamento sia appoggiar 
tàé Certo io non veggo alcuna necessità di farne due personaggi 
quando non vi sieno documenti che apertamente li distiligtiaiio.4 
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Petrarca Farctore, ond'era compreso y ctl «apere U vit. 
lingua greca. E quanto ei ne fosse avido, ben il di- ^f^^^ 
mostra la lettera poc'anzi accennata a Niccolò Sige- jrarcanel- 
ros, in cui nel tempo medesimo che si duole di non di questa 
poter gastai*e, comevorrebbe, le bellezze di Omero, lufiaVi» 
sfoga il vivo suo giubilo d'averlo pur ricevuto, e lo dottf" da 
pi*ega insieme a mandargli ancora Esiodo ed Euri- ^"^^ "<>«»»• 
pide • Questo suo trasporto medesimo por la lingua 
greca si dà a vedere in una lettera ch'egli scrisse, 
secondo il suo costume discriverea'morti,ran.i3Qo9 
a Ornerò, in risposta a una che o egli finge es^ 
sergU da lui stata scritta, o gli fu veramente scritta 
a liome di Òmero dal Boccaccio, o da qualche altro. 
Questa lettera del Petrarca è inedita, ma è stata in- 
gran parte inserita dall'ab. de Sade nelle sue Me- 
morie ( {. 3, p. 627 ) • lo ne sceglierò solo un tratto in 
cui il Petrarca ragiona di quelli che allora in Italia 
sàpean il*greco: Non è strano^ scrive egli adOnìero, 
che tu nm abbi trm^ati che tre amici in una città ( Fi- 
renze) che non ^i occupa che nel commercio. Se cerche* 
vai meglio^ ne trainerai un quarto ccom^errebbe aggiugner-- 
ne unquinto ancora onorato della corona^ ma la Babilonia 
ce lo ha tolto. Cinque in una sola città sono eglino una 
cosa da nulla ì Cercane neUe altre città i uno ne troverai 
in Bologna madre degli studjy dàe in Verona^ uno in Marih 
totHiy se U Cielo non C avesse tolto aUa terrOj e se non ^ 
vesse abbandonate le tue insegne per seguir quelle di 7b- 
lommeo. Perugia ne ?ta prodotto un solo che oserebbe fatti 
gran progressiy se fosse stato pili diligentey esenanai/es* 
se abbandonato il Pamasso^ tApennino e fJlpi per viag- 
^re in Ispagna « A Roma non t/e n^ha alcuno^ Certi al-- 
tri io conoscendone altrof^ey che or pid non t^it^ano . L' ab< 
de Sade comentando questo passo del Petraixa, di- 
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ce che i tre Fiorentini nominati in primo luogo so- 
no il Boccaccio, Francesco Nelli priore de' ss. Apo- 
stoli, noto nelle lettere del Petrarca sotto il nome di 
Simonide, Goluccio Salutato, ovvero Francesco- Bru- 
ni; che il quarto fu forse Io stesso Petrarca, e. il 
quinto fiT certamente Zenobi da Strata . £ quanto al 
Boccaccio e a Zenobi, la cosa non soffre difficpltà • 
Il Salutato probabilmente non seppe di greco, come 
fra poco vedremo* Del Nelli e del Bruni io non tro- 
vo argomento a provare che ne sapessero. Che poi il 
Petrarca voglia intender se stesso ^ ove nomina il 
quarto,* lab. de Sade non mei persuaderà di legge- 
ri, perciocché se di Zenobi stato lungo tempo in Fi- 
l'enze, e allor trasferitosi in Avignone, dice che do- 
vrebbe aggiugner lui pure, ma che non ardisce di 
farlo, perchè non è in Firenze, quanto più avrebbe 
dovuto parlare in somigliante maniera di se mede- 
simo, che due volte appena e sol di passaggio vedu- 
ta avea. la sua patria? Il Bolognese, crede lo stesso 
autore, che sia Pietro da Muglio, di cui parlerem 
tra'gramatici ; i due Veronesi , Guglielmo da Pa- 
strengo, di cui è certo che il possedeva, e Rinaldo 
da Villafranca, di cui direm tra'poeti; il Mantovano^ 
Andrea da Mantova poeta amico del Petrarca ; il 
Perugino finalmente, Muzio da Perugia, di cui ab- 
biamo alcuni sonetti allò stesso Petrarca • Ma chiup- 
que essi fossero, qui abbiam dieci Italiani noti al Pe« 
trarca, come uomini intendenti nella lingua greca , 
oltre quegli altri ch'ei dice da lui conosciuti, e già 
morti, e oltre quelli ch'ei non avrà conosciuti. Co- 
me dunque ha potuto lab. de Sade . affermare ( f. r, 
p. 4o6 ) che si penerebbe a trovar sei persona in 
Italia, che a questi tempi sapesser di greco ? 
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. vili. Il Boccaccio, che certamente ei»a uno de* vm 
Fiorentini dal Petrarca indicati^ apprese ìLgi^coda Iji^^ 
Leonzio Pilato. L'ab. de Sade dice che questi era «•ccio 

* per lo 

natio di Tessalonica ( t. 3, p. 625 ) , e cosk afim*ina studio 
anche in un luogo il Boccaccio {GeneaL Deor. l. i5, gaa gre-' 
e, 6). Ma il Peti'arca ci assicura ch'egli era Calabre- "e' dS^***^ 
se, e solo fac^asi creder gi^eco, per averne maggior ^«oo"<> 
&ma : Leo noster vere CcUaber^ sed^ut ipsevulty Thessa-- 
fysj qiMisi nobiUus sit CrcBCum esse quamltatum: idem ta^ 
meriy ut apud nos Grwcus^ sicut apud ilhSy credo^ Italus^ 
quo scilicet utrobique peregrina nobilitetur origine ( Senil* 
L 3, ep. 6 ) ; e altrove dice che dqe uomini assai dot- 
ti pel greco avea la Calabria a^uti a' suoi giorni ^ 
Barlaamo e Leonzio (SeniL L ii, ep. 9) . Il Boccac- 
cio medesimo ce ne fa una pittura non molto piacevo- 
li?, e pel descrive come uomo di orrido aspetto, di fat- 
tezze deformi, di lunga barba e di capegli neri, sem* 
pre ifnmerso in profonda mddita9;jone, di rozze ed in^ 
colte II) aniere, ma insieme dottissimo nella greipa leti 
teratura, e quasi un inesausto ai^chivip delle storie 
e delle favole gi*eche, benché nelle latine non trop- 
po istruito {U e.]. Costui dunque venuto essendo a 
yene2;ia, Tanno i56o, per andarsene in Avignone 
(nel che lVb.« de Sade qqnfuta a ragione il sentimen- 
to del 5Ìg, Domenico Maria> Manni che dice {Ubistr. 
del D^cam. par* 1, e* J i ) ciò avvenuto circa il. 1 348). 
fu dal Boccaccio invitato a venirne a Firenze. Udia-» 
ìXìo da lui medesimo come di ciò giustamente si 
Vanti, narriindo ciò che fatto avea riguardo a Leon-* 
zio: Non fui io forse (/. ce. 7) ch^ cdmiei consigli di^ 
Stolsi Leonzio filato dal lungo viaggio che far volea da 
Venezia alla Babilonia occidentale ^ e il tenia meco in 
Firenze P che il ricevetti nella mia propriq casc{^ e per 
Tomo r. Parte flL ^Q ^ 
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tìutgo rampù gli diedi alloggio^ e con gran fatka ini ado* 
pdtai perché fosse ricevuw tta!dovtbrt éellò Étudto fioren-* 
j»no, 6 asìsegnOto gli fosse ékU pubblico h sfipefidsoì Io fui 
a prììho trof gip IHaliattiy che da lui udii p^h^e^cmènte 
^jitigùr VHiade; io che feci iw mòdo' che i /Wi di Ome^ 
ro si^ sfregassero pnMUcumentei Ed écéó 1^ pì^iina eat^ 
tvdréT cKlingaa gvec^ «ifMn'Ut itìItaKa^, ài cut icr non 
sw se altra pKi aptiica ^ possa* attcKtiai^ luAYO^ciden* 
te; Firenze- ne ftf debitì*ieé ai Bó^^càt^eio^ it quale, di 
ciò* non p^go,. diesisi «ifiebra à' ra<k;o^iere, còme at-* 
tpdvé abbiamo vi9ditto, a^ skiì^ spe^e le^ dpe^*e' d'Oitìe* 
vd^ cai »òtxx> ìw àiì*^ì(ìffief dì tal maestro studiò per 
Io spaeio di tve anni coft sgomma attenzionie' (i& é. 6). 
Qaindi a ragione- Gia^noztKO Itilaniétti aflermò che 
^«laffìto aveasTdi Kbrigreci iii TosTcaiia, tutto dovéa- 
sVsA Bocc^citf: ut tbtum hoc (^idkjiiid apud rios Grt€- 
canon €St\ Bocàiccio nostro feratwr acceptwfC (Ap. Xanh 
wU e. e. i8). Ma il Bo<*<*ak5ìciO libri pdtfr gbdtóre* st 
lungamente, Còline àirrebbèf voluto^ della* istlt*atiòn 
di Leonrio. Avendolo egli- condotto secó-a Venezia, 
ove^^el^a il Petvarfca, sul finfe deirahtìo i^5, nel tor- 
namne che^dopo quaiclle tfem]pò ei fece a Firenze^ 
Leonzio volle rìiiianer^i in Venezia pfer tragittarisi di 
m»^fo in Gi-etrtà, collie 'di ftfttb avvehiie. Udiaifaone 
iI'r»ccdnlo dallo i^esso Petrarca^ in una sua' lettert' 
al'Bbtcìadcio dei 5 dì msa^zKy i^'SG4ÌJSenil. ^;5* ep. 6). 
Questa LecHCy dìt^egììy che i^erameftte per ogtit riguarda 
é um gran bèstiày benché io noi volersi e cacassi di dis- 
suaderneWy più sórda nondìmen degli sàdgliy a^(jualvvolea 
amfarsen&y dèpoW tua partenza- sen^è partito. Tu beri 
conosci e rr(e e lUVy e neri sapresti decidere s^el fosse più 
Tftalirtcohìèoy o io piiidieto. Temendo adunque che cól ccn^ 
ttnup corii^i^ère io non ne contraessi il reo umore [poìclUt 
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te Infermità dèlVanimò noH son men contagiose di quelle 
del corpo) ^ e vedendo che d ritenerlo facea d^uopo ben 
d' altro che di preghiere , gli ho permesso V atidarsis^ 
ne y e gli ho dato à cotnpaghò dèi i/laggiù il comico 
7)Brenzio , dt cui ià àvévd osservato ctì ei dilettatasi 
^afhinàmente , bèHchè io nolk intenda che àbhià a fare 
, questo si ihàliftccnieo Grecò con quél H piacevole Afri^ 
cano : taUtó è vèto che non v ha dissomiglianzà che 
in qualche cosà lioil si assomigli. Ei dunque se nV anda^ 
to sul finir della stdte^ dopo avete ih mia presènza fatte 
mille aniare invettiva cantra V Italia e cantra il nome 
Latino. Appéna poteva egli essere giuntò IhG^ecia^ qaan^ 
do eccofhi alt improvvido una sua lettera piti lunga è piti * 
ispida della sua barba è de'suoi capegli^ in cuiy fra le 
altre cose^ loéla ed esalta come una terra celeste fltalitt 
già da luì rnaledettà^ e maledice Costantinopoli tanto dd 
lui già lodata j e mi prega che gli comandi di tornarsene 
a me in Italia pid tstàntétàenté di qud che Pietro vicinò 
a naufragare chièdesse di esser liberato dall^òndè. Ma il 
Petrarca^ che ti*oppò dvea conosciuta ristabilita di 
costui, lìon volle farne altra prùova; e in un* altra 
lettera scritta da Pavia al Boccaccio nel deceiìibrè 
dell'anno stesso ( Senti, l. 4> èp. 4) > ^0^ dice, ei nc^ 
avrà mai né Ietterà né inesso che in nome mio il richia* 
miy per quanto egli mi preghi : stiasi ov'egli ha voluto^ è 
abiti miseramente colà ove ^ihsolenìemèHtè se fCè afidJùtch 
L^infelice Léofi2Ìo^ benché iióh redéséé rispoista àliè 
sue lettere, deterthihossi di ritornare in Italia, àicti* 
rò dì ritrovare nel Petrarca e nel fioccacèio ùil'àmo- 
revolé accoglienza. Ma mentre postoci in mai*e tf^- 
coàrtavàsi alFIialià, ècco sorgere un'iìinpeftiosa tem- 
pesta per cui attèrx'iéo, itrentré éi stringe a uri àlbe»- 
ro dèlia nave, Un fulmine ineennù ài liiéélesimò tbili^ 



IX 



622 «TORI A DELLA LÉ^TTER. IT AL. 

po Talbero e il misero Greco* Di che il Petrarca rag^ 
guagliaiido il Boccaccio con una sua lettera, scritta 
nel gennaio dell'anno i365 (ib. L 6, ep. i), ne pian* 
gè con sentimenti di compassione la morte, poiché, 
comunque colui fosse sì poco amabile, sapeva ci 
nondimeno di esserne amato ; ed egli e il Boccaccio 
non poco frutto tratto n'aveano pe^loro stud^. 

IX. £ il principal vantaggio ch'essi n' ebbero ^ 
Tradu- fu laverc una traduzione di Omero dal sreco in Ja- 
Onlero ^ tino. Aveaseue, è vero, una più antica versione at^ 
quertò" tribuita a Pindaro tebano, come pruova Tab. Melms 
teoipo. citando gli autori che han recati passi latini d'Ome- 
ro, prima che Leonzio facesse la sua. Msl ella non 
soddisfaceva al desiderio degli ammiratori di quel 
divino poeta. Leonzio perciò ad esortazion del Boc* 
caccio si. accinse a questa impresa. Nella lettera po- 
c'anzi citata, in cui il Petr^ca avvisa il Boccaccio 
della partenza di Leonzio per la Grecia, io ti prego^ 
gli dice, a uóiermi mandare quella parte deli' Odissea 
d^OmerOy in cui Ulisse scende alflnfernOy che costui a 
tua esortazione ha recata in Latino . . « • Poscia procura^ 
di grazia^ che a mie spese per opera tua questa mia bi^ 
blioteca^ che già da lungo tempo ha un Omero grecOy ne 
/ibbia ancora un intero latino. Il Boccaccio soddisfece 
alle istanze del suo amico Petrarca, mandandogli 
l'Omero latino di sua mano copiato, come raccoglie- 
si dalle lettere che questi in ringraziamento gli scris- 
se (SeniL L 5, ep. i ; /.G, ep^iy a), da cui però inten- 
diamo ch'ei n'ebbe bensì intera F Iliade, ma parte 
solo dell'Odissea. Fu dupque questa versione oper;a 
ili Leonzio, fatta a esortazion del Boccaccio^ ne il 
Petrarca altra parte vi ebbe che di farne a sue sp^-» 
39 (l'arre yna copia. Quindi debbonsi emendare 
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gitegli Scrittori, accennati dalFab^de Sacle(^5,p.635), 
the dicono èssersi fatta cotal traduzione a spese del^ 
lo stesso Petrarca, e quegli che con più grave ert"o^ 
re pensano che il Petrarca medesimo ne fosse il tra- 
duttorei II dirsi poi dal Petrarca che solo una parte 
deir Odissea avea ei ricevuta, ha fatto credere allo 
stesso abk de Sade (ib. p. 676) che Leonzio Pilato noil 
l'avesse finita. Ma Fesemplare compito, che se n# 
conserva nella biblioteca della Badia fiorentina ^ 
scritto per mano di Niccolò Niccoli ( Mehus Vita 
Ambrk camald. p» ZyZ), ci mostra che Leonzio con- 
dusse a fine il suo lavoro, e che se il Petrarca non 
Tebbe intero, ciò fu probabilmente perchè il Boc- 
caccio non potè finir di copiarlo (^)» 

X* Cosi a due Calabresi Barlaatno e Leonuo^ e _^ 
a due Fiorentini, cioè al Boccaccio ben istruito' ih trìoCido* 
cjuesta lingua, e al Petrai^ca chB non n'ebbe che mao^a^ u 
qualche tintura, ma pur fomentonne molto lo stu- ^^^^^ ^ 
dio, dovette l'Italia il fervore con cui si presero a *««■•• 
rioercai*e e a studiai*e gli autori greci. Un altro Gre-> 
'CO ebbe per qualche tempo Iltalia, che giovò egli 
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, O DcUa versione di Omero > che stava allora facendo LeoiL- 
CÌ09 parla il Petrarca anche nella X delle sue lettere inedite nel 
codice inorelliano^ eh' è scritta al Boccaccio verso il iSGi^'e in 
essa di nuovo si duole di non aver potuto apprender sì bene^ co- 
. me avrebbe bramato 9 la lingua greca t ni»i meit printipìis invp* 
di s set fortuna y O* prtmteptoris eximìi haudquaquam Qpportftna tnor.t^ 
hodie forte plus alitfuìd qudm elementarius Grajus esserti : Parla in 
essa ancora di Un codice greco delle Opere di Platone 9 eh* ei sc-> 
co aVea > e che il Boccaccio bramava, per farlo pure recare in la« 
-tino ; Quod PltUonicum volumen > quod ex, iUo transalpini raris 
incendio ereptum domi haòeo ^ simnl poscitis y vestrum mihi comr 
mendat ardorem 9 O* id ipsam praesto erit tempore 3 nec omnino 
uliifuid tantis' caeptis per ;/it deerit • 



<v. 



6^4 STORIA DBILA I.ETTER. ITAL. 

pui*e ^ far cono^cer^ e cQUiv4r la sua lingua, diC9 
I>ein^trio, eletto dfi altri cidonio, da altri te53al9iìi-r 
«ense, da allri cp$ta»Mnopoli||uio, di che v^gf a$i il 
Fabrioio .{BibU gr* *^(rf. io, p..385 ). Chei venisve in 
Italia ^ $oggiorna^39 qualche tempo in Milano nel 
cQr5Qdi qtri^silo $^gq1o, ^tl^^^^iviovi aHo studio delr 
la lingua latina ^ d^lla t$o}ogia, h afferma dal Voi- 
lei*panp (Comm^m* urbana /. i5)« Ma più c^rta pruo- 
ya ne abWamo non solo in varie opei^^ da lui tra- 
dotte da latino in greco, che ai annor^aiiQ dallo 
«tcfiso Fabrieio, ma ancora dalla tradu^tione e spo- 
aizione che in Urìgua greca ei &ca della Liturgia 
«inbrasiana, la quale, con erudite note illustrata e 
tradotta in italiano dal eh. p* d. AHgelp Maria Fus- 
^i^agalli ahate rÌ44^rciense, è stata pubblicata in Mi- 
JànoiraniaQ lySj. Cpluccio Salutato iny&rh sue let- 
tele inèdite, dell^ quali «Icnni pa^s^ ha pul^Ucati 
l'ab. Mahus ( VU($m Abr. carnali, p. 556, «e.), {>ar]a 
£0(11 fowiptie lodi di questo Oreico, di cjui esalta Telo* 
qutnza <e il sapere, e atcemìA ch'esettido egli veaur 
to dalla Grecia a Venezia insieme con Manuello 
Crìsolora, Roberto Rossi fiorentino, di cui parlere- 
mo tra^poeti latini del secol seguente, erasi colà re- 
€ato per apprenderne fa lingua greca. Quando ciò 
accadesse, non è facile a diffinire, poiché ciò non 
dovett'cissere allpr quando il Crisolora fu daTioren- 
-tini chiamato Tanno iSgS alla cattedra di lingua 
^reca nella loro univei'sità, perciocché in tal caso ' 
un JF^iorentino non sarebbesi recato a Venezia per 
^dai^lisi a discepolo. £gli é dunque probabile .cb^ 
#c>sse questo un viaggio da'mentovati due Giteci fiot- 
to alcuni anni prima. Dalle stesse lettere si raccoglie 
che Jacopo d'Angelo fiorentino egli pura^ eli cui. 
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giieote, erast.fi b<^ po^tA .r^cndo in GoreeÌA per im** 
parane fpttiQ jla 4is«^u di 4ue |rì famosi laa^stri. kk 
)oi9o Ijiigua* Il chd ci 9K>#tra ph^ jmn e%*w spenta ^ 
traTpo^'eolmiU hi*mkà d'i^t)w«$ne.Xa«attQdra pef4 
fii lai lingua, fW op^m deìBo^e^ffito aperta in Fin 
r,enz4), npntroyp/c^f^QpoJi^'PdrteniB^ deirinfelio^ 
Lapnzio fos^ ^d aJ^Uil altra 4^data sino al 1 3g^ 
io GiiJ,c9m? ^Mbiamp ace^nnato, <)d alirove dii*dma 
più st^^ameA^^y f|^ ad e^f^a aondolto il Grisolca^a.. 

Xh A\ihimkQ detto pM'amzi. che Goluccia XL 
SalntatQ npn «febd pi?Q}>abiÌi(Wttl;e tintura £^lcui\a dliucdost^ 
gj?ecQ . Jq il vmml&ì da lipa dalle jiue lettere or pJJ,^ Jf 
ora accennate, scritta da lui in età di 65 anni, com? ST^f^j^' 

' ' ' Tedaldo 

fgli Stesso 4)^>i^^s|4: <ci^^ ^if?^ owum sexageiimum dalia Ca^ 
^4Rfl4m nMin&fVt^ ì^ ^.^^^ ^ di^e che fai^$e seguondo 
r^lie9H)ip di C^^^iW, ^^g\i %dUliu aniu di aón viu 
^pp)j/9har^rì.<aUa g^oa leU)ei>a^uj*a: Forlecttmm no- 
if fr4 Qfi^(m^ ^Jic^plQ, c^r&w Ikfit ^lim tempora groir 
cU ii^0n4^rn UttfffU^ .Nqp avea egli liunqua imo 
pev m^ KudlQ ì1qui¥)ì di gl*eQQ| e. jfolp avèa qualr 
che p.f palerò di la^lQ ii^ a^pre^^so < Or. ìp j^q^ tr<^ 
vp ch'^i cpadu<^sfie ad c^ttQ questo ano. disegna; 
« §^mhrft dil^ilt ohe k stl4t provetta «tà e il suo 
•impiecrQ dJ.^an^^UWP d?l C»vaui\e gliel pennettefh 
jnfi. Egli ( verp ()he iiwr^rdp ai*etij[^P qon£ei;^a (L j^ 
£p. II.) fihf5j fé ei sa|)§§ di g^r^o, n'era dfi])>itoi« e 
GpUvQpip: Q^ ff'^Q9s di4jfii Hiùfr^^ Cobiaii esi opus. 
Ma ^iàsii pup inti^ndere a^^cp? di ^mpUfie esortar 
^ion^ icpp ^^i (^qlviQi^ip a tale sti^dk jio sftivmlasse * 
JLaipci^(o duj^que in di^part^ questo s/crittojre, a cui 
^n pos^i^xw attrU>uir cpn qet'te2?:a un tal lM?egip, 
fanjyjjjiij^l^reTRp qi^st'^'goj»eRJtp ipou ripajin^re f. 
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TedaJdo dàìU Casa dell' Oi^dine de'' Minóri, cK ùi\i 
già abbiam altrove xnosti-alo qi^aMo diligènte e sòU 
lecito fosse nel raccogliei^e e copieÈref ì btitmi autori^ 
e di cui ragionando il Melius (/• e- p* 233') prvfoval 
ita alcani codici^ da lui medesimi^ derìttìy ch'egH 
ancora era intendente di que^a linguaV £ io ben 
conosco che per quanto io abbia raccolto' inlernd 
agi' Italiani che in questo secolo sepper di* greco^- 
oi^ è nulla in confronto alla topia che ne Vedremo 
nell'eia susseguenti. Ma^ a gloria della nostra? Ita^ 
lia, dee bastare il poterne mostrar -quel nomerò 
che pur può mostrarne, e a cut io non penso che 
^cun' altra nazione ne possa di questi tempi addi^ 
tare l' uguale • 

XIL Nella storia del secolo pi^écèdente non, 
xit abbiamo a questo luogo lasciato di ragionar di co-^ 
frlnew loro -che coltivarouo la lingua franceire'e in essa 
éì Gio- scrissero libri % Noi potremmo qui ancora i*ammen- 
Casoia. tare quel conte Lodovico di Porcia autoi* di una 
Vita dì Giulio Cesare in questa lingua, di cUl par« 
la il eh* sigiLiruti (Notizie de' lettere del FriUHht^ 
p. Sgfi ), e forse ancor qualche altro si poti*^bbé si'* 
inilinente indicare. Ma la lingua itah'anaj creisdiifta 
in questo secolo in . eleganza e in dolcesza ^ fece 
quasi dimenticare ogni altra lingua vivente^ he fa 
più in gran pregio chi in alcuna di es^e si esercitò. 
£ noi perciò lasciando di cercarne più oUi*e, di*- 
i*em sol brevemente di quel Niccolò di Giovanni 
da Casola bolognese di patria, ma che vivéa, coitie 
sembra, nella corte de'marchesi di FeiTara* Questa 
biblioteca estense coiìserva manoscritto in due 
grossi touii un poema in lingua francese da Ini 
composto l'an. i358^ o, come ei dice, tradotto in 
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^rétu claUà Cronaca antica di Tomiiiaso d' Aquile-* 
ia« Efiiào è intitolato latinaiiiénte : Attila FktgeUutn 
Deiy e in és^o alF ©ccasiohek di raccontare le giièrré 
da quel i*é fatte irt Italia, desbriVe le iiiagnaniihé 
imprése de' srgnori estensi che, sécoiido lui, fin 3! 
Allora fiorivano ^Idridsainente. t)el qiial poeta si é 
poiscia fatto un brtìvé colnpeiidio i^tòrìcò, pul)b)ica-^ 
to in Fén*ard Fan. i 568. Ma questa rìobilissimà fa- 
miglia , come beh riflètte il Muratori ( Antich. è- 
stens. ti i ptéf. f^. ig ), n^ troppo chiari 61 incontra- 
stabili documenti di una rìmOtissiiiia antichità, pei' 
non doversene cercar Itì pruove ne'róiiiarizéSchl 
racconti che quésto poèta éi Inette innainzi (^a). 

A . ■ I ■■ «''<'"■ ttm I , iW* , ,- M fi .B \ I >rVi • I iìm*^ 

f - ' ■ 

(a) Assai più giusio diritto ad aver luogo tra gli scrittori di 
poesia francese ha Tcininaso HI, niarcliese di Saluzzo, che comin- 
ciò a reggert qnello Stato vivente ancóra il sno padre F^uerigof 
II» eirca il s39i, e finì di vivere a' i8 d* aprile del t4idy do|xi 
aver avuta gran parte ne' pubblici affari dell'Italia e. della Loior 
hardia singolarmente • Il eh. sig. Vincenzo Malacarne y da me più 
volte lodato pet molti bei documenti alla mia Storia opportuni 
da lui gentilmente comunicatimi) mi ha mandata una lunga ed 
esattissima desci'izione di ima voluminósa ope>a his. àà queste! 
tiiarchesjs cotilpoi^ta. Eisa è divisa in 3lo articoli , paiate in piH3- 
sa 9 parte in versò fi'ancefte > ^ il Codice è eoiHposto di ^(69 p^r^ 
gine^ nell^'nUima delle qilali egli espressamente se ne dice auto* 
fe« Eccone il titolo colla stessa rózza oi^tografìa con cui è scrittoi 
Ct liin-e est appeìU le li^fré du ChevcUier errant y le quel livrè est 
e^trùit (T compileen partie de plnsieurs hj^stàires aficìennes & para- 
le en btef de tóus les Seigneurs ^ dames de renómméé de lari' 
cien temps O* du pfesent ^ C^ apfes porle d* amoitr maralixeey O* ' 
ùpres parie de madame fotlune C^ fibii apfes porle de madame co- 
gnoissance C^ de $es f7. filles O* san fils . Et est ce livte en prò» 
sìB O* en rime. Appena si può spiegare quante belle notizie stori- 
che 4^ mezzo alle finzioni poetiche trovinsi in quest'oliera spar* 
•e 5 quanti principi di quell'età dipinti coi più vivi colori , e tal- 
volta dall'autore amante della satira e del sarcasmo JjeflFe^lati 
9 derisi; qiunti fatti poco CQnosciuti nelle stQric di quel xnm^ 
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XIII. . . ,. XIH- Pe.r 1^ st^sa^Té^ionQ ^nche ^ipoesiis prò» 
d?*po€s[c ^^^^"^ abbiamo ajsi^ai .poco ii questo secolo , e io 
proven. perciò n^ parlerò a .qi^es^tp lupgo^ seii^^ ferine una 
trattazione distÌQt{L , cpniie JiVx^ie^za d«lla ip^teri^i 
ipi jba consiglilo a fai:e nel pj?$cedexU^ jtomp, IlCr^ 
3cii;nbeni ( Commenu U 2, par. i, p. lyp ) e il QuiSicIrio 
(Stor. éella Poes. t* )2, p. i38) parUnp di S^ltramo 
dell^ Ton^y di cui Ji^l cpdioe vat^^a^o, aj|j.-e valt^ 
d^ noi oaente.vato, sì consi3rY4faEip (alcune poesie prp* 
venzali } m^ non ,è certo cb'ei fp^^e it^dianp , uè vi 
h^ monuiuBènto a provarlo. ** Jl Kosti'adi^mi^ e, ^ul* 
l4 fede di esso, \\^. Millol; {Crescimi. L e. p. 179 i 
Quadr. U e p. j 4^ ) r^ipn^inp di Guglielu^o Sayer 
da Nizza che servi a' re di Napoli Carlo II, e Ro- 
berto, per essi fu podestà nella sua patria, e mori 
\^:'so il i556, e gli attribuiscpilo alcioni trattati di sto- 
i:i^ natiurale spi^tti jm lingua prpyen^^il^, 11314 or^ Jut- 
li «uiarriti „ • Il Ci^esciinbeni e il Quadrio ìA narra- 
no ancora, sulla fede del Npstradamus, le avventu- 



spief ati i^lijara^pen^t^ . Nqb jjwìo vaiUfigglo al Cjerto Tefihfixébìffi al- 
la ^pf}TÌA > c|ii fape^e un gitidizipi^o e.stJ a.t(o .di /ciò elle ip ques^* 
ppera «i cpiKicjie di P»ù mtare^s^t/^ . yuplsì qui Avyerjtire clie. 
nel Ca^^ogo ^ei ipfs. della Pil^liotecj^ deJI'Upii/er^à di Torijjo 
si ^ apce^i^ta q^s^t'iopera phe yi ^i coAserv^; ?na ?ejRx;i cpno- 
ac.e?*ij^e e ii^4ÌQarne J'amor« , per^Jiè fton si .sqi^o osservati gli ul- 
timi vdr^ì, ne'quali tg,li attesta di aver{a composta. Piì^ d^AO 
ajicpra di rifle^sippe si è ch^ «el ^557 £a pubblic^^o in ^^v^j'sji 
'« ^.r*'^* <*^« C^ei*(ilier Err^nt ài Giovaiifti Girth^mi parmplLtar 
uo; e l*ide# che ^e dà i| .Quadrio (Z. 7, p. 27P) » corri^pop4e ^ 
qiiel^ d^l ^arpUese 4ì Si]miio , 9 potrebjxsi SQ^eitare che ii^ 
Cart2)ei^i, avuta i>elU ma^i oppia il quell'opera y ne ^uc^ssc ui^. 
transunto j e sotto il siio lucilie JU> jpu]^bli<;MJre - ^ 4L j^eff |iu(}i>* 
Aarae , coa.vei;reb|j|,e a^ver xjellp maai il JiJ>ro 4el Garmeii^nQ , ^ 
cpafcon^arlo cpo q^^l 4fl VarQhf^sfl , il clii0 a IMU 9P4 ^ 9t9fP PP»-* 



r? di im CjertoLpjdoyicoLagc^rissigtìpi^di Ventimi- 
gji^, di Tepclgi e di Briga, che dicesi pure SLvepe ^erijtr 
ti in tal lingua iiJfeiiai libri ( t. 5, p* «272 ) . M^ tut- 
to ciò cW e^si fìe naprapo , p apppggiato ^U' ai^to^ 
ritk. del No6tr^daii9ias, )a quale già abbi^in veidiUo , 
veclnep^o a^cpf jneglio, quanto sia degna di fe- 
de {^). D^nteAìIigi^ieri eFauo xlegli .Uberti ci Usjcia- 
ronp ^$$i pur qualche saggio di poesia provenz^e, 
wa di <9s$i parjereurìo n^l papp segu^nto. Io mi fej> 
mpvò solamente a ie|fifimina^*e la Vita cheilNostrada*- 
ìXin§j e dopp h^ì ij Gre^imbeni (/.e. p. 177) e i\ 
Quadrio ( l* e. p* ^45 ) ^ il Baldinucci ( Notiz. àe'Prch 
/r^. 4el Pisano r . 2^ p. 1 76, ^c. pdf,t. fir. 1 767 ) , ci 
h^ui datj9 di tino 4f^gli s^crittpri de)lj3 Vite de' poeti 
pr!Qv^^ali fiì^.da e$si dicesi italiano^ ax^ciopchè d^ 
questo .^i pp&s# coEvofseere qua^ ponto dobbiam fare 
dplU Storia d^Toeti provenzali do^sapraddietti scrit- 
tori* lEgli fi il 3i|PB^iep dpttp dein^ol^ d'oro ossi^ d^ 
JdWBS, Qipi^^i, «f^cpado il Nop|;r^d#p;ius, ^c^ d^ell' 4n- 
tic^ e fip^U faiiii^ia jCibo di Gepoir^, p ^i fec^ reli^ 
gÌPl^ n^} pi^^steuo di s. Oi^wMP di J-eiw^. Jvi eb-» 
Jbe 1# ppr^ della bjlbliotec^ ch'era to pài famosa isbft" 
4a ii quanfe ri as^fiva t%wcop^. f4 eccpicji tPPto ^a* wp- 
4iz^^ «h<B d^ pìipi altro ^ è ^tfi da*ft (**) . Questa 



(*) UA<$ag|ip di poesìa pToyenza] e aLJjia|np ancor* nel po^ 

Bla della Leandreide 9 da ine noi^iina^o in questo .tomo n^edesimo^ 

Jn cui il canto VH! del Libro IV è scritto in tjuelJa lingiw, e 

in pssp, coxnc si dice neirargomento , intrqducitur Errnildas d^ 

Provincia ^ novf^inanduni juqs ProvincifUes Dolores . 

.(**) Ho dubitato deiresistenaa della biblipte^ca del lyionafitf- 
ro di Lerins ;; e veramente io non ^o se si pos^a prpvarjB ch'^Ua 
fosse a' tempi j di cui ragiono, la più famosa e hella di quante jC 
«i»««a C Europa y come si affcriii^i d;vl No^tradamus . È cer^o ucMji- 
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bibliotèca di Lerins non è stata conosciuta dà atlcii*' 
rio degli scrittori di tale argomento, e il p. Ziegelba- 
Ver, che lungamente ha trattalo di tutte le bibliote- 
che benedettine (Hi^t. Liner. Otd. si Bcned. Ui,p. 45 2r^ 
ec. ) , di c|uésta A célèbre non ha fatto pur motto j 
Ma ciò è pòco. Il riostro monaco valoroso si die ad 
ordinarla dd accrescei4a, e vi trovò il catalogò chi3 
d^ ordine d^ldelfonsoll^ ré diAragorMy e conte diProi^en- 
ztty era statò già fatto; E Vero che Idelfoilso ossia AK 
fonso II, re di Aragona^ l'an. 1 167 otcìipò la coti- 
tea di Proveniva, da ctli dipendeva il Inona^tero di 
Lerins. Ma chi ìiiai créderà che in un Secolo in cut 
sì poco pénsavasi a' libri, questo rè si volesse pren- 
der pensièro del (Catalogo di una biblioteca mona-^ 
^tica? Siegue il Nostradamus a raccohtare che fra' 
codici di quella si magnifica biblioteca trovò il lilo-*> 
naco le Vite e le Poesie de' Poeti provenzali che per 
comando del medesimo re Idelfonso erano state ivi 
raccolte, e che, copiatolo con assai leggiadro carAt^- 
tere, ne inviò copia a Lodovico II, padre di Renato 
re di Napoli e conte* di Provenza, e che alla regina 
Giolanda d' Aragona madre del re Renato offerì in 
dono un Ufficio della B. Vergine da sé vagamente 
' Copiato, e àdoi*no di pregevoli miniature ; onde Lck 



Jiineno > che in quel monastero tiitcoi'a esiste «ila ])i])1iotecÀ rie- 
'òa di antichi codici , Come mi ha assicurato l'ornatiss. sig. ah. 
d. Giannantoniò della Beretta 9 ora degniss. vescovo di Lodi, che 
riia veduta e esaminata^ benché ei non vi abbia potuto trova r« 
il codice di' cui il detto Nostradamus favella . Io credo però prò* 
habile che quésta biblioteca debba principalmente la copia di co^ 
tai codici al card. Gregorio Cortese che per più anni vi lece sog- 
giorno y come! a suo luogo si dirà y e ad altri dotti monaci che a 
' quel ieinpo medesimo vi abitarono 
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do vico e G Iolanda vollero presso loro questo mona- 
co 51 valoroso ; e che questi morì l\n* i4pB. Io non 
posso a tai cose apporre la taccia d'incredibili, poi-, 
che nulla vi è che ripugni alla $erìe de' tempi. Ma 
io dimando a'seguaci del Nostr^idamus : severamen-, 
te e il HKmacodeir Isole d'oro, e Ugo di s. Cesario 
monaco di Monte Maggiore, e un altro monaco di 
questo medesimo monastero hani^o scritte le Vite 
de' Poeti provenzali, e se della prima opera singolare 
mente, come il Nostradamus afferma, si fecero al-* 
loi*a moltissime copie, onde mai è avvenuto che nin- 
na più se ne trovi? Inoltre a'tempi del detto re Idei- 
fonso II non erano ancora né si frequenti ne si pr^;- 
giati i poeti pi*ovenza]i, che si possa creder proba- 
bile ch'ei pensasse a raccogliere le loro canzoni. Per 
altra parte le Vite de' Poeti provenzali, che si con- 
tengon ne' codici della biblioteca del i*e di Francia, 
della vaticana e della estense , spno , come altrove 
abbiamo osservato, diverse ass^i e ^ssai men favolo- 
se di quelle del Nostradamus, £ io perciò sempr^ 
più mi confermo nel ii^o sospetto, che gli autovi dal 
Nostradamus citati non abbian mai avuta esistenza 
fuorché nella fantasia di questo storico romanziere; 
e ch'egli al più abbia vedute quelle di alcun de'codici 
sopraccitati, e le abbia poi ornate, o a meglio dire im- 
brattate e guaste a capriccio. Io mi stupisco cheFab* 
de Sade &copritor s\ minuto de'falli cl^gli scrittori 
italiani non abbia parlando di queste Vite sospettai 
to punto d'impostura in questo scrittor francese 
(Mém. de Petr. U 3, nota p. 68, ec. ). Egli ci rimette 
alla Storia de' Poeti provenzali, che dovea pubbli- 
car fra non molto m. de la GuiTie de Sainte Palaye* 
le non so che quest' opera si^ ancora uscita a luce j 



r 
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é se un giorno uscif à , nii giofvefò ben vòleittii^ri 
delle fatiche di qnésfof dotto fltrittòre^ per illustrare 
un |>untò cosi intéressante noii solo per \à frànfcèse^ 
inai anche per Fitaliàna letteratura, e su cai ì& man- 
canza de'montnti'enti, à me non hàrt permesso di 
^argere quella hice ciié avrdi ^rateato (*) . 

CAPO IL 

Poesia italiana. 

T * 

t I» ■ i applauso con cui nel secolo precèdente 

|)ia di^^ èrano steite accolte le rime de'poetì italiani, e i nuo- 
di'*oesie ^^ vézai che da èssi si erano aggiunti al natio loro 
iuUtoe lini^ilàÉrgio, sollevata aveaho la poesia a si alto erra- 
eccolo, do d onore, che appena sembrava possibile acqui- 
starsi /ama d^uom dotto, sé ad essa ancóra non si 
vùlgéai ìt pénsierò e lo studio. Basta dar Un' occhia- 
ta ade hòtizie de' poeti di quésti tempi , che ci han 
date il Crescimhéni e il Quadi*i6, che noi tòsto in^ 

(*) L'opera di m. de la Ciirnc de Sainte Palaye, ossia il Com- 
pendio dì ésss datoci dall'àh. Mfllot> è poi uscito alla luce 9 e n^ 
abbiamo parlato prù volte nelle giunte ai'dne precedenti voènini « 
Qni aggiiignìerò solamente che intorno agli auifori delle Vite dei 
Poeti provenzali noi arevam diritto di lusingarci che lo scrittor 
di quest'opera mèglio c'istruisse . Ei dice ( Pref. p. 77 ) die Vgò 
di S. GÌTOy detto da altri di S. Cesario, e Michel daU4 Torre so«- 
no i soli di cui Conoscasi il nome. Ma abbiam Veduto che ilNo* 
stradarous ne nomina alcuni altri. Aggingne che prohabilmente la 
ihaggior parte' di quelle Vite sono opera loro: é che quelle del 
Nostradamns paragonate con qiféllé da essi stn'itte noln ^oii che fa« 
vole. Ma ri dire ch'e sono probàbilmente opera loro, non basta 
a provare ch'essi ne sieno veramente %iì autori , e intorno a ciò 
pareva che ci d dovessero dare più esatte notizie. 



Ctìntriaino ìV hòihé di teofogi, di legisti, cH inédici^ 
di' juerriei^ì, i quali rtt)n ài Éd^f^ùvono di poetare, 
e h Cììì rimié atocor si reggono' o né' librf' itaitipatti , 
o ne' codicr a: pettAaf. E poiché sin d? allóra sefiitbra- 
va a molti , come sembra anche al p1*e^eìité a: hon 
pochi, chi» ìF versteggiàre^ é ilpoetai^e fossero mia co- 
sà medesima', é che aJ essel* poeta bastasse F éir^éM 
rimatóre, qliìildr infihitb el*a il'nmAeró <fr cofol*ó 
che si dàVànò il' va1it6 d^ cantale 5oavettientó j e à^ 
quali', quando ave^n accordati insietll^ quatttbrdici 
vef*si rimad, pìlreVà ìj'aver fatto UH sonetto, e di po^ 
ter cingei*e alfòró alla fi'onfe. N'oildiuieno, fra la gràri 
tiirtià d* freddi ed insipidi rimatbri, sóVÉétó ili qUeìsto 
sècolo alcuiit glérij silliliiìii e veràitieiite* poètici; eà 
altri atic0ra che, benché inferióri ad essi in valore*, 
seppero nondiinenocondiligen^^a premere' le' lòr pe- 
date e divenner pereti. Nel «Jtfai^to* tomo di questa* 
Stbfia; ci siaiiio alquaiito a lun^ò diistesi in' ricercai*^ 
le noticie de'più antichi poeti, benché là più jparte 
delle lor poesie possano senza gran danno giacersi 
dimeiiticate • Dbveasl questo ar primi padri della 
pbesia italiana, i quali, cómunqfuè poétassei^o rozzac- 
inente, ftiron però i primi ad aprire un noti più: ten- 
tato sentiero su' cui poscia si lUìserb ì lor succe^^rì' 
con esito più felice. Ma ora ci è troppo' nete^^avio if 
ristringiGir le nbsti*e ricerche a» quelli éhe a pei* l'ec- 
cellenza del poetare, ó per qualche altro riguardo 
fiiron e soil tintore più illustri. Altriménté quando 
iriai c[ue$tar nòstra Sfol'ia avrebbe fine? Per altra' 
parte; chi è avido di Sapere quanti e^ chi fo^i^er co- 
lorò che pbcftarono in lingua italiaua, ^' in quai' libri 
còtiserVnisi le loi* poesie, lìelle'iopraccitate opere d'él 
Crestimbferii e del Quadrio troverà abbondaci temen* 
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te di che satollare l'erudita sua curiosità, E nondn 
in^no, h^iihè io ini risti*inga a que'soli che degni 
son(Sc|j più distinta menzione, è si ampia la mate- 
ria di questo capo, clie niun altro forse ce n'ha of^ 
fprtp altrettanto* 
n. IL lor^omincio da un poeta che, con, unione a 

del b/ja- quella età più che altre frequente a vederci, fu in^ 
Xo(5.°* ^^}^^ poeta e fu santo; dico il b. Jacopone da To- 
di, di cui per6 sarebbe stato più opportuno luogo 
a trattare il tomo precedente, poiché assai pochi an-^ 
]\i ei tp<;cò del secolo di cui* scriviamo. Di lui, oUi*^ 
il Crescimbeni (Comm, della Po^Sé t.2, par. 2, Pf64) 
e4 il Quadrio ( Stor. della Poes. U 2, p, 1 72 ), ha lun^ 
glipiente e prim^ di es^i parlato il p. VTadingo ( Ann, 
Min. t. 5^ ad an. 1298, n. 24, ec.; ad an. i3o6, n. 8 )« 
Ip lascio che ognun legga presso questo scrittore ciò 
che spetta alle virtù cristiane e A'doni celesti di cui 
fij adorno. Egli era nato iii Todi della famiglia de' 
Benedetti , che ora, come afferma il Wadingo, vol- 
garmente dicesi de' Benedettpni, ed eragli stato pò-* 
sto il nome di Jacopo che poi dal volgo gli fu per 
disprezzo cambiato ih quello di Jacopone, quando 
egli mosso da uno spii*ito straordinario di santità af- 
fettava di fai:$i credere paz;&o. Dopo aver esercitata 
per più anni la giurisprudenza, ed aver menata UQ4. 
vita mondana e libera, convertitosi a Dio, all'occa- 
sion del morirgli che fece l,a moglie, donna di santa 
vita, abbandonata ogni cosa, si arrolò al Tera'Ordi-- 
ne di s. Francesco, e dieci anni appresso, cioè nel 
I25f8, si rendette claustrale nel medesimo Ordine. 
Ivi a perfezioi)arne la santità, si aggiunse talvolta il 
rigore de' suoi superiori, che per una colpa appo- 
spgli il gittaron prigione nel più fetente luogo di 



€asa, òvé 'dicasi' ch'«i componesse ìit cftMitìy che' co- 
mincia :f O^ giubilo dà 'CUorCy che ' fai "etmtat d' amore • 
Ma più tbbe ' a soffripe clal pontef. Botiifacto VIIL 
Ménbfe questi sdegaata^èontró de^Golannesìasi»edia-' 
laat lffi A cp trtnà, Jaeopone. che ivi allotta tró varasi , al- ' 
la vista de! danni ond era travagliata la Chiesa, non 
potè fì*enai*e il snQzdo, e scrìsse il canlieo cbè (^ 
uiihcia: Pùth^qda' Chiesa^ piange e dalfm (a)^ e quel^ 
Ipi inoltre che nelle nllime* edizioni non sì ritrova/ e* 
ohe comincia: O Papa ISanifcuHa^ quanto haiigioc^to* 
al móndo? Adceso però d'ii*a< il pontefice, pckhè^ eb- 
he in mano Palelitrina^ j^ Jncarcerai^e e stringei* 
trai' firrrì f. Jaeopone,' eQii4annand6lo a vtvei*e'solo 
di pane edaccfua.: In questa darà prigipne ègli'stet- * 
tè, finché Bonifacio isoir fa egli 'stesso 'iinp^igioiiato ^ 
dai Colonnesij e dibeei ohe ilo stesso iw Jacppone 
glielo avesse predétto; e che avendolo un^ornoBo- 
Hdkcio ÌYAterrogato nel passare ismaiìiijaUaf prigione * 
ini cui era chiiisSo ; quando nt uscirai in? Jacopone ' 
gli ' rispóndesse: ^ ua^ido tu > v'entrerai » Xiiliórato dal^ 
la carcere sopra vvisise per lo spaeió dirfre.anni, fin- 
ché verso Fan. i3o6 inori in Collazione^ e ir corpo 
ne fu poi trasportato' a Todi*. L Cantict spirituali da 
lui composti, de^ quali si son fatte più edizioni ^ gli 
han fatto aver luogo tra' poèti italiahk Essi quanto 
allo stile son rozzi assai ; e la linguai^ lungi dall'es-« 
aer toscana, è un ttiiscuglio di voci e da A*àsi Sicilia-^ 
ne, marchigiane e di' più altri paesi } e nondimeno 
isgli é annoverato fra gli autori che fa«^o testo di 



•♦ t.\. 



(u) Nelle note aggiunte all'edizione romana si è giustamente 
avvertito che il cantico che comincia : Piange la Chiesoy ec. aoa 
filò provarsr che fosse Sjcritto a^'tempi di Bonifacio Vili. 

Tm^r. Parte UL ^i 
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lingua. Ma i sentimenti ne son sablimi, é vi si vede 
per entro un estimo e un fuoco «falera probabilmen- 
te ei&tto delFataol* divino di cui ardeva. Dicesi an- 
cora chVi sia l'autore del ritmo eeelesiasdtto elusiiii- 
comincia: Stabat Matet^ e. di un altro che ripitHaii' 
dal Wadingo. •' : *• t 

m > III. Dopo questo poeta, acuì, «ome si è deétoyi 
• parrare doveasi.a migUor ragione altro luogo, Dante ci si fa 
Biìa^ forni' Jn^^^^'ii il pi'imo,, poiché, come si crede da moki ^ 
glia , saa ne primi aani di questo secolo ei diede mano al cran 

nascita 6 

«aoi pri- lavoro: a cui il consenso di più: secoli ha dato il ti- 
nti minori. ^ii.«i**'-r«i** • •*!* ^ •' 

toio di divino. l£d io mi compiace» di poter segui- 
re nel ragionare di lui le tracce di un erudito scrit-; 
tor fiorentino^ cioè del sig. Giusej^pe Benvenuti già 
Peili, il quale < nelle sue Memorie per la Vita; di 
Dante prendesse- al IV todio dell'edizione deiropere. 
di questo poeta, * fatta recentemente dal Zatta, ha 
con soimma jdUligenza e con amicissima erudizio^' 
ne raccolto ed esaminato tutto ciò che alla viìa <li 
lui appartiene «£ nondimeno mi lusingo di poteb 
aggiugnere qualche eosa alle belle ricerche di que- 
sto scrittore^ e desiderò insieme che< akriy venendo- 
imi appresso, accrescana ancor nuova luccs alla me^ 
moria di sì valoroso poeta. U Boccaccio^ Filippo 
Villani, Leonardo Bruni, Giaittiozzo Manetti, Giam^ 
mario Filelib^ Secco Polentone ed altri autori del 
XIV e del XV seoolo avevano scritto, quai più^ quat 
meno ampiamente, della vita di' Dante^ e si posson 
leggere le osservazioni che su questi lor lavori ha 
fatti il suddetto sig. Pelli (^ 2j, e pi*inia di lui lab. 
Mehus (F/m Ambr. damala, p. 167, ec.) (a). Ciò non 
— - ■ - - ■ Il - 

(a) Tn i moderni «crittori «he hanno iUostraia h vita e Ut 
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ostante molto rimaneva nncora a cercare^ e la piik 
paite di quelle Vite contendali anzi un elogio che . 
unVsatta sei*te di azioni e di vicende. Io non faro 
che accennare le cose che il mentovato scrittore ha 
già rischiarate e provate, e ini stenderò solo su quel-» 
le che mi sembreranno ancor meritevoli di qualche 
esame. £ quanto alla famiglia e agli-antenati di Dan- 
te, io non ho che aggiugnere a ciò che il sig. Pelli 
ne ha scritto, il quale, confutate le favolose, o alme-* 
no non provate asserzioni del Boccaccio, d^il Villani 
e di altri scrittori intorno agir antichissimi as^6Dd#n^ 
ti di questo poeta, ne ha formato l'albero génealo*' 
gico (§ 3), da cui si raccoglie ch'ei discese da Cae^ 
ciaguida e da Aldigiero ossia Aligiero di lui figliu<H 
Io nel sec. XII, dal quale poi la famiglia fu dettA^ 
degli Alighieri, nome, come affermasi dal Boccaccio 
e da Benvenuto da Imola [CammenU inComotdé Danti 
t. 1 Antiq. Ital. p. io36), tratto dalla famiglia dellA 



a.i rrtiVi^-fi'iiffii'.'. a> 



poema di Dante 9 deesi onore voi luogo 3 m. Meriaii^ il 4iuale litl-^ 
le Memorie dell' Accademia di Berlino del i 784 ( ;'• 4^9 ) tma de 
^a inserita intorno al nostro poeta • Io confesso che non ho ito^ 
vate finora alena autore ohramootdno die con ujualt ••aHezté' 
abbia maneggiato mi tale argomento, t con piede coti sicuro^, 
•enza qu^si mai inciampare> abbia corsa la storia letteraria, e ci-^ 
vile d'Italia di que'tempi. Tutto ciò che a Dadte e all^argoinento 
del sno poema > e al modo e allo stile coil citi l'ha egli scritto j 
e alla scienza di cui egli fa or lodevole 9 or biasiiuevoie ttso9 xtx^ 
to ivi Vederi con sómma vivacità insieme e 000 singolare aeéu- 
ratezza svolto e spiegato « L'autore si mostra versatissimo nella 
lingua italiana j e di fatto» cosa farìsaima nelle stampe di 01tr«<« 
monti 9 molti tratti di Dante yi s'incontrano esattamente stamr 
^ti e fedelmente trasdotti* Ei rileva assai bene i settimi pregi 
di Dantey ma non nt diasittiula i molti difetti, e ci dà iti somma 
la più giusta idea die bramar si possa della Divida Commedia é 
dell'autore di e«sa. 
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moglie di Caccìaguida, eh era degli Alighieri di Fei> 
rara (a)y come si accenna dal medesimo Dante (Fa- 
rad, e. j5 ). Di ciò veggansi le pruove presso il so- 
prallodato scrittore, il quale ancora assai lungamen^ 
te ragiona (§. 4) di tutti gli antenati e di tutti i di- 
scendenti di Dante, la cui famiglia fini in Ginevra 
figlia di Pietro, maritata lan. 1 549 ^^^ conte Mar- 
cantonio Sarego veronese. Il nqstro poeta nacque in 
Firenze, ;nel 1265^ di Alighiero degli Alighieri e di 
Bella, e fq detto Durante, benché poscia per vezzo 
$i dicesse comunemente; Pante. Io qui non parlerò 
né dell'orojM^opo che si dice averne formato Brunet- 
to Latini, di che abbiamo parlatp altrove (fld. Fen* 
1795, r. 4> P* 43^)9 ^^ di un misteriqso sogno avuto 
dalla madre di Dante, mentile erane incinta, che nar- 
rasi dalBpccaccio, e si accwna dal sig. Pelli ($• S), 
poiché non credo che cqtai cose possan ara Qtteiier 
fede A facilmente, come ottenevanla attempi antichi. 
Io lascio pure che ognun veda presso questo scrittore 
(§. 6, 7) la storia e le pruove delFinnamoramento di 
Dante con Bice ossia Beatrice figlia di Folco Porti- 
nari, cominciato, ii^ei^tre amendne eranq in età di 
circa dieci anni, e durato fino alla morte di essa, 
seguita nel 1290; perciocché, comunque iq non cre- 
da che Tanior di Dante fosse $oI misterioso, e che 
sotto nome di Beatrice intender solo si debba, come 
filtri han pensato, la Sapienza, o la Teologia, è cer- 
to però, come confessa il medesimo sig. Pelli, cha 

M^^mt^' . . ' ■ . ■ ■ ■■,. ' ■■■' ! ■ ' 

<^) Nella Storia dalla Badia di Nonaatola ( t. s, p. S^Sq ) al>- 
ìóàm dimostrato^ che la famiglia degli Aldighieri prima di stabi-r 
lirsi in Ferrea sembra che fb^se o per Ip^rigiae^ o vez lungo iy^ 
micilio subiliu ijA Nonantola • 



IV. 
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Dante nelle sue òplure, e nella sua Commedia singo- 
larmente, ha parlato di questo suo amore in termi- 
ni cosi enimmatici, e che sèuihrano spesso gli uni 
agli altri cosìcontr^'j, ch'è quasi impossibile Taddt- 
tarli tutti né aLs^liso allegorico ne al letterale. Non 
giova dunque il voler indagare ciò ch'è avvolto fra 
tenebre troppo folte, Raggirarsi fra le quali sarebbe 
noiosa al pari che inutil fatica. 

IV. Se Dante ne'pi'hhi suoi anni fu innamorato, . . , 
ei seppe congiugnere alFamore l'applicazione àgli * 
studj delle gravi scienze non meno che dell'amena 
letteratura. Brunetto Latini, come altrove abbiam 
detto, gli fu maestro, ed egli era uomo a poterlo i^ 
struir negli studj d'ogni maniera,^ e molto ancora 
potè giovargli l'amicizia che con lui ebbe Guido Ca- 
valcanti altrove da noi mentovato (Ri. Ven. 1 796, U 4, 
p. 378). Il sig. Pelli non fa menzione di alcvui viaggiò 
che Dante facesse per motivo di studio ne'prijni anni 
della sua gioventti,e solo accenna (^•i4) il recarsich'ei 
fece, mentre era esule, secondo Mario Filelfo, alle 
scuole di Cremona e di Napoli, e, secondo Giovan- 
ni Villani, a quelle di Bologna e di Parigi. Anche il 
Boccaccio il conduce a Bologna e a Padova in tempo 
d'esilio. Ma parmi degno di riflessione ciò che Ben- 
venuto da Imola narra, cioè che ancor giovane e pri- 
ma dell'esilio egli andossene all'università di Bologna 
e di Padova, e poi essendo esule, a quella di Pari-" 
gi : Quum AuStor isti: in i^iridiori estate vacasset Phitoso^ 
fhias naturali et morali in Florentia^ Bononia^ et Padua^ 
in matura astate jam exul dedit se sacra Theologicè Parisiisf 
(Z. t. ) (a). £ riguardo a Bologna, altrote cosi ha Béh^ 



{^ Uà a Uro antiGQ somtort » m» Tisiut»; uH •eoólo ^|iq 
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Venuto 4 J^Sor nota^erat istum cèum^ quum esset ju- 
^enif Bononia^ in studio ( ib. p. 1 135 ). E vuoisi av- 
vertire che, benché il Villani sia antico e perciò 
più autorevole di Benvenuto, questi però, essendo 
stato com'egli stessa ci ^ice ( ih p* H)83 ), per die- 
ci anni ip Bologna, ed avendo ivi letta pubblica- 
Ikiente la Commedia di Dante, dpveva di ciò esse- 
re meglio istruitp che non il Villani e il Boccaccio, 
Inoltre lo stesso Benvenuto ci narra altrove ( ib. p^ 
}o85 ) che Dante conobbe iiì Bplo^ni^ il miniatore 



ì)!ftatef non «olo in Parigi ^ ma anche io Oxford conduce Dante per 
, iQo.tivo di studio ; e in Parigi aion %ola cel rappresenta studente 9 ma 
puestro aiicora e vicino a conseguire la lanr^ea . Egli è Giovanni 
^a Serrayalle vescoyo dì Fermo ^ che nel suo Cemento inedito 
ènlla Commedia di Pante> scritto, mentr^ei irovavasi al concilio 
^i Gostanza 9 come vedrem tra noq inolto 9 cosi ne dice t Anago^ 
TÌcé diUxit '^he<^l6igiffn S^rain^ in, qua din studuit toni in Oxo" 
j^iis in Regno Anglie 9 q^ìùm Pa;r4sius in, Regno Ftantie^ & fuit 
fachatarins in Universitaie. Parisiensiy in qua legit Sf^ntmtias prò 
/orm^ Magitterii : legit Bièlia t resppndit omnibnt JXa/lcrihutf ut 
moris ^st 9 ty fecit omnes aBtUy qni fieri deh^nt pff do^orandum 
in «S'acuì Theologia, Nihil re^tabat fieri niti incepfioj seu conven-^ 
tus i CT ad incipiendam seu fiipiendum conventwn d*ierat siBi pc 
euniai prò qua acquirenda reeUit Fiorentiam pptimvt Ariiftay per^ 
. fe^us Theàfogus» Eroi nobitis piosapia^ prudent in tensu naturali^ 
proptet quf ieil^cet Jq^us fuit Frior in Palatio Populi Fior ent ini f 
tsr sic cepit s^ui, officia Palatii^ C^ neglexit studium^ nec rediit 
Pàrisius • E pi(t sotto ; Dfmtes se in jup^tnt^ éfeéit omnibus Atr" 
tihns li&erafibus f studens et^s Pé^aet BowMie^ demani Ùxoniis0' 
JPoFisìiSf ubi feicit multo^s a£las mirabileSi intantivn quod ab ali~ 
qnibuM diceòatur niagnus Philosophas ^ ab aliquiòus magnus Theor 
logas f ab aliquibus magnus Poeta, Io non so se l'antoritk dì qut» 
^ scrittore bas^ a persuaderci di pacati fatti. Ma 9 €Ì6 i|Oo or 
fta«te9 trattandosi di cosa da niira altro, ch'io sappia .9 cop tal 
circostanze narrata9 ^ ^' ^^^ scrittore che9 benché lontano di uii 
iecoloj potè nondimeno conoscere cfìì era vissuto con Pante j iit^ 
. ^ sembralo di non doverne ti^lasciàre il raoioi^lo. 
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Oclepigi da Gubbio: Or t{uesti era già mori», come 
abbiaknò provai» (EdJ^en. t795,M)P-4^)9 l'^an.iSoo, 
innanzi àiresilio di Dante, e con^ien dire perciò, che 
Dante prima del detto atnno fosse stato in Bologuar 
Ella è pm*ò cosa strana che aulori vissn^ nel m 
colo st^so.di Dante, qnai sono il Boccaccio, il Vii 
lani e Benvenuto da Imi^, sten tanto dtscocdi tìt 
lor racconti. Ma qualimqae &>$se A luogo in cui 
Dante attese agli stadj, è certo ch'ei coltivoili con 
successo sopranunodo felice, coinè le opere da Ii|i 
iscritte ci manifestano. Da se medesimo apprese ie 
leggi della poesia italiana, come egli stesso ci ac- 
cenna ( Fiia nuot^a u 4 delCOp. ed^ ZoHUi p» 7 ); ma 
la sua amicizia col .Cavalcanti, col La4ini e con al- 
tri poeti di quell'età,, dovette recargli non 'poco a- 
jjuto. La sua Coìtnmedia ci «nostra c|uanto stadia a- 
vesse egli fatto nella filosofia, quale allora insegna^ 
vasi, e nella tediogia^ Amò anche Dante le arti libe* 
rali, e ne ò pruova l'amicizia da lui évuf» Òol men- 
ato vato Oderigi, e ancor col "celebre Giotto ( Ueiinfe»^ 
L r. ); anzi, come sSevxaa, il tst^desimo Benvenuto 
(i&» p. 1 147)) essendo egli di (Sua natura assai ma^^ 
linconico,. per Sollevarsi dalla tnistecAli gH>devia assai 
del suono e del canto, ed ei'a gralnde aoooo de' più 
cdebri mnsìci e sonatóri ^he foMero in Firenze,* e 
singolaraneiite di un certo <[jaseUa mùsico Ì9^i allora 
pregiato assai, e dà lui raitoientàto tteii Iqfde nella 
sua Commedia ( Pfirg. e. 2, 9. 88, ec. ). Il sig. Pelli 
{^.8) si sforza di persuaderci che Dante sapessedi 
greco, e ciò pure avea già affermato iponsig* Giro-» 
lamo Gradenigo ( Lettera ùuoma QffiUalianiy ec. ), 
Ma questo secondo scrittore poscia modeétamen- 
|e ritrattò il suo piovre ( Della Letterat. $recQ-itah 
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6\ io), mosso princìpa] infante clairautorità diGiari-* 
nozza Manetti ch'espressamente nega tsA lode a 
Dante, e da più altre ragioni che egli stesamente 
viene allegando. E certo le pruoveche il Pelli ne 
adduce, cioè- il nominar che Dante fa spesso Ome- 
ro ed altH poeti grecite l'usar pure sovente di pa- 
role greche, n^nn, mi sembran bastevoli a dimoerà* 
re ch'ei sapesse di grecoj poiché de' primi eì^ot^ 
palliare per fama, e potea aver trovate le seodnde 
presso altri scrittori. Francesco da fiuti, che netìo 
stesso secolo XIV comentò Daiite, racconta ( V. Mem^ 
della vita di Dante $. 8 ) che questi essenda ancor 
giovane si iece frate nell'Ordine de'Minori, ma che 
prima di farne Ja professione, ne depose l'abito; 
la qual. circostanza! però. lìon si accenna da ver un 
altro scrittore della Vita di Dante (*). 
V. V* Mentre in tal manièra coltivava Dante il 

pubblici * fervido e penetrante ingegno, di cui la natura a- 
rtenulif^ ve«gli fatto dono, ei volle ancora servir la patria 
sHoeaiiio. coir armi, e trovossi a due battaglie, una contro- gli 
Aretini Tan. 1289, l'altra Tanno 1290 conti^ i Pi- 
sani (i6»), e nell'anno seguente prese in sua moglie 
Gemma di Manetto de'Donati (^ §• 9)» Leonardo 
Bruni, nella sua Vita di Dante, dice generalmente 
che fu adoperato neUa Repubblica assai . Le quali p»> 
role più ampiamente si spiegano da Mario Filelfo,, 
citato dal Pelli (io.), col dire ch'ei sostenne in nom.e 



^l^mf/^mAm^^ttm^ ■■■■ t I » 



(^) Anche fi p. Giovanni di S. Antonio ha pósto Dante tra* 
FraAceAcani, citando l'autorità di alcuni scrittóri, del suo Oi:dine> 
i qtMli hanno creduto oh*egli sul fin della vita si facesse prim» 
terziario, poi anche veit> religioso delrOrdine stesso {bibUfroi^ 
cisc, t, t) p, 290). JVIa (|ueste soQ favoli * ^ 
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cìeTiorerìtini quattordici ambasciate^ cioè a'Sanesi 
per regolamento de'confini, a' Perugini per liberar© 

, alcuni suoi concittadini che ivi eran prigioni, a' Ve- 
lieziani per i&tringer con essi alleanza, al re di Na- 
poli pel medesimo fine, al marchese di Este in oc- 
casione di nozze, da cui dice il Filelfo ch'ei fu ono- 
rato sopra tutti gli altri ambasciadori^ a' Genovesi 

' per regolamento de' confini, di nuovo al re di Na- 
poli per la liberazione di Vanne Bafducei da lui 
dannato a morte, quattro volte a Bonifacio Vili, 
due volte al re d'Ungheria, e una volta al re di 
Francia^ in tutte le quali ambasciate aggiugne 
il Filelfo, ch'egli ottenne quanto bramava, trat- 
tone neìla quarta al pontef. Bonifacio , poiché , 
mentre in essa era occupato , fu , come vedremo , 
dannato all'esilio. Se tutte queste ambasciate so- 
stenne Dante a nome dei Fiorentini , com» il Filel^ 
fb accenna, convenga dire che altro ei non faces- 
se che viaggiar di continuo , perciocché ei fu esi- 
liato, come vedremo, l'an. i3o2 in età di 5/ anni, 
né mai riconcilios^i co'Fiorentini, e quindi convien 
porre tutte queste ambasciate negli anni che ne 
precedon l'esilio, cominciandole da quel tempo in 
cui Dante poteva esser creduto opportuno a tratta- 
re negozj, il quale spazio di tempo ognun vedie 
quanto sia breve e ristretto. Per altra parte ninno 
de' più antichi scrittori della Vita di D^nte ha par- 
lato di tali ambasciate, se se ne tragga qualcheduna 
di cui or ora ragioneremo, né in tante memorie del- 
la città di Firenze, in questi ultimi tempi disotterra- 
te, non se neitrova, ch'io sappia, menzione alcuna, 
« r autorità dpi Filelfo, scrittore di quasi due secoli 
posteriore a Dante^ non è abbastanza valevole ad 



\ 
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assicurarcene . Le due sole ambasciate fatte al re di 
Napoli sembran le meno improbabili, di che reg- 
gasi ciò che altix>ve abbiamo osservato (/. x, c« 2, 
». 5). Troviamo inoltre ch'ei fu nel numero dei Priori 
. ìp Firenze da' 1 5 giugno fino a'i5 d'agosto del i3oo 
(Mem. di Dante ^« io). Questo onorevole impiego fu 
fatale a Dante^ perciocché essendosi allor progettato 
di mandane a Firenze Carlo di Valois conte d'Angiò 
per acchetare le domestiche turbolenze onde quella 
città era agitata e sconvolta, Dante, essanolo allora 
priore, opinò che tal venuta fosse per riuscir fune- 
sta alla patria , e dovesse perciò impedirsi w Ma es- 
sendo riuscito a' partigiani di Carlo di condurlo a 
Firenze , il partito de' Bianchi fu da lui cacciato 
fuor di città; e Dante^ che allora era ambasciadore 
a Bonifacio YIII, con più altri, a' 27 di gennaio del 
i3o2 fu condennato a una multa di 8000 lire, e a 
due anni d'esilio, e quando ei non pagasse la som- 
ma imposta, si ordinò che ne fossero sequestrati i 
beni come in fatti avvenne ; di che veggasi una più 
Btesa narrazione confermata da autentici monumen- 
ti presso il lodato moderno scrittore della Vita di 
^ante ( i6. ). Ei fa ancora menzione di un' altra sen- 
tenza fulminata contro Dante a' io di marzo dello 
stesso anno, e ne parla come di semplice conferma 
della prima sentenza. Ma ella, a dir vero, fu assai 
più severa; poiché in essa Dante, e più altri, se per 
lor mala sorte cadessero neUe mani del Comun di 
Firenze, fiiron condennati ad essere arsi vivi. Di 
questa circostanza e di questo monumento, scono- 
sciuto finora ad ogni altro scrittore della Vita di 
Dante, io son debitore alla singoiar gentilesui del- 
l' eruditiss. co. Lodovico Savioli senator bologoei» 
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che avendolo scoperto neiraix^hivio della comunità 
di Firenze, Van. 1772, ne fece trari-e autentica co- 
pia, e io credo di far cosa grata a' miei lettori pab- 
hlicando in pie di pagina questo pregevolissimo 
monumento (t)« Se Dante fosse veramenle reo delle 

(f) JVos Cante de CahrielMas de BogvAU Ptetttu Ciwicti» 
Fiorenti^ infrascriptam coiuUnìnatìonis Auiumam d*muu Cr ptoferi-* 
mus in himc modum, 

Domin^m Andream de Gherardinis , 

Dominum Lapnm Saherelli Jadieem • 

Dominum Palmtrium de Altwfitis .. 

Dominum Donatum Alhertum de Sextu Porte Domnt, 

Lapnm Dominici de Setta Ultrarni • 

Ijopnm Biondum de Sevtm SanOi Pefri majority 

Gherardinam Diodati Popoli S, Martini Episcopi, 

Cursum Domini Alberti Ristori* 

Junffam de Biffolis* 

Lippum Becchi • 

Dantem AUighierii » 

Orlanduecium Orlandi • 

Ser Sim^nem Otddàlotti de Sextu Ultrarni » 

Ser Ghaccium Medicmn de Sextn Porte Don^as , 

Gnidonetn Branum de Falconeriis de Sextu S* Petri , 
cantra ^ome processitias > 0^ /er inqmtUimiem ex nmstro Ojlcio 
W Curie nostre jla&am super eo O' jex eo guod ad auree nostra» (^ 
ipsius Curie nostre per\*enerit fama puBhlica precedente > quod cum 
ipsi V eorum quilihet nomine O* occasione baraBeriarum iniqufs» 
rum I extorsionum } <7* illicitorum lucrorum fuerint condemnati , 
jU in iptis condcumMianihìu doeatur apertius y candemnatianes 
easdem ipsi vai coram idiquis terntinm assignato non soherint • ^qì 
sumnes CT .singuli per nantipm Cgmunis Fìorentie citati Cf F1^- 
qaisiti fuerunt legiptime i ut certo termino jam elapso mandatif no- 
etrts paritari ^eetsiee daieresit y 0* §e a premisea inquisiiione prt^* 
tinas eacusarent^ ^ui no» i^enientes per Clarum Claris sivii può ti" 
cum Bapaitarem potuista in Aapnnin Comanis Flarentie suè§crite- 
raat < ite ) in quoA ineurrentet sosdem esenti* < Ha ) ' contumacia 
innodaifH % ut kac mania nostra Curie latius «Ab tenent . JpMae et 
'^psùrurn qaemlihei ideohaòitas «ex ipsarumcantmnacia prò eanfeesity 
• ^acut^dmm jum statutairum ^ airdin<menforttm Commwiis Cf popaii 
(^ivital^s Fiarentiof & tx pipita mostri ^hitriii tr pmmi mosU ^ 
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baratterie che qui gli vengono apposte, non è si fa^ 
' cile a diffinire . Io credo che in quei tenpipi di tur- 
bolenze e di dissensioni fosse assai frequente l'ap- 
• porre falsi delittf, e che questi facilmente e volen^ 
' tieri si credessero da coloro che^ voleano sfogare il 
lor mal talento contro i loro nimici. ÌEgli è però 
questo l'unico monumento, ch'io sappia, in cui si 
veda*a tal delitto assegnata tal pena; ed esso ci 
pruova il furore con cui i due contrarj partiti si 
andavano lacerando Tuno l'altro. 
VI VI. Ove si andasse Dante aggirando nel tempo 

giornasse del SUO esilio, è cosa difficile a^ stabilir con certezza. 
^*"mìÌ?o Quelle parole ch'ei pone in bocca di C^cciaguida, 
nel predirgli che questi fa le sventure che dovea m- 



suo 
« ove 
compo- 
nesse il contrare: 
suo poe» 
iiia* 



Lo primo tuo refugio e '/ primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che 'n su la scala porta il santo uccello , 

( Farad, e. 17, v. 70, ec# 

han fatto credere ad alcuni ch'ei tosto se ne andasse 
alla córte degli Scaglieri in Verona. Ma è certo che 



ria*i 



jjuref quibna melius possumus^ ut H (fuis predi Borwn ulto ttmpo- 
f^ in fortiani diSi Communis pen*enerit , talif peroeniens igne 
€omhwra'lur tic quod moriatur ^ in hiit scrtptis ^ententialiter conr^ 

. -demnamus • 

LtUa^pronunUiUaf O* promulgata fuit di0a eondemnationis sum- 

, ma per diifum Cantem ' Patestatem predi^utn prò tribunali tedenr- 
tem in Consilio Generali Civitatis Florentia & le&um per me 
honorum Notarium supradiBum sub anno Domini miletimo tereen-* 
tesimo tecundo Indizione Xy, tempore Domini Bonifa^ii. Pape of- 
tanfi die decimo Mensi*. Martii presentibu* testibus Ser Masio 
de Eagubio 9 Ser'Bcrnardo de Camerino JVotariis diSi Domini Po^ 
pestati* i <&* pluribus aliis, in eodw^ £jmfiHo txisttntibus ... 
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Gante f^er qualche tempo non ahhaxìdon» la Tosca^ 
»a, finché i Bianchi si poterono lusingare di rimet- 
ter piede in Firenze, cosa più volte da essi tentata^ 
Hia sempre in vano. £i fu dapprima in Areazo, co- 
me narra Leonardo Bruni, ed ivi conobbe fiosone 
da Gubbio, da cui fu poscia alloggiato, come fra 
poco diremo; ed é probabile che Fan. i3o4 egli en- 
trasse a parte dell'improvviso assalto che i Bianchi, 
benché con infelice successo, diedero a Fii'enze. E 
certo inoltre che lan. i3o6 egli era in Padova, e V 
an. i3o7 nella Luniglana presso il march. Moi*ello 
Malaspina ; di che il sig. Pelli reca incontrastabili 
pruove tratte quanto al primo soggiorno da uno stro« 
mento che si conserva in Padova, e quanto al secondo 
da Versi stessi di Dante (/6. §. 1 1 )• Ciò però dee in- 
tendersi, come alti*pve abbiamo mosti*ato(/. i, e. 2, 
n. 6), in questo senso che Dante dopo aver soggior- 
nato per qviakhe tempo in Arezzo, andasse a stabi- 
lirsi in Verona, e che indi poscia per qualche par- 
ticolar motiva passasse or a Padova or nella Lunigia- 
Ba, Nqi abbiam pur riferito gli onori che dagli Sca- 
ligeri ei ricevette, benché l'umor capriccioso che lo 
dominava, gli desse anche occasione. di qualche 
disgusto «Il Boccaccio ragioiia in mòdo che ci po- 
trebbe far credere che si pensasse ivi di conferir- 
gli l'onore della corona d'alloro, dicendo ch'egli non 
l'ebbe solo perché era risoluto di non volerla se non 
in patria (De GeneaL Deor. /. l5, e. 6). Ma di que- 
sta circostanza niun altro ci ha lasciata memoria. 
Verona però non fu sede stabile del nostro poeta. Il 
Boccaccio lo conduce in giro in Casentino, in Luni- 
gji^na, ne'monti presso Urbino, a Bologna, a Padova 
^ a Parigi. AUri luoghi da lui abitati si ^npver^R 
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da altri e sembra che lìon potendosi disputaire del-' 
la patria di Dante, come si fa di quella di Omero, mol* 
te città d'Italia inveee contendan tra loro per la glo- 
ria di aver data in certo modo la nascita alla Divi- 
na Commedia da lui composta • Firenze vuole eh et 
già ne avesse composti i primi sette canti, quando 
fa esiliato, e ne reca in pruo va l'autorità del Boccac- 
cio e di Benvenuto, e alcuni passi del medesimo Dan- 
te (a). II march. Maffei voole che alla sua Verona 
concedasi il vanto, che ivi principalmente Dante si 
occupasse- scrivendola. Un'iscrizione nella torre de' 
conti Falcucci di Gubbio ci assicura che in quella 
^ittà, ove, come sembra indicarci un sonetto da lui 
aeritto a Bosone, abitò qualche tempo presso questo 
illustre cittadino, ei ne compose gran parte ; e un'al- 
tra iscrizione, posta nel monastero di s. Croce di Fon- 
te Avellana nel territ(H*io della stessa città, aflei*ma 
lo stesso di quel monastero, ove anche al presente 
M mostrano le camere di Dante. Altri danno per pa- 
tina a questo poema la città d'Udine e il castello di 
Tolmino nel Friuli, altri la città di Ravenna ; delle 
quali diverse opinioni si veggan le pruove presso il 
più volte lodato sig. Giuseppe Pelli : e vuoisi aggiu- 
gnere inolti^e che il cav« Giuseppe Valeriano Vannet- 



(d) Il cb. sig. ab. DeniBa crede fro})abile ( Vicende delia 
Letterata Berlino^ 1784» t, I9 p, 161 ) che Dante prendesse l'ideii 
del suo poema dallo spettacolo rappresentato in Firenze il primo 
di maggio del i3o4> che finì poi in luttuosa tragedia^ e che de*' 
scrivesi da Gioiranni Villani. Ma oltreché Dante non ave» bi- 
ÈOgmo di quello spettacolo 1 per trame l'idea del suo larorO) ei 
certo non vi potè esser presente ^ perchè fin dal i3oa era stato 
esiliato» né piti rimise il piede in Firenze. Ed è inoltre probabile 
di'ei già arene «tloni dato principio ai sOQ poema. 
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ti pretende che nella Valle Lagarìna nel territorio 
di Trento Dante scrivesse parie della Commedia e 
altre poesie, come egli si fa a provare in una Icfltera 
pubblicata dal Zatta ( Op. di Dante t. 4» P^r. 2 ) • Io 
mi guarderò bene dall' entrar nell'esame di tutte - 
queste sentenze, e dirò solo che a me sembra prò* 
babile ciò che purè sembra probabile al sig. Pelli, 
che Dante cominciasse il poema innanzi all'esilio, e 
il compisse innanzi alla morte di Arrigo, seguita 
nel iSi3, alti*imentej com'egli dice, non si v«dreb- 
bono negli ultimi canti di esso le speranze che Dan- 
te formava nella venuta di quell'imperadorc^ in Ita- * 
lia [Farad, e. 3o, v. i33, ec. ) (tf). 

VII. Effli sperava al certo che la discesa d'Ar- ,v^L. 
rigo potesse aprirgli la via di ritornare a r trenze. costanze 
Perciò, oltre una lettera scritta a' re, a' principi ita- ^iJ» ; IH 
liani e a'senatCH*i di Roma, per disporli a ricevere °^**''*- 
favorevolmente Arrigo, che dall'ab. Lazzari è stata 
posta in luce ( Misceli. Coli. Rom. t. r, p. iSg) un'altra 
ne scrisse al medesimo imperadore l'an. i3ii, eh'è 
stata pubblicata daj Doni (Prose antiche di Dante^ ec), 
esortandolo a volger Tarmi contro Firenze, e da essa 
ancora raccogliesi che Dante era stato personalmente 
ad inchinarsi ad Arrigo. E questi iniktti era contilo 
d&i Fioi'entini foi*temente sdegnato; ma ipoco felici 
successi ch'egli ebbe in Italia, e poi la morte che Io 
sorprese nel i3r3, non gli permisero di eseguire i 
suoi disegni; e Punico frutto che Dante n'ebbe, fu il 



(a> Assai bene Ka qm oetew^to moosìg. Dionigi, che qtisstii 
passo di Dante ci mo^ra anzi ch'egli scrivea dopo la morse di 
Arrigo i perciocché altriniente ei non avrehhe potuto dir con cer- 
t«iza;,90i&epar'dìc€) che l'imperadoTe sarehhe morto prima diluu 
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perdei^ ogni speranza di rimetter piede in Firenze # 
Il sig. Pelli differisce (§ i3) al i3ifi la conferma- 
zione della sentenza di i^silio contro di lui pronuncia- 
ta i ma r ab. Mehus accenna una carta ( Vita Ambr. 
camald. p.. 182 ) del i3 1 1, in cui si dichiai*a che Dan-> 
te era irremissibilmente escluso dalla sua patria • E 
allora è probabile eh ei se ne andasse a Parigi, non 
già ambasciadore de'Fiorentini, come dice il Filelfo, 
ma per desiderio di passai*e utilmente il tempo, e di 
sempre più istruirsi in quella università. Questo viag- 
gio di Dante rammentasi da Giovanni Villani, co- 
me già abbiam detto, da Benvenuto da Imola (/. e. 
p. 1 1 64 ), da Filippo Villani ( Jp. Mehus L e. p. 167) 
e dal Boccaccio ( Vita di Dante et GeneaL Deor. L i4> 
e. I X ) , il quale aggiugne che in quel luminoso tea-» 
tro ei sostenne pubblicamente una disputa su varie 
quistioni teologiche. Un'altra disputa filo$i^ca ei ten- 
ne nel i320 in Verona, se pur non è un'impostura 
un libretto stampato in Venezia nel i5o8, di cui par- 
lano Apostolo Zeno ( Lettere t. 2, p. 3o4 ) e il Pelli 
(§. 1 4) 1 8), e che ha questo titolo: Quaestio florulenta ac 
perutilis de duobas Elementis Aqaas k3 Term traSans^ 
nuper repertay quce olim MantutB auspicata^ FeroruB ve-» . 
To disputata b decisa^ ac manu propria scripta a Dante 
Fiorentino Poeta Clarissimo^ qux diligenter b accurate 
correSa fuit per Ket'. Magistrum Joan. BenediSum Mon^ 
cettum de Castilione Aretino Regentem Patavinum Ordì-- 
nis Eremitarum Dii^i Augustini Sacrasque TheohgUB D(h . 
Sorem excellentissimum. L'ultima stanza di Dante fu 
la città di Ravenna, a cui egli recossi sul finir de' 
suoi giorni (*) , invitato da Guido Novello da Po- 



i*) Quando io ho scritto che Dante si ritìjò a Rav^enna tul 
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lenta coltivatore insieme e splendido protettore de 
l)uoni studj, come dice il Boccaccio. Fra le Prose di 
Dante, ptibblicate^dal Doni, ha«rvi una lunga lette^ 
ra da lui scrìtta al suddetto Guido da cvii egli era 
stato inviato Fan. i3i3 a Venezia ambasciadore al 
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finir de suoi giorni y non ho gik inteso che pochi giorni, o pochi 
mesi egli passasse in <|uelU città , anzi da tutto il contesto di 
c|iielle parole si può raccogliere che io son di parere che Raven-^ 
tta fosse l'ordinario -soggiorno di Dante, dopo la morte d'Arrigo 
imperatore, trattone il tempo che egli potè impiegare in qualche 
viaggio, o in qualche ain))asciat4. Gianoozzo Manetti^ scrittor 
degno di molta felle, espressamente racconta che, dopo là morte 
d'Arrigo, Dante invitato da Guido Novello se ne andò a Raven- 
na, e il; viaggio di Parigi ) secondo questo scrittore, fu fatto da 
Dante innanzi la morte di quell'imperadore. Deesi poi qui emcn-^ 
dare ciò ch'io ho scritto , cioè che * Guido Novello non ebbe tem- 
po ad innalzargli il destinato sepolcro , e che questo onore non 
fu a Dante renduto che più di im secolo e mezzo dopo da Ber- 
nardo Bembo nel i433. Il sepolcro gli hi veramente innalzato da 
Guido, come chiaramente narra il Boccaccio nella Vita di Dante ; 
e anche il Manetti , più anni prima che il Bembo andasse a Ra- 
venna, nella Vita di quel poeta così scrisse? Sepultus est Ra{*ennm 
in Sacra Minornm ACde egregio quodam atque eminenti tumulo 
làpide quadrato O" atnussìm constru£toy compluribus insuper egrtr- 
giis carminibus inciso insignitoque . Il Bembo ristorollo poscia > 
e vi aggiimse la s^atira del poeta e altri ornamenti di marino^ 
intorno a che leggasi la dissertazione, da me indicata , del eh., 
sig. co. Ippolito Gatnba Ghiselli, a cui io debbo le osservazioni 
da me qui esposte. 

„ Un assai più magnifico sepolcro ha poscia a sue spese in* 
calzato a Dante, nel 1 780, il si^, card. Luigi Valenti Gonzaga , 
mentre era legato di Hav^nna; e se ne può vedere la descrizip-» 
pe coA uguale magnificenza stampata in Firenze . Quanto alle dn 
verse epoche stabilite dal sopralloHato monsig. Dionigi intorno 
«n'andata di Dante a Verona e ad altri luoghi , io mi rimetto 
a ciò ch^ ne ha detto quell'erudito scrittore nel II e IV d^'suoi 
Aneddoti ; perchè troppo a lungo mi condurrebbe il chiamare Q«^ 
Igni cosa ad esame **. - ... 

Tomo V. Parte IlL i^ 
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tiUpvo doge^ nella qual lettera, di Venezia è cìe' Vc^ 
neziani ei parla con insofierìhìi disprezzò . Ma che 
lina tal lettera e in conseguenza anche una tale ain-' 
))asciata che ad essa sola si appoggia, sia ulfia ittipo^ 
atura del Doni^ era già stato avvertito del catid Bi-* 
flcioni nel ristampare ch^ei fece le medcfsiinei Prose ^ 
« si è lungamente provato dal dog« Foficarini ( Let* 
teraté venez* p. 3 19, ec), e più forteméntcf ancora 
dal pi degli Agostini {Scritte imenei, u ì\ pYtf, p. 17, 
éc. ) , il quale inoltre confitta à lungo le accuse che 
i^autor delia lettera dà a' Veneziani^ Più Verisimile 
è un altra ambasciata di Dante a'medef^ii^i, che si 
narra da Giannozzo Manetti nella Vita eh' egli ne 
scrisse, dicendo cb^ essendo in guerra i Veneziani 
con Guido , questi il mandò ad es^ ambasciadoré 
per ottenere la pace; che Dante ai^éndo perciò più 
Volte richiesta pubblica udienza, questa per Iodio, 
di che i Veneziani ai^devano contro di Guido, gli fil 
«eitìpre negata; di thè egli dolente e afflitto tornos- 
iene a ìlavenna e in poco tempo vi mori Tan. i33i#' 
In somigliante maniera raccontano il fatto anche Fi« 
Kppo Villani e Domenico di Baiidino d'Arezzo (ap^ 
Mèhus U Cé pi 167, 170), e si accenna ancora da Gio- 
vanni Villani, il quale cosà narra la morte di Dante: 
Nfil detto anno iSsi del mese di Settembre il dì di San^ 
ta Croce morì il grande e inaiente Poeta Ì)ante Allighie* 
ri di Firenze nella Città di Rat-'enna in Romagna essen^ 
do tornato d'ambasceria da Vinegia in sen^igio de^Signori 
da Polentay con cui dimorala (/. 9, e. i33). 
vni. Vili- Queiste parole del Villani ci danno Tepo-» 

fendutigli ca certa della morte di Dante, confermala con alti'e 
^;P°3™"'- pruove dal sig. Pelli {Nuom Race. d'Opusc. t. 17), 
cirattere. fl quale po^cIa ragiona dell'onorevol ^sepolcro che^ 
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(>dìc{o àsL Polènta volea uHiahargli, ina che, non a« 
Vendolo egli potuto per la morte da cui non moltti 
dopo fu pi*dso, gli fu poscia eretto Fanno i483 da 
Bernardo Beitllx) pretor di Ravenha per la Repiib^ 
Mica di Venezia) e restaurato nel 1692 dal card* 
Domenico Maria Corsi legato di llomagria; intorno 
al qtial monuménto degna è d'essere letta una erudii 
ta dìssértazidilé del co. Ippolito Oamba GhiaelU con-* 
tra uri suppósto ni. Ldvillét, il quale avea pt^éteso di 
togliere a Hàvénna la glòria di posseder le céiMirì 
di questo poèta; Il Pèlli reca ancora le dlVérse ìaerì* 
j&ioni onde esso ne ^ onorato; é narra le istatizé più' 
Volte fatte da'f^iorèntini, ma sèiiipré imltilmente^ per 
riavérne le céneri ; il disegno da essi formato, iiut 
the nòti ebbe éfiétte^ di èrgergli un maestoso dèpo^ 
«ito } é l'onore che gli fu in Firenze rénduto, cdn co* 
ì^onarne solènnemente Fimmagine nel tèmpio di s. 
Giovanni^ come narra in Una sua lèttera il Ficino^ 
il qual racconto però da altri si pi*6nde in senso ali- 
legorioòj è finalmente ragiona (^& 16) delle meda- 
glie in onor di esso battute, e delle statue a lui innalzan- 
te. Il Boccaccio ce lo descrive come uomo ne'^uoi co« 
«turni somìnaihènte composto^tortèse è civile. Al con* 
. Erario Giovanni Villani te ne fa un caraltéi^ alquanto 
di versoi e io recherà qui ilrpassoin cui neragiona^pèiv 
che parmi il più acconcio a darcene una giusta idea [L 9, 
e. 1 34 ) : Questi fu grande letterato quasi in ogni sciett" 
za^ tutto fosse laico j fu sommo Poeta iàPhilosofo b R^ 
teticOy perfetto tanto in dittare^ e {versificare y cerne in 
aringhiera parlare^ nobilissimo dicitore^ e in rima starna 
-mo con pili pulito e hello stile^ che mai fosse in nostra 
lingua infino al suo tempo &f pid innanzi. Fece iri stéà. 
^lo^anezz(J el libro delia Vita imoi^a di amore^ fe pài 
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quando fu in esilio fece da 20. Canzoni morali k^ d^ amore 
molto eccellenti^ i3 infra V altre fece tre nobili Pistole^ 
Vuna mandò al reggimento di Firenze^ dogliendosi del 
suo esilio senza colpa j V altra mandò alVlmperadore Ar^ 
rigOy quando era allo assedio di Brescia^ riprendendolo 
della sua stanza^ quasi profetizandoj la terza à*Cardina^ 
li Italianiy quando era la vacatione dopo la motte di Pa- 
pa Clementey acciò che s* accordassero a eleggere Papa 
Italiano; tutte in latino con alto dittato bf con eccellenti 
sententie ki autoritadi^ le quali furono molto commenda- 
te dasa^fj intenditori. Et fece la Comedia^ ove in pulita 
rima^ i3 con grandi questioni morali^ naturali^ astrolo- 
ghCy philosophichCj ^ theologiche^ Ì3 con belle compaYatio- 
niy e poetrle compose^ fcf trattò in cento Capitoli ot^v^ero V 

Canti delCessere fcf stato delf Inferno i^ Purgatorio fcf Pa^ 
radlso cosi altarnente^ come dire se ne possa y siccome 
per lo detto suo trattato si può ifedere^ i^ intendere^ chi è 
di sottile intelletto. Bene si dilettò in quella Comedia di 
garrire^ tì sdamare a guisa di Poeta^ forse in parte pid 
che non convenia^ ma forse il suo esilio li fece fare an- 
^ cora la Monarchia^ ove con alto latino trattò dello Officio 
del Papa e degC Imperadori, Et cominciò uno Cemento 
sopra iJ^. delle sopradette sue Canzoni morali i^olgarmen^ 
tCy il quale per la soprai^t^enuta morte non perfetto si tro^ 
vay se non sopra le tre^ la quale per quello^ che si vede^ 
grande e alta e bellissima opera ne riusciciy però che or- 
nato appare d^àlto dittato tìdi belle ragioni philosophiche 
i^ astrologiche. Altresì fece un libretto^ che f intitolò di 
Vulgari Eloquentiay oue promette fare quattro libri y ma 
non se ne troica se non due y forse per la (frettata sua fi" 
nCy ove con forte i3 adorno Latino b belle ragioni riprova 
tutti i vulgari d^Italia. Questo Dante per suo sapere fu 
alquanto presuntuoso i^ schifo i^ isdegnosoy i^ quasi a 
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^Isa di Phitosopho mal gratioso non bene sapet^a cont^er" 
sare coLaici^ ma per Inoltre sue uirtudi ì^ scientia fcf j^a- 
hré di tanto Cittadino ne pare^ che si contenga di darli 
perpetua memoria in questa nostra Cronica^ con tutto che 
per le sue nobili opere lasciate a noi in iscritture faccia-^ 
na di luì vero testimonio ^ honorabile fama alla nostra 
Città. La taccia d' uom troppo libero nel favellare e 
di costumi alquahto aspri e spiacevoli gli si appone 
ancora da Domenico d^ArezEO e da Secco Polentone 
{ap. Mehus Le. p. 169, 175). Al qual carattere Benve- 
nuto da Imola aggiugne ( /^ e. p. 1209) ^^^Uo dì una 
jsingolar astrazione di mente, allorquando immerge** 
vasi nello studio, e ne reca in pruova ciò che gli av- 
venne in Siena, ove essendosi abbattuto a trovar nel- 
la bottega di uno speziale un libro da lui finallora 
Inutilmente cercato , appoggiato a un banco si pose 
a leggerlo con tale attenzione, che da nona sino a 
vespero si stette ivi immobile, senza punto avveder- 
si deirimmenso sti*epito che menava nella contigua 
strada un accoinpagnamento di nozze , che di colà 
venne a passare. 

IX. Il Villani nel passo da me recato ci parla jj^^ 
di quasi tutte Topere che ci son rimaste di Dante. Io ^^^' <^P^* 
non farò che accennare le più importanti notizie in- «sse partì- 
torno alle altre, per istendermi alquanto più su quel*- telaCom* 
la a cui sola egli è debitore del nome di cui gode tut- ""^^*' 
torà fra' dotti. La F/fd nuo(/a è una storia de 'giovanili 
suoi amòri con Beati*ice, frammischiata a diversi com*" 
ponimenti che per essa compose. Il comento su quat- 
tordici sue canzoni, di cui parla il Villani, è quell' 
opera che vien détta il Conuiifio , la qual però fu da 
lai lasciata imperfetta, poiché non compi*ende che 
tre sole canzoni col lor comento. Il libro de Monais 
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chia fu da lui scritto in latino, e in esso prese a cli^ 
fendere i diritti imperiali , e scrisse perciò di essi a 
dell'autorità della Chiesa, come poteva aspettarci da 
\\n GibelUno che dal contrario partito riconosceva^ 
il suo esilio e tutte le sue sventure. Ih latino puro 
egli scrìsse i libri de Vulgati tloqUfentiay i quali, es-^ 
fendo dapprima usciti alla luca solo nella lor tra^ 
duxione italiana {a ), furori creduti suppósti a Dan^ 
te ; ne si riconobbero come opera di lui» se non 
quando zie fu pubblicato V originai latino in Parig i 
nel i577« Abbiamo ancora di Dante la traduzione 
in versi italiani de'Salmi Penitenziali, del Simbolo 
Apostolico, dell'Orazione Domenicale e di altre simili 
cose saere } le quali poesie, troppo diverse dalla Di^ 
yina Commedia, sono ^»te di nuovo date alla luco 
dalFab. Quadi^ Fan, ijSs. Pelle quali opera, e dì 
alcune contese a cui esse han data occasione, della 
lettore soricte da Dante, delle poesie italiane e latine^ 

in) La traduzione de' libri de Vulvari Elo^ueniia fii, Aeconda 
Apostolo Zeno, opera del Trissino, Ecco ciò eli* egli ne scrive a 
9ìK>n»ig, Pontaniai (Lèttere t. »| p, 65, sec, ed,): Prima di par^ 
tivÉni da Daniel ìh dicm che il trattata lesino d« Volgari £lo-> 
qnentia tmto è suo y quanta il iUkl§are è traduzione del Trissirio « 
Jo l* ho a parte a parte esaminc^/to ^ e ho fatti malti curiosi ri'* 
scontri y per far Mvednto ciascuno che hi traduzione non è di l%an^ 
te y ma Sensi dei Tris sino y che ili malti luoghi ha sàngliato y non 
intendendo il sentimento del ladino y oanfondendolo y ed alteran-^ 
dolo a suo piacimento . IjO dicitura, scuopre It^ i»erit4 dell' uno e 
ifLel l* tUtr Oy vedendosi il latino di quella bar borie misto y che ern 
in uso a qiie^ tempi y e praticé^tq da Dante niegli 4dtri suoi compost 
jiimenti Itktini s 4oi*€ aJU' opposto il wtigare si scosta di molto dal'» 
)ft di lui dicitura assai pih purgata ed tarmoniosa . La prima edi-v 

^ioqe 4i fatto Qe fu piiliblical4 in Vicenza ^ f^tri^^ d«l TrmiAQ i 
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% di una eanzoa proverizate che di lui abbiamo, veg-" 
gansi letatitQ volte lodate M^mpHe del sig. Pelli (^. i 79 
t8); a coi per^ io debbo aggiugnere che le poesie 
sacre phe vanno unite a'Sahni Penitenziali tradotti 
da Dante, credonst dal eelebre Apostolo Zeiio noit 
già di Dante, ma o di Antonio dal Beccaio ferrarese^ 
o di qualche altro poeta contemporaneo del Petrar^ 
ca(Leit0re I. r, p^gi). le passò senz'altro a dire del 
gran laverò a cui egli volle dare il nome di Com* 
media. Esca è, come è noto ad ognuno, la descrizione^ 
di una visione in cui finge di essere stato condotto a 
^ ved^r l'Inferno, il Purgatorie e il Paradiso. £ ehec-* 
chessia del teipipo in cui ei la scrivesse, di che si è 
detto pQe'afiti, è certo eh' ei finge di averla avuta 1^ 
anno 1 3od, dal lunedi santo fino al solenne giornel 
di Pasqua, come dai varj passi di essa raccogliesi 
chiapameftte. Per quiil ragione ei volesse cosi chia-* 
mare un'opera a cui pareva che tutt'altro titolo con-t 
venisée, si è lungamente e noiosamente disputato da 
moléi, La più probabile origine di questo nome a me 
sembra quella che si adduce dal march. Maffei, e 
prima di lui era stata recata da Torquato Tasso ( V • 
Pelli ^«17)9 cieè dbe avendo Daiite diisjiiinii tre stili ^ 
il sublime da lui detto tragico ^ il mesLZanp e V ei 
pbÌAn>{> ?0fnìp9, f Vinj&^DiQ cl^ qì 4i?5c^ elegiaco, dif dn 
il titolo di Commedia al suo poema, perchè ei sipre^ 
fisse di scriverlo nello stile di mezzo. M^ Aon cosi 
ne han giudicato i più saggi 4w(?l9mftQri del bello ? 
del sublime poetico, che han rimirato e riqp^iran tut'^ 
torà la Commedia di Dante, come uno de'piùmara^ 
vigliosi lavori che dairumai^o ingegno si producesse 
giammai. l^a^Qiaimp stare T erudizione p^r quei Kemr 
pi vastissima, che vi s'incontra, Jper cui Dante ^ %W>!è 
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detto a ragiòrtie prbfomlo teologo non ment> che £Id$(^? 
fo ingegnoso,poichè eglimos&ra di aver appi'cso quan- 
to in quelle scienze poteasi allora apprendere (a), e 
consideriamo la Commedia xli Dante solo in quanto 
ella è poesia* Io so che essa, non è né commedia, ne 
poem(i epico, nò alcun altro regolare componimento^ 
£ quftl maraviglia, s'essa non è ciò che Dante non ha 
Voluto che fosse? So che vi si leggon sovente cose in- 
verisimili e strane; che le immagini sono talvolta 
del tutto contro natura j eh' e i fa* parlare Virgilio in 
Xiiodo cui certo ei non avrebbe tenuto; che molto vi 
lia di languido, e che di alcuni.Canti appena si può 
sostener la lettura; che i versi hanno spesso un'insof- 
feribil durezza, e che le rime non i*are volte sono co* 
si sforzate e strane che ci destano alle risa : che ia 
somma Dante ha non ppchi e non leggeri difetti che 
da niup uomo, il qual non sia privo di.buo^sv senso/ 
potranno giammai scusarsi. Ma, in mezzo a tutti que- 
sti difetti, non possiamo a. meno di non riconoscere 
in Dante tai pregi che sarebbe a bramare di vederli 



^liteariMi^ddfta 



(a) Chi avrebbe creduto che in Dajite dovesse trovarsi esprfcs*- 
sa una delle nuove opinioni del Galilei riguardo alla fisica ? Nelle 
Lettere scientifiche del Magalotti} stampate in Firenze n^l 17219 
ile ha una (/ett. V) %\x quel detto di quell'illustre filosofo ^ che 
il Vino altro non éy se non luce del Sale mescolata con l*atmdo 
della vite. Or il Redi in una sua lettera al Magalotti, ^ graziosa- 
mente scherzando lo avverte (Redi Op, t. 5, p, i34, ed, napol, 
^778) che Dante più secoli prima area detto lo stesso in qtie* 
ytrsi (Pnrg, e. a5). 

E perchè meno ammiri la parola y 
Guarda 'l calor del Sol , che si fn vino 
Giunto ali* umor che dalla vite cola. 
Questo passo non è stato avvertito dal soprallodato m. Me* 



11^^ nostri poeti più . spesso che non si ireggodo. Una 
vivacissima fanU/»a, un ingegpo acuto, uno stile a 
<juando a quando sublime^ patetico^ energico che tt 
solleva e rapisce, iiiimagini pittoresche, ibrtissimì3> 
invettive, tratti teneri e passionati, ed altri somigliane: 
ti ornamenti onde ò fregiato questo poema , o , co^ 
uiunque vogliam chiamarlo^ lavoro poetico , sono 
un ben abbondante compenso de'difetti e delle mac- 
chie che in esso s'incontrano«£assai più chiaramen^ 
te vedremo qual lode debbasi a Dante, se poniam 
mente a' tempi in cui egli vissCé Quale era stata fin«* 
allora la poesia italiana ? Poco altro più che un 
semplice accozzamento di parole rimate, con senti«« 
inenti per lo più languidi e freddi, e tutti comune» 
inente d'amore, pvver precetti morali, - ma esposti 
senza una scintilla di fuoco poetico^ Dante fìi il pri? 
mo che ardisse di levarsi sublime, di cantar cose a 
cui ninno avea ardito rivolgersi, di animare la poe«. 
sia e>di parlare in linguaggio sinallora non conosciur 
tp. Ammiriam dunque in lui ciò che anche al pr»« 
sente è più facile ammirar che imitare ; e scusiamo 
in lui que' difetti che debbonsi anzi attribuire al 
tempo in cui visse il poeta,. che al poeta medesimo. 
Ip non entrerò qui a. rigettare i sogtii del p, Ardui- 
no che pretese di togliere a Dante Vsl gloria di questo 
lavoro ( Mém. de Tréif. 1 7 1 6, aaùx^ art. 76 ) , e se pur 
essi han bisogno di confutazione, ciò è stato già fat- 
to dair eruditiss. sig. march, ab* Giuseppe Scaram- 
pi ora degnissimo vescovo di Vigevano [Innanzi al 
U I delC edL di Dante in Ver. 1 749 ). Solo non è da 
ommettere che Dante avea cominci^lta quest'opera in 
versi latmi, e oltre i tre primi versi che il Boccaccio 
né recita nella Vita di lui, alcuni codici si conser- 
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V4no che ne hanno wk mitnerQ anche maggioi-e ( V. 
f filli /• e. ^4 X 7, p. Ili, no(a 3). M^ eì fu saggio in mu« 
tAi*e Consilio j poiché yeriisimihnente egli avrebbe 
ottenuta fàipa minore assai scrivendo in latino, cq« 
me è avvenuto al Petrarca. 
X. X* Appena la Commedia di Dante fu pubblica^ 

ti e'^co-*^ la, eh elU divenne tosto l'oggetto dell'ammirazione 
Sanante ^ **^^* l'Italia. E ne son pruova non solo i moltissi* 
mi oodici che ne abbiamo, scritti in quel secol me-* 
desimo, ma piti ancora i comenti con cui molti pre- 
sero ad illustrarla» £ tra*primi a farlo furono, come 
Imu conveniva, Pieti*o (a) e Jacopo figliuoli di Dan* 
te, delle cui fatiche sopr^ il poema del padre, cììq 
ancor ai giaecionp inedite, partano il aig. Pelli (^.4) 
e Tah. Mehui; (Viia AmAr^ carnai^' p*. iSo), il qualse*' 
eondo scrittore accenna aneoi'a (16. et p* tdj) ì Go«' 
menti di Accorse de^Bonfantini francescano, di Mic-> 
chino da Mezzano CAuenico di Ravenna, di un ano^' 
nimo che Scrivea nel i534) e di più altri spositori 
di Q^nte in questo secol medesimo. Giovanni Viscon- 
ti arcivescovo e signor di Milano circa Fan. i35o 
itadunò sei de'più dotti uomini che fosser in Italia,^ 
due teologa, due filosofi e due di patria fiorentini, 
e oau^mi^. lora che an ampio comwto scrìvessero 



(a) Che Pietro fi^iuol iti Daalo interprelas^e U Qomi)(ie$lÌA . 
dpi padre> noa ce ne la&cÌ4 dubitare 1' iscrÌ4Ìone cke al sepolcrp 
di esso si vede in Treviri. Ma che il copiento che sotto il no-^ 
ma di Pteiro trovasi 01$. in alenile biblioteche, sia veramente 
opof f del figlio fV napte> pareccjii iion di«pregevoli argomenti oe 
ne fan dubitare^ copie ha provato il eh. monsig. Q io t Jacopo Dio-« 
nisi canonico di Veroqa^ nel &eco9dQ de'suoi Aned.doti nella &te&<* 
s4 <Httà piibWiotìti , V 
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sulla Commedia di Dante, di cui al pi!*9sente conserva* 
si copia nella biblioteca laurena^iana in Firenze {Me^ 
hus U e). Chi fossero questi coméntatori, non è ben 
certo ; ma il Mehus paragonando il comento che Ja« 
copo della Lana in questo medesimo secolo scrisse 
su Dante, e che vedesi anche alle stampe, e le Ghio« 
se sullo stesso poeta attribuite al Peti^arca, che nella 
citata biblioteca si trovano, ne congettura che amen^ 
due fosser tr£^ quelli che vennero \x\ t^l I^vprp iwpie^' 
gati {*). L'ab. de Sade però si creda iw fondato a 
pensare (Mém. cfe Petr. t. 3, p. 5 1 5) che il Petrarca non 
iscrivesse comento alcuno su Dante. {1 fondameQto,^ 
^ cqi egU si appoggia, è unn lettera del P^rarca aj 
Boccaccio, che trovasi nell'edizione delle Lettere di 
questo poeta, fatta in Ginevra Fan. i6oi, in cui egli 
ni duple di 'esser creduto invidioso delU f^ma di 
D^te (*^). Si veramente non nomina mai <|ueslQi 

■ # I I I I I J ■■■- m " m. I » ■» ■' »■ ■ I H ■^■■iw ■ . I ■ ■ - m, ( mmmm^tm 
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{[«re \in ^«rto f. Aio^ar^Q carimiliUAO) e m^ Andrea ptrtenopeQ 
ossi^ 4i. Napoli ; i Comeiin Ae'.qii^Ii «^rinji dì av.er leui M«i^ti-< 
90 PaoJo J^ilAttia novarese i acU» pre£»%Ì9«9 alU h^lh «dì^ioM^ 4i 
Pan^ latta ìa MUano nei i4l9^» 

{'^'} Io ho (|i|i «Mmiaau ltt»j{axnejP<ta U Ifttfva i« ciii» s«r 
i;o]»do r aliu de Siad« > il BeiParca ragiona di Dantf > e neU* atto 
liiede&imio in pui poi^a^a di nwA aver« pfl m>i«9 di liù «fuella i«« 
^idia cba yoi^c^riiveiite eriigU attril»^i^9 parla ili maniera che 
»ein))ra coAlermar^ ^nell' opiiùo]»f , £ Jip recata alcuna ragioni 
che mi laeeane duhitare p ch'alia non fàtfe dei Petrarca ^ o che 
questi ^oq parli ivi dì Pant^s . Ho poscia avnta l' edizione delle 
Lettera del Peirarea latta sei f^i > in fiiù essa si legge » e cb* 
io dolevanii allpra di non avere ancora veduta . £ v-eraiuente non 
parmv che «i possa negare eh' ella sia del Petrarca . Gpi^ss# ai^ 
CQra che la diifiooltà da ine moa&a intorno a ciò ehe ivi si dice, 
^ioè che il padre del Petrarca e <|iiel poeta di cni ragieena « luro- 
so da Fireoise esiliati nei d) medesimo ^ il che pare ooo potersi 
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poeta, ma, a parere dell'ab. de Sade, parla in tal mcv 
do eh e evidente che parla di Dante. £i dunque, ri* 
spendendo al Boccaccio che lodato avea questo poe** 
ta, gli dice ch'egli è ben giusto ch'ei si mostri grato 
a colui ch'è stato la prima guida ne'suoi studi ; che 



intender di Dante > c)ié secondo gli autori citati dall^ ab. de Sad« 
hi esiliato alctini mesi prima del padre del Petrarca > confesso $ 
dico > che qiiesta difficoltà non sembi^ami più aver molta forza , 
perche Dino Compagni sc^Ittor di quei tempi pone sotto il gior-' 
no medesimo l'esilio di amendue ( Script, ver. ital. voi,- lo^ 
p. 5oi), Ma ciò non ostante io non ardisco ailcor di affermare 
«he iri si parli di Dante > e olti^e la ragion presa dall' età di ts" 
so e del padre del Petrarca 9 che non combina Con ciò che qui 
se ne dice» un'altra io ne trovo nella lettera stessa. Da essa 
raccogiiesi chie il Boccaccio soleva vantarsi di ayer avuto quel 
poeta ivi indicato per suo maesti*oj e le espressioni con cui ciò 
«lai Petrarca si afferma > son tali che sembrano non potersi spie* 
gare abbastanza col dire che il Boccaccio rimiravalo come mae- 
stro f perchè suir opere di esso avea formato il suo stile ) ma 
che si debbano intendere di vero magistero j Inseris nominatim 
hanc hujus offinii tui éxcutatìonem ^ quod ille tihi adotescentulo 
primus stUdiotttm dux tT prima fax fuefit • Jnste quidem ^ grate | 
memofiter^ tT y ut ita dicam^ pie. Si enim genitaribus corporum 
tiostroruin omnia , .. quid non ingeniorum parenti bus tic formato^ 
ribus debeamusì Quanto enim méliui de nobis meriti sunt ^ qui 
tmimum nostfutn txóoluefe j quam qui corpus y eC. ^ Or Dante non 
potè cetto essei^ maestro del Boccaccio ; perciocché questi « nato 
nel 1313, passò in Firenze gli anni della sua fanciullezza > e Dan- 
te esiliatone fin dal i3o3y più non vi pose piede > e inoltre quan- 
do Dante mori nel i32i > il Boccaccio non contava che otto an* 
ni di età . Per altra parte confesso ancora che non veggo qttal 
altro poeta si possa qui intendere ; e nel catologo degli esuli , la- 
iciatoci dal detto Compagni, non trovo alcuno a cui possano con- 
venir le cose che qui dice il Petrarca. Quindi su questo piuito 
mi è forza restare al buio ; e avvertirò solo eh' essendo s) intral- 
ciato ed oscuro il senso di questa lettera « non dovea Tab. da 
Sade menar tanto i^umore perchè gì' Italiani non ne abbian finora 
fatlo uso. 
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ben dovute sono le lodi dì cui l'onora; ch'esse sono 
assai più pregevoli degli applausi del volgo; e che 
egli stesso con colui si congiunge a lodar quel poe- 
ta t^olgare nello stile^ ma nobilissimo né^pensieri. Quindi 
si duole di ciò che spargeasi, ch'ei fosse invidioso del 
gran nome di cui quegli godeva ; dice ch'ei non l'avea 
veduto che una volta sola essendo fanciullo, o a dir 
meglio, che una volta gli era stato mostrato a dito; che 
quegli avea vissuto con suo padre e con suo avolo, 
pili i^ecchio dd primoy pid gioitane del secondo; e che 
suo padre e quel poeta erano stati- nel medesimo gior^ 
no espulsi dalla lor patria. Poscia confessa ch'ei non 
erasi guari curato di averne le poesie, non perchè 
non le avesse in gran pregio, ma perchè essendosi 
allor dato a verseggiar volgarmente, temeva di di- 
venir copiatore, se avesse lette le altrui poesie, e a- 
vea risoluto di formarsi uno stile che fosse tutto suo 
proprio e originale. Siegue indi a replicare mille 
proteste ch'ei non ne è punto invidioso, che stima e 
apprezza moltissimo quel poeta, e che gli spiace an- 
zi il vederne i versi si sconciamente sfigurati da co- 
loro che per le vie gli andavano canticchiando. Nel 
qual parlare però osserva l'ab. de Sade, che vedesi 
un non so che di sforzato, per cui quanto più il Pe- 
trarca si studia di persuaderci che ei non era punto 
[ iavicUoso, anzi che toglierlo, ci accresce il sospetto 
ch'ei veramente il fosse alquanto; e da ciò ne rica- 
va il medesimo autore, che non è punto probabile 
che il Petrarca si facesse a scrivei^ comenti su Dan- 
te. Dopo aver recata quasi interamente questa lun- 
ghissima lettera, l'ab. de Sade si volge agl'Italiani, 
e si maraviglia che ninno tra essi abbia fatta di es- 
fisi menzione, e con un Amaro insulto conchiude ; ii 
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faut auaueTjqiLil y a dans i^otre littérature des thosés 
jfingullers^ ci tout-^'-fait inconcTSi^Ues (p. 5i4). A nì0 
seiiibra pi$rò^ ch'él non avesse ainaravigIiariBÌeotan< 
to che glltaliani non avesser parlato di questa let- 
tera che non si trova che nella adizione assai rara 
del i6oi| e in cui Dante non è espi^essamente nomi* 
iiato. Io iion ho veduta questa edizione,' né posso 
|>erciò giudicare se questa lettera sìa veramente se-* 
condo lo 6til del Peti^arca^ poiché lo scrittor francese 
tton ce l'ha data che in francese^ Ma io confesso ch0 
incontro in essa qualche difficoltà, la quale vedrei 
.Volentieri sciolta dallabi de Sade» Io lascio da parte 
.una contraddizione in cui cade il Petrarca, s egli è 
autor della lettera ; poiché dopo aver detto che i suoi 
.proprj versi italiani sono abbandonati al popolo, il 
quale gli sfigura cantandoli^ poco appresso dice eh' 
.ei non invìdia a Daiite gli applausi del volgo, d6* 
quali |;ode di essere privo con Virgilio e con Oiiie* 
fTOé Lascio quel vantarsi ch'ei fa di aver voluto es« 
«fere s<ìrittor originale, il che non mi pare proprio 
.del pensar del Petrarca ch'è sempi*e modesto nel 
parlar dì se stesso. Ma due errori io trovo in questa 
lettera^ i quali non so. persuadermi che si potesser 
.commettere dal Petrarca. Si dice in essa che il pa«» 
dre del Petrarca e Dante furon nel medesimo giorno 
cacciati da Firenze. Or i monumenti autentici, eitati 
:cUl Pelli, mostrano che Dante fu esiliato a'27 digen^- 
naio del i3o2, e il padre del Petrarca, comeconfes* 
sa lo stesso ab. de Sade (t. i, p- i3), non fu conden-^ 
nato che a'20 d'ottobre dello stesso anno. Più grave 
ancora è il secondo. In questa lettera si dice che il 
padre del Petrarca era più giovin di Dante. Or chec- 
ché ne dica Tab. de Sade (/6« p. 1 2, 54> ec), é cei^tt) 



ftlìVgli era più vccchm* Pinicfvtt boiif incéUlissiiìia he 
è una lettera del P^tranca a Guido da Settimio ; sicriU 
ta^ colile confessa lo stesso ab. ^e Sade {u si, p. 6fi\ 
Fan. t367, poiché in essa fa inei^ziotie del ti*eÌnuótKI 
ch'ei senti in Verona vent'anni *addieti^, the fu ap- 
punto nel i 5ij. Ov il Peti*ai*ca narra in quésta let- 
tera- un viaggio ch'egli con suo padre^ céri ufi kiò pa- 
terno di Guido e con Guido liièdesimo avea fatto ai 
Foiite di Sm'ga^ mentre egli insieme don Guido studia^ 
Iran gramatica : in ilio mrgentis ae^i flore i.. quem grafn^ 
tnaticotum in sttamine .♦.. egtmus (h t o SeniL ep* 2) : il 
che si dee riierii*e circa alianti 5i6 in culi il Petrarca 
contava dodici anni di età. Questi aggiugnè che sHo 
padre e il zio di Guido avevano a quel tempo quel** 
Fetà a un di pi^esso che aveano al presente egli e 
Guidone come il Petrarca nato nel 1 5 o4 contava^ 
ìtientre scriveva tal lettera, cioè nel 1B67, sessanta-» 
tre anni d'età, cosi è evidente che verso il 1 3 1 6 il 
padre del Petrarca avea egli pure circa sessantatre 
anni, mentre Dante nato nel i365 appena av«a pas« 
flati i cinquanta. Come dunque potea scrivere il Pe-^ 
Ir arca, che suo padre era più giovin di Dante ? S 
cigli possibile che Pah* de Sade, osseHL"vator sì minuto 
dell'opere del Petrarca, non abbia a ciò poeto mBn*^ 
te ? Né io perciò ardisco decidere che la riferita let» 
tex*a sia suppósta; ma desidero solo che l'ab^ de Sa-* 
de sia alquanto più ritenuto nell'insultare agli Ita-» 
liana, perchè non abbian parlato di una lettera del- 
ia ciìi sincerità essi potean dTO)itàre non senza qual- 
che ragione* Ma rimettiamoci in sentiero, e tornia* 
ino a'comentatori di Dante. Già abbiamo parlato 
della Iraduiione che Alberigo da RosciVbe fece ih 
.lìngua latina del Cojoiento di Jacopo della Lana, ^ùi 
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anche stése ed ampliò maggiormente. ' Il Boccacciói 
ancora, Benvenuto da Imola, Francesco da Buti scris^ 
sero in questo secolo dichiarazieni e comenti; ma 
questi appartengono a un'altra classe d'interpreti 
de'quali ora ragioneremo (a). 
^ XI. XI. Era si grande il concetto in cui aveasi Dan** 

Cattedre . , 

per la te, che SI credè opportuno I aprire in Firenze una 

ne dfoan- cattedpa in cui questo autore si spiegasse a comun 

chtà°i«l- vantaggio pubblicamente. Ne fu fatto decreto a' 9 

tuite. ^jj agosto del 1^7^ y e il Boccaccio essendo stato a 

ciò destinato colFannuo. stipendio di 100 fiorini. 

(Manni Stor. del Decam* par. i, e. 29), egli a' 3 d'ot-- 

tobre dell'anno medesimo, nella chiesa di 8.StefanO) 

presso il Ponte vecchio, cominciò a tenere le sue le* 

zioni 'y alFoccasion delle quali egli scrisse il suo Co^ 

mento su Dante, eh' à poi stato stampato, e di cui 

parla, oltre il co. Mazzucchelli, anche Fab. Mehu$. 
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(a) Anqhe i padri del concilio di Gostanza al principio del' 
tecol segnente occnparonsi nella lettura di Dante j e uno di essi; 
a richiesta di altri tra loro impiegò il tempo a tradurlo e a co^ 
mentarlo. ,F. Giovanni da Serravalle della diocesi di Rimini dell' 
Órdine de'Minori e vescovo e principe di Fermo j a istanza del' 
card, Amedeo di Sahizzo , e di due vescovi inglesi Niccolò Btib-* 
wich vescovo bathonies^» e Roberto Halm vescovo sarisberiese > . 
prese a tradurre in prosa latina ^ e (|uindi a comentare la Com- 
media di Dante ) e cominciò il lavoro il i di febbraio del x4i6« 
e compiello a' 16 di iebbrajo dell'anno seguente. Così raccogliesi 
dalia lettera dedicatoria ad essi diretta > in cui si scusa se^ att^- , 
sa la brevità del tempo a ciò concedutogli^ egli è stato costret- 
to a tradurla meno elegantemente , e li prega a non riprenderlo 
de rusticana latinitate incomptà tir inepta translatione. L* opera 
npn.è mai stata stampata^ ed . è nota a pochissimi; ed è forse 
unico l'esemplare che se ne conserva nella Gapponiana ora Va- 
ticana , da cui io ho avuta copia della limga prefazione ch*ei vi 
premise.. - - : . . * 
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(?.c.p. 181 ). Il decreto era st^to fatto sol per un an- 
no ; ma Tapplau^o che cotai lezioni ottenevano, fece: 
che dopo la morte del Boccaccio , avvenuta Fan*, 
no 1 375, alcuni altri fossero nominati a tal cattedra^ 
e il can. Salvino Sàlvini, che eruditamente ha rac- 
colto ciò che a questo argomento appartiene ( Fasti 
consoL dell' Accad. florent. pref. p. 1 2, ec), nomina An- 
tonio Piovano che leggeva Dante nel i38i, e^ Filip- 
po Villani già da noi nominato fra gli storici dique- 
. Sto secolo, che fu .1 ciò destinato nel i4oi. Bologna 
imitò presto T esempio di Firenze, e Benvenuto de' 
Hambaldi da Imola, da noi nominato più volte, vi 
fu chiamato a Legger Dante, e dieci anni vi si trat- 
tenne, come poc'anzi si è detto ^ alla qual lettura noi 
dobbiamo l'ainpio Gomento che su quest'autoi^e egli 
scrisse), di cui il Muratoyi'i ha dati alla luce que'trat- 
ti {'Antiq. ItaL t. i ) che giovano ad illustrare la sto- 
ria- Da un di essi sembra raccogliersi ch'ei lo scri- 
vesse nel 1389; perciocché, parlando del Campido- 
glio, dice ( ib, p. 1070 ): Sed proh dolor f istud sum* 
ptuosum opus destraSum i3 prostratum est de anno prce^ 
senti 1389 per pof^lam Romanum. E cosi veramente 
^i legge nel codice ms. che ne ha questa biblioteca 
estense. Ma Y ab* Mehus riflette ( p. 1 82 ) che in un 
codice della Laurenziana si legge JVICGGLXXIX, e 
cosi veramente mi sembra che debb^ leggersi, poi** 
che in quest'anno i Romani espugnarono il Campi- 
doglio occupato finallora da' fautori dell'antipapa 
Clemente (a). È certo però, ch'ei vi leggeva Dant^ 



(a) Vuoisi qtii avvertir* che il Gomento italiano sulla Com- 
xnedia di Dante» sotto il nome di Benvenuto da Imola pubblicata 
in Milano nel i47^j9 in Venezia nel i477) ^ ^^^^ aftatto diver^^ 

Tomo V. Parte tll 43 
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fino dal 1 375, poiekè ei dice che a¥ei;ido scoperto un . 
grave disordine in quella univ^r^ità inMCCCLKXV. 
dum essem BononUfy k^ legerem istwn librum (/. e. 
p. io63), ne diede avviso al cardinal di Bourges le- 
gato, il cpiale in queet'amio appunto ebbe il gover-r 
no di Bologna ( Gìdrardacei U 2, p. 333 )• £i dedi-. 
co il suo Con^entQ al march. Niccolò li d'Este^ da 
cui dice di essere stato consigliato a distenderlo e 
a pubblicarlo. Anche in Pisa fu istituita la lettura 
di Dante, ed essa fu data, circa il. i386, a Franq»- 
sco di Bartolo da Buti, di cui e del Qomento eh V 
gli pure scrisse su Dante, e di qu^l^he altrui operet- 
ta da lui composta, v^ggasi iV co. Massucchelli 
( Scntt. ital.. U 9, par. 4, ^t %^^ ) ^ gU aUri scritto^ 
ni da lui citati. )n Venezia anccora leggevasi in que- 
sta secolo Dante da Gabriello Squaj*Q veronese, co-i 
me pnova il p. degli Agostkìi ( Scrift. Me?ici5% u i^ 
pref..fu 27 )• Finalmente nel Catalogo ,^ dit i^qi nx^nt 
tovato più volte^ de^pcof^ssori dell'universitì^ di Pia* 
eenza,. all'an. l3g9 veggiam assegnato lo stipendio 
mei^uak di L. 5* 6. 8, iV. PhiltppQ it^B^tfio leg(^ 
Daniem HÀuSares. (SeripU rer* ikU. i^oL 20, p»^q)v Al** 
tri al tempo me^eiima presero a tradurr^ DaatQ i^ 



^1* Gotoento latino io gran pajte prodotto dal Muratori^ e che vi h 
fonditiiento • credere ch'essa sia opera a Beoremito supposta. Veg>» 
gansi sa eie ilQMadm (t. 6» p^.t^, ee.)> il p* «2>. B«r|fUii|i (in- 
diutri^ fjtol^^o^e^ f e. /?. ^6) e gli £)o^ deg^ illustri Imolesi dei 
sig. caa. Rivalta (fi. iq5). Ami il eh. sig. co. FaAtuzzi ha pubblicata 
tuia lettera del celebre Gìo. Vincenzo Finelli iScritt, hoìogn. L 5^ 
p, i8 )j ;in cui osserva che ^nel Goinento italiano sembra lo 
atesso che quel poc'anzi citato di Jacopo della Lana . Benvenuto 
illustrò, aacora ooo suo^ latino eoncnto" le opere del Petrarca; ed 
«880 fu stampato in Venezia} da Mavca Orri^one» colla data M 
NCCCCXVIi o^e è s^)»abile che debba* Uei^rsiMGCCGXeVli 



T^ru latini^ e; il piriioo' fa Matteo. Rotito monaco 
olwctaAo, del qi^ale ragioneremo fra' poeti ìektìm 
elei secol segaentisf a cui appadHiene^. Egli è vero* ftet^ 
VQj che latte queste fatiche, con cm a quo' tempi, 
cercaci cti risfihiarair Danfe, mstn-, prodosfler gran, 
frutta. Im Fece di oceupam. in rilevarne le heìUu^ 
poetklìtf, ìa illitsli*arae i> passt pii!t. oacori) ìa di"^ 
dbìairare le storie ebe vi si trovallM^ ^lo* acceiìn*te^' 
la maggior part^ àojgV interpreti gktaVano il teiApon 
nel mercarno le, ^legorie e i misteri 1 O^^iii parolai 
diBamte crvdeaai ehe raciehmdasae qnalehe profoci^ 
do areano, e perciò i eoinenlatiHri pongano* tti£to il 
loro studia nel penetrar d^jutra ft ({Uella po^tAsa ea^ 
ligkie, ^ nel ridurre il senso mistica al letterale *. 
£ chi sa quanti pensieri loianner essi atiy:*ibuiti: ài 
Baiìte^ che a kii non evaxMi n^ai passati pel capaf' 
Ma checchessia/ del successo delle lord faticbe^ I'm'-^ 
ck)re con cui k.» kitrapreaevo, ti la vedere quanta 
fosse iiK questo secol ìk. brama di vanirsi is|riiiaBd% 
e in* quanto pregioi si avessero i betoni Miidj^ Or q|ueU 
1* almeno, ehe alkar oredèaiisi htlonÌ!« 

XIL Dal padre non* di^bbonai separare i^lkid^ ,1ttti, 
li. Sei ne dbhe Dante,. Pietro, Jacopo, Gabri^lloji di Pietra 
AUgevo, Eliseo e^ Beatrie^e; perciocché qu^ntti air ^^il^^^ 
liltva detto Francesco che alcuni, gli aggiungono,, il ^^^^' 
Pisili crede (^4)9 ^ panili a ragione, ch'esist epn* . »i 
feodano un frafsell» di Pani», che cosi fi| chiasi»atO| 
con Jacopo^ di lui figliuola « Questi a Pieiiro sona i 
soli era' figli di I^te^ ehe. à cpiest^ Storia' appar-^ 
tengono ; perciocché amendne,: Qlh'e Y illùstifar ch4 
feoen» la patema Commedia, si esercìtarcusa aneh4 
in versi, o akurne lor poesie si annoverano d)a) iieet 
praUodata Polli ei dal co» . MazauichislC ( SqtìUi U^ 
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U 1, par. I, p. 493, 494 ), presso i quali più altre 
notizie ancora .di essi potran vedersi. Pieti'o fu. 
inoltre versato assai nelle leggi, e coIP esercizio di 
queste scienze radunò ip Verona, ov' erasi stabilito,, 
molte ricchezze, e inori in Trevigi nel 1 36 1 . Ei fu 
amico del Petrarca di cui abbiamo alcuni versi a 
lui scritti (Carm. U 3, ep. 7 ). Da essi Fab. de Sade 
raccoglie che Pietro Fan. 1 348 fosse già ritornato a 
Firenze ( Mém. de Petr, t. 2, p. 44^1 <w^- )• A me es- 
$i non sembrano abbastanza chiari, per affermarlo 
con sicurezza. E se pure ei vi fece ritorno, ciò non 
fu che per poco tempo; perciocché negli ultimi 
suoi anni egli era certamente in Verona e in Trevi- 
gi. Jacopo visse sempre in Firenze, come pruova il 
Pelli, ed era ancor vivo nel i349*Un sonetto da lui 
indirizzata al celebi*e Paolo dell'Abbaco da noi 
mentovato alti^ìve, in cui pare che il riconosca per 
suo maestix), ha fatto credere ad alcuni, che cosi fos- 
se; ma Tetà dell'uno e dell'altro non ce lo rende 
credibile, come parlando di Paolo abbiam osserva-, 
to; e perciò ò probabile che o quel sonetto non sia 
di Jacopo, o che il termine di maestro da lui si ado- 
peri solo a spiegare ]a stima in cui lo tenea. 
xiii XIIL Tra i cortesi ricettatori di Dante abbiamo 

Sì pai3» annoverato, olti'e Can Grande della Scala« un sonet- 

t parlar , . 

di «Itrt to del quale si accenna dal Quadrio ( £tor. de^iaPoff^. 

tiVif^ *ii^ u 2, p. 1 74 )> Guido Novello da Polenta signor di Ra- 

^llo^ii^" venna, e Bosone da Gubbio ;e amendue debbon aver 

«r n"** d' 9^^ Jwgo, perchè non solo prqtessero, ma coltivare- 

li^vennft. ^q ancora la poesia. Il Crescimbeni (Comm^U della 

vólg. Poes. u 2, par. 2, p, 49 ) ha confuso il primo con 

quel Guido Novello de' conti Guidi vicario in T(h 

^ana -del r^ Manfredi, di cui abbiamo altroye pur-» 
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lato (t. 4, i* 2, e. 2, n. i5 ) • Il nostro Guido era fi- 
gliaci di Ostasio da Polenta, e Tan. 1 265, cacciati i 
Traversar! e i lor seguaci da Ravenna, se ne fece si- 
gnore ^^Arm. foroL Script, rer. imi. \fd. 22, p. ìZq). 
Uno, o due annLappresso egli insieme con altri ot^ 
tenne che la Romagna si soggettasse al pontefice^ ma 
poscia di nuovo si sottrasse all'ubbidienza della Chie- 
sa, coinè abbiamo negli antichi Annali di Cesena 
( Ann. CcBs. ib. vd. 1 4, p* 1 1 o4 ) • Secondo questi egli 
era podestà di Firenze nel 1290 \ih, p. 11 07), nel 
qual anno Lamberto e Ostasio di lui figliuoli fecer 
prigione Stefano di Genazzano conte di Romagna ; 
ma di questa carica di Guido non trovo indicio ne« 
'gli scrittori fiorentini . Nel 1 2gS, secondo gli Anna* 
li di Forlì (L e. p* i63 ), o nel seguente, secondo 
queMi Cesena (/. e* p. 1 100 ), essendo egli capitano 
in Forlì, sollevatasi una popolar sedizione, ne ripor- 
tò una ferita con Lamberto suo figlio,^ e fu con lui 
fatto prigione ; ma pochi giorni appressò da Maghi* 
nardo da Susinana riebbe la libertà « Più grave scia- 
gara il colse Tan» 1295 in cui Pietro arcivescovo di 
Monreale, comandante general della Chièsa, entra* 
to in Ravenna vi rimise gli esuli, e rilegò Guido a' 
confini, e ne fece Spianar le case (Ann. Forai, l. Cé 
p. r6$; Ann. Ccbs» l. c. p* mi); Le quali circostanza 
della vita di Guido ho voluto qui riferire^perchè noii 
le veggo accennate dal eh. p« ab^ Ginanni (Scrin. 
rai^enh. t. 2, p* 2i5}, il quale ha raccolto quanto di 
iui ha scritte il Rossi nelle sue Storie ravennati • 
Non trovo quando ei ripigliasse la signoria di que- 
sta città; ma se è vero ciò che i suddetti due scrit- 
tori affermano, che Tàn. x3o4ei prendesse a nome 
de'Ravenhati il possesso di Gomacchio, il che pui?e 
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«(Termatno ch'eì fece di nuovo Tan. i3i9, tiò ci d^ 
inoéitra ch'Ogli noa fu escale per lungo tempo . I me~ 
desìu^i scrittori parlano dell andar ch^egU fece pò* 
AeAk a Cesena nel ^it^^ come infatt-i abbiamo an<^ 
file negliiDnti^^i A^ima'li di qi^esta città (Le. p. 1 1 34)> 
Tw'quali 4ii aggingne che ndl'anno medesimo ci com- 
battè tcc^ntro i nemici , facendoli ritirare di là dal 
ponte ; ma pc^ia ei ixiadesimo ritirosfii segretamen- 
'te « abbandonò la città* (Questo f^tto dal Rossi e dal 
p« 4^. Qiaanni si difikùsce allan^ i3i5 incuidieon 
ihù Quido era podestà di Faenea> ma io dubito che 
;fiBr5e ois^Man essi fritto seguire in Faenea ciò cbe ao* 
tpadde in Cesena, Fii^l mente ei fu di nuovo privo 
dtl dominio di Bairenna, poco dopo la onorte «di 
Dimte, e SqggàtQ a Bologna, fu ivi^ Tan. i322, capi-f 
ftanp dal popolo (Script, rer. itcd. voi. i<8, p. S3j)^ 
^ avi, seppndp gli storici di Ravenna, mo^ V anaq 
'Mgaenteu Qr un ttooio si occupata da'pv^btici .àSs^- 
td^ e trayaglifi^ da contrarie vicefode, era^^ corno «U-^ 
^0 il Bpepacciq nella Vita di Danto, negli Uòewli ctfoi-i 
.^ ammaestrato jnmmamentey e g^i vidorod ttonùni 01^ 
f^pvi, e mlixSmafnente qtkegli^ che per xienza ^i altT$ 
'^mnBf%mno^ Quindli f^ r4ocoglieir ch'ei lecersi ^imch 
revolmente JDl4Mi^e, e Vonon^rne egli stessa, con^e di<! 
^SB il'^occaocioj^leeseciuie con tina orazione funebre^ 
Si dilettossi ffingolara^ente dietla poesia italiana , a 
lilouni condoni nienti se neconseriranondleAiiocolr 
f» déU'iMl^oi o dè'Foeti ravennati, nell^ Poetica del 
TUssinui, e oelle Jiole deiU'Ubaldini a'^boumetiti del 
J3arberinQ, jofepcn^ a cfa^o yeggesi il ii(3^aj[iodAtQ 
p.idrinanni« 

XIV. ^iù foevemente ci spediremo dall'altra 
«^^^■^ese i^ccpglilore ^i Dai^e ^^ otoè da EEpaon^ 4t 
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GabbiO) poiché ie notizie intorno a lui sono già sta- xiv. 
te esattamente e diligentemente raccolte dal signor ^^^^^ 
Francesco Maria Rafaelli ( Deliciùs ErudUor. t. 1 7), e ^io. 
compendiate poscia4Al co. Ma«zucchelU {^ScrittAtaL 
t. 2, par. 3y p. 1 843,ec.)* Bosoneadunque, figlio di 6o* 
sene di Guido d'Alberico, e detto perciò comunemeo"* 
le Bosone Novello, era delFanticà e nobil faldiglia 
dei Rafaelli di Gubbio, e non de' CaSarelli , come 
molti han detto« Nat<> verso il 1 1280, Ai probabilmen- 
te compreso tra i Gibellini esiliati da Gubbio Tan* 
no i3oo^ ed è verisimile che in Cai occasione ai con* 
traesse amickia ton DMite in Area^o nei 1 3o4- Ri* 
chiamato in pairia più volte^ ne fu più voke di bel 
nuovo cacciato^ secondo il costume di .cfueireta, e a 
-qiieeti esilj el dovette le cariche, che sostenne, di 
podestà d'Arezto nel 1 3 16 ^ mA 1817, poscia di po- 
destà di Viterbo in ifuesCo secondo anno; quindi di 
•capitano di Pisa e di vicario di Lodovico il fiavaro 
nel 1S2/, e fiiMilmeiite di senatore di Roma da' i5 
r d^octobre del i^Zj àxìfè ai giotrao medesiuao dell'an- 
- no seguente. £i vivea ancora nel 1 34S , e probabil- 
' mente mori eirca il i35p } di C«t(e le quali cose ^i 

• posson veder le pruove ne' poc' anzi citati autori • 
« Essi' parlano àncora delle poesie, Bon troppo al cor- 

* to felici, die di lui ci sono rimaste, le quali dal me-* 
' desimo Rafaelli sono state date M» luce, e che so* 

no per la più parte chiose e comenta ici terea rima 
' sulla Commedia di Dante. . Egli scrisse ancora un 
'"' romanso^ iirtitolalo V As^€^[ifwroso /2ioilimOy che non ò 

mai ^tato stampato . 

XV. Fra gl'illustri fiorentini, de!qi«ali Filip* xv. 

pò Villani haiserittala Vita,^avvi Francesco da Bar- ,^^'5"**" 
^ aerino, di cpi.però egli ci ha date assai poche noli-» Bari»»"- 



^ no. 
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-zie (Vite (tlll. Fiorent. p. 64) -Più ampiamente ne ha 
scritto Federigo Ubaldinì, il quale^ avendo prima 
d'ogni altro pubblicati in Roma, Fan. 1640, i Doei>- 
menti d'amore di questo poeta^ ne premise^ ad essi 
la Vita raccolta da quegli autori eh eì potè aver ti*a 
le mani, e finalmente ne ha ragionato a lungo il ccv 
Mazzucchelli così nelle sue note al Villani, come ne' 
suoi Scrittori italiani (r. 2, par. i, p..295).L'ab« Me- 
hus si duole (Vita Ambr. camald. p. 187) che la Vita 
del Barberino, pubblicata dal co. Mazzucchellij^ia 
piena d'errori, e che l'Ubaldini abbia senza discei>- 
nimento affastellate le notizie da lui raccòlte. Ma noi 
gli salammo assai tenuti, se, non contento di far ta* 
li doglianze, ci avesse additati i falU che si debbon 
correggere. £i nacque, seeondo il Villani^ Fan. 1264 
in Barberino castello di Valdelsa, e applicossi alla 
giurisprudenza civile e canonica, il che ei fece in Pa- 

<dova e in Bologna^ secondo il co. Mazzucchelli» 
E in Bologna egli era al certo Fan. I2g4, ed era 
già notaio , come raccogliesi da una carta aceen- 

«nata dal p. ab. Sarti [De Profi Bon. t. ly pars i,>pa* 
gina 42S)- Mancatogli il padre nel 1296 (di chepe* 
rò ha 'mosso qualche dubbio (Noi^elle letter. 1748, 
p. 317) il celebre dott. Lami).vennei a Fireiìze, ove 
continuò gli studj già intrapresi, e servi in essi «a 

' due vescovi, Francesco da Bagnarea e Lottieri del- 
la Tosa. Gredesi che più volte viaggiasse alla corl^ 

' d'Avignone; ed è certo, come pruova il sopraccitato 

' scrittore, eh' egli intervenne al general concilio di 
Vienna nel 1 3 1 1 , e forise fu premio di uno di que-* 
sti viaggi il privilegio, ch'egli ottenne da.C]ementd^ 
V, di essere laureato in legge. Questo privilegio ri- 
ferito ancora dal Tommasini {Gyvm. patav. p. 16^)5 
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^ accennato dal Mehus, è indirizzato a Vescovi di 
Firenze, di Bologna e di Padova, fórse perchè aven- 
do Francesco in tutte queste città date pruove dèi 
suo sapere, essi poteano farne onorevole testimonian- 
za. Dicesi ch'ei fosse il primo che ricevesse un tal o- 
nore in Fii^nze, e che ciò avvenne Tan. i3i3. D dott. 
Lami accenna al contrario più Fiorentini che avea- 
no prima di lui ricevuta la laurea, Accorso, Fran~ 
cesco di lui figliuolo , Dino dal Mugello ed altri* 
Ma questi certamente avean ricevuta la laurea ifi 
Bologna. Lo stesso Francesco però, come avverte il 
medesimo Lami, non sì sa di cei*to in qual città la 
ricevesse. Il Mehus accenna due altre carte fiorenti- 
ne, in una delle quali, del i Soi^ egli è detto notaio, 
nell'altra, del i324) ha il nome di giudice. Quésti 
Mudj però e queste occupazioni legali noi distolsero 
dal coltivare la poesia, e ne abbiamo in pruova V 
.opera mentovata de'Documenti d'amore scritta in 
varj. metri e in. uno stile che, benché non sia il più 
facile e il più elegante, e tròppo sappia di poesia 
' provenzale in cui egli dov^a essere ben versato, lo 
. ha fatto annoverar nondimeno tra'buoni poeti che 
^ fan testo di lingua. Ella non è già, come il titolo sem- 
I bra promettere, un'opera amorosa, ma è anzi un 
. trattato di filosofia morale, diviso in dodici parti, 
. in ciascheduna delle quali ragiona di qualche virtù, 
o de'premj ad essa destinati. Un'altra opera egli scris- 
. 6e, accennata pur dal Villani, su'Costumi delle Don- 
: ne, essa pui-e in versi, di cui conservasi nella Vati- 
cana un codice a penna ^ e forse, come osserva il co. 
. Mazzucchelli, Je Novelle di cu^ alcuni il fanno au- 
tore^ non sono opera punto diversa da questa ; poi- 
ché più Novelle ei viene in essa narrando ad isti'U" 
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21091 d»lU donne. £i mori in Firenze nella peste del 
1 348) in età di 84 Anni, e se ne può vedere ri«ei*i- 
zion sepolcrale presso il co. Mazzucchelli, il quale 
4uacora altre più minute notizie potrà somministrare 
intorno a questo potta (d). 
Si^alno- XVI. Di alcuni che potrebbono aver qui luogo, 

▼«iranoai- abbiaiiì eia altrove parlato. Tai sono Cecco d'Asco* 

tri D06tl 

de' qaali-li, del cui pociua detto V Acerba si è già trattato nel 
Te pariatVragionar de'filosofi, e Paolo dell'Abbaco nominato 
nel medesimo capo, di cui alcune poesie si citano, 
dopo altri scri(toi*i, dal co. Maezucchelli ^ScritL ital. 
t. I, par. I, p. 16); e Dino Compagni da noi men- 
tovato tra gli storici, di cui il Grescimbeni ha pub^ 
blicato un sonetto {Commenu t. 5, p. 7$ ) . Due anco- 
ra de'teologi agostiniani da noi rammentati, cioè Gre- 
gorio da Rimini e Guglielmo Amidani, si annovera- 
tilo dal Quadrio (t 2,p. 170, 172) tra'coltivatori del- 
la poesia italiana, e del secondo il Grescimbeni ha 
pubblicato un sonetto ( ^. 5, p. 71). Abbiamo inol- 
' tre parlato a lungo di Gino da Pistoia giureconsul- 
to insieme ^ poeta, ma più famoso per le sue poesie 
che per le sue opere legali^ perciocché per comune 
consentimento egli è uno de'più colti poeti di que-- 
. ita età, e fra quelli che precederono il Petrarca, non 
vi ha forse alcuno che in eleganza e in dolcezza a 
lui si possa paragonare, degno perciò deiramicizia e 



(a) Ia argotnefito somigliaBte a cfiiello del BarberkkO e^rdi- 
tossi Graziolo de' Bamb^glioli, bolognese» morto ^erto :la watt^ 
di questo secolo, di cui si posson ye^er notizie presso il eh. 
«ig. co. Fanturiì ( Scritt, hologn. U i, p. 335, ec. ) . Egli ìBcris- 
•é in Tewi italiani un trattato delle Virtìi Morali , falsamente 
atiriburte • Roberto re di Napoli^ e souo il .none 4s ^«^ 
pubblicato da Federigo Ubaldini in Roma nel i^/^^t e lo tX^^ 
•0 Graziolo aggiunse alfa sua opera un coniento in pro»a latina. 
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della htiiAk di Dante che spesse ròìte ne pat4a coh 
tùe\uìoàe(Op.t.J^ed.Zattap. 261^ 268, 2^5, 285, ec.}. 
/Più edizioni si hanno delle poesie di€!ino, e fra esse 
tjaella copiosa p4d)klicata in Venezia, Vai3« 1 589, dal 
p. Faustino Tasso minor osservante, ndla qnale però 
il p. degli Agostini «oon baon fondamtento sospetta 
che le poesie del ^secondo ilibro sieno di autori pi& 
moderni (Scritta i^enez. u 2,p. 625,*ec;). Uxìa canxo-* 
ne di Cìno stilla morte di Dante conservasi ibano* 
dritta nella biblioteca di 4k Marcò in Venezia \Cat. 
EiU. S. MaTci t. 2, p. 24f )• Il Petrarca che, benché 
lìón l'arene probabililiente aTOto ttiai a aiae^lro, 
stima vaio nonditaeno cot&e leg^gi^klro poeta^ ne pian* 
se con wn soneClo la «uirte (potn «, ieia. ji )• Neli! 
«-ediejon del Pe^ts^arca, £iD(a4n FimnM nei ijh22,ieg- 
'^onsi, come ^avverte ii Qaadrio'{/* ^« p* «67)9 alcit- 
tie rime <li OiovAxivii xle'Doiidì, non già pié^oiese, 00- 
me eltri ha scritto, ma padiKi<ra];io, «di «cui si é 4riigS0- 
tmtb'^liWcasione ddiring«^noea slém da i«n HtM- 
vàta* Lo (M6S0 ^SiSi di akttni altri di «[iSmIIì da noi 
M rammentali ftè'pc«cedetid capi, de'qoali «qoalchè poe- 
: aia si legge >n^le A^Mccflte de^i «aatìcbi Poeti, n^ 
> eui »oft %v^V9k ft rioei«eare miiMitamèntt) per U stes- 
sa ^ragione per oiai ei siamo prefissi di non vokr par- 
* \avt Ai t&^ i poeti. 

XVXl^ Fra' poèti die in questo secalo produsse ^v^' 

tv jj • X» M Benucéio 

mena, m^ fianno cfttemifto nome superioi^a agli bst Saiimbeni 
tri, Bei^uctio Saiiiribeni e Bifido Boniehf . il Sa^im- l^^ì 
tieni, anrcdi^ «leUe turbolenee da cui Si^na era ai- 
tata, ^ nelle domestiche nimici^ie léie da su^a fami^ 
^ia.a^ei^ con -qttetla de'TolomiMi, iie r&siase all' 
ultimo vittima «iurfelice. Il Crescit]Ed>eiii ( 4 «^* p. 77 } 
^ il Qc^drio t^U .e* f* 178 ) avvertono ^t Altri ne 



saneai. 
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fissa la morte al i32S, altri al i35o. Ma pare chfi 
la contesa si possa decidere còiràutorità della Cro- 
naca di Andrea Dei scrittore contempoj^aneo , che 
cosi ne parla alFan* i33o. À'dl 22 di Ottobre^ anno 
^ detto j Misser Pietro Miniy Misser TavenozzOyC eerti al- 
tri della casa dé^Tolómmei uccisero nella contrada di 
Tortanieri Misser BenucciOy e Misser Alessandro propó- 
sto della casa dé'Salimbeni ( Scritt. rer, it. i/ol. i5, 
p. S8 )i. Nondimeno nelle note del sig. Uberto 
Benvoglienti , ad essa Cronaca aggiunte, si cita vai 
monumentò ( /6. p. g5 ) che c'indica Bénuccio vi- 
, vente ancora nel i55j e nel seguente, e ci dà una 
. grande idea delle ricchezze di quella famiglia, né 
IO ho. lumi bastevoli a sciogliei*e questo inviluppo.-! 
due suddetti autori ne lodan lo stile, e accennano le 
biblioteche in cui se ne conservan le Rime; e un 
jM>netto ne ha pubblicato, dopo l'Allacci, il Cre- 
scimbeni (t. 3, p. 83), che a me però non sembra cor- 
rispondente agli elogi ch'essi ne fanno. Esso è indi- 
rizzato all'altro, poeta da noi or or nominato, cioè 
a Bindo Bonichi . Di luì, óltre i mentovati scrittori^ 
parla il co. MazzucchelU ( Scritt. ital.tm 2, par, 3^ 
p. i638 ) che annovera esattamente le rime che se 
ne hanno alle stampe, e quelle che se ne conserva- 
no manoscritte. In lui lodasi comunemente più la 
nobiltà de^pensieri che l'eleganza della espressione, 
e*dicesi perciò, ch'ei fu più filosofo che poeta. Nel* 
.le poche rime ch'io ne ho vedute, a me pare ch^ e« 
gli non superi di molto ne' sentimenti gli altri poe- 
ti di questo tempo, né di molto sia loro inferiore 
nell'eleganza. Egli, secondo rUgurgieri.( Pompe sa- 
neH P..54S ), mori a' 3 di gennaio del 1337. 

XVIII. Di mezzo a questi poeti, de' quali co- 
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Mìunemente non ci son rimasti che brevi compionl* xvni 
mentjy uno ne abbiamo che volle levarsi più alto, e j^*!^*^ ^V 
come Dante avea corso nella sua Commedia Flnfeiv 
XkOy il Purgatorio, e il Paradiso, cosi egli intrapese 
di correre il Mondo tutto, e di darcene in versi 
una fedel descrizione. £i fii Bonifacio ossia Fazio 
degli Uberti fiorentino di patria • Filippo Villani 
ne ha scritta la Vita, in cui, dopo aver detto ciò eh' 
49gli ci permetterà di non credergli, cioè ch'ei di- 
'scendea da Gatilina, soggiugne: fu figliuolo di Lupo 
{ o come altri vogliono di Lapo figliuol del celebi*e 
Farinata degli Uberti ) e fu uomo a^nostri tempi {Fi-- 
te d^ilL Fiorent. p. 70, ec. )£ ingegno liberaley il quaU 
alfOde volgari e rimate con continuo studio attese: uo^ 
.mo certamente giocondo e piaces^ol^^ e solo d^una cosa 
reprensibile^ che per guadagno frequentai^a le Corti de* 
Tiranniy adulava e la ifita e i costumi ie^potenti. Ed es^ 
sendo cacciato dalla patria^ le loro laudi fingendo eoa 
parole e con lettere cantai^a . Questi fu il primOy che in 
quel mjùdo di dire^ il quale i volgari chiamano frottole 
mirabilmente e con gran senso usa • Ma nella vecchieZ'- 
%a fH>ltosi a miglior consiglio^ e imitando Dante^ compo-* 
0é un libro a* volgari assai grato e piacevole del sito e 
investigazione del mondo^ ti quale alcuni vogliono dirCy 
che sopravvenutQ dalla morte non forni : nel quale quasi 
andando in cammino ^ come Dante e Virgilio^ co^i egli 
.si fa Maestro Solino^ il quale libro è assai dilettevole # 
utile a quegliy che cercano di sapere il circuito eU sito 
del mondo. Molte cose ridusse in quell opera apparte^ 
nenti a verità Storica e a varie materie secondo la di'^ 
stinzione delle regioni e de' tempi ^ le <fuali pienamente 
compiano la Cosmografia • Contiene eziandò mólte altre 
cose degne per la loro deganza dt essere lette, le quali 
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anche per la loro bret^ità rendono- facile la memoria • 
Questi dopo móUi di della slm vecchiezza mcàe^tissim^-^ 
metóe passati in UànquiHità mori a Veronay e qi^ivi' 
ju seppellito* ye»ilio dalla patria sostenuto da Fazio^ 
che qui si accennay è probabile che non fe^se a lui 
intimato perMKnalmeotQ^ vèA eh' ei soffirisse la pena 
a eui i suoi maggiori erano slati e^xodennati^ eouie 
praova il co» Mazzucchetti ( Notei al Villani* k e )• 
Ma delta irita da lui condotta appena sappìaitio al-^ 
tra che ciò clfM^ qui n» aoe^ana il Villaui. In una 
sua canzone^ pubblicata nella Raccolta dei Giunti 
( /.. 9 ) , «gli amaramente o disperabtXMQte 9Ì duole 
deUo ati;^mo di povex^tà, a cui era eoikdotto; ipa 
non ei accenna akusba partìcolar ci^'costanza* Àl^ 
Guni autori haiuiQ asserito ch'ei fQS9& solenjaemen** 
te coronato in Fingale ;. ma noni sie ne adduce pruo* 
va; e non sembra al cei*tio che* eie potesse accadcrpe 
in questa città ni cui pai*e eh' ei non avesse stabil 
'oggioi^i3M)i. Delle canzoni da luì composte parla il 
su)praccitatQ eoe Ma^ucchelli e il dott. Lami {Novella 
leHet. 174&X ^ qual^ ancora nel Catalogo d^lla 
Ri^eardiana ne ha pubblicata una che per altro 
già Tediasi stampata diopo la belici Mano di G'iusto 
de^Gantit* Ma la pia celebire dpeifa da lui compo«t^ 
à quella aopraccesmata^ in cui egli prese a imitar 
fiante^ e che «'intitola it, Bittamoaio^ ed è divisa in 
aellihri. Qual n» sia l'ai^gomentoy già l'abbiamo 
«dit0 da Fililo ViUimì ;. ma essa non è compita^ 
fiflm» ogmmcowNiee legg^Eidola^ e cume pruovasi da 
^[tialdie eodtce a pernia, citato dal co. Mazzucohel^ 
U e dal Quadrio { u 6^ p« 4^f. ). Il primo di questi 
due seràttori^ e prima^ di lui Apostolo Zeno ( Diss^ 
iMiV' ^^ I» f^ ^3^ % rìfittlmida & quai isersi di Fa&io: 
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Carlo il figliuol coronato dapoi 
Nel mille trecento e cinquantuno 
E cinque pid^ e questo regna ancoiy 

Dittatn. 1. 2^ e. 3à 

ne inferiscono ch'egli «Crivea a'teiapì diCarloIVv E 
ciò è certissimo; ma à cerlissimQ ancora che Fai^io 
ragiona in diversi pas^ ia sì diversa maniera, che 
non ò possibile il fissare preoi^amenie a qual tempo 
egli scrivesse il suo Pit;ta9:iondo. Nel passo or òri^ 
recato ei parla della ccproivizioa di Carlo, che per^ 
avvenne non nel i3&6, com'egli seuibra accennare» 
ma nel i355. Non molto d(^o (L 5, e* 4)» parlando 
della città di Milano e de' Visconti dice : 

■ 

Tutti questi son mortiy fuorché uno^ 

Cioè Qiof^anni j questo ne conduca 

Si ben^ che al mondo non ba pari alcuno ; 
Né non pur sol dd temporate è duce; 

Ma questa nostra dUeresiOi dispone 

Come V'ero pastor et i^era luce» 

Ora egli è c(^*ti^imo che Giovanni Visconti^ ai*civ«« 
scovo e signor di Milano, mori nel 1 3&4 Come po^ 
Xi dunque Fa^io parlare di lui accora vivente, dopo 
aver parato della ooroua4Ìone di Carlo, segwta solo 
pel |355? Inoltre egli parla della velivta del i^e dì 
Cipri j»Ua corte d' Avignone, come cosa seguita ap<» 
punjDo ipentji*'egli scrivea(/. 4»^* ^0> ^ questo non 
SA puè^ ÌAtM)(d€^e che del re Plettro il quale l'an.i^Sì» 
£^e uA tal viaggio (Xa/n.^ j(niB^ eccL adh. an. n. i8}. S 
p^^. {mma (L e cjk H) indica il i^ Calalo V, di Fraa« 
€«% suModute a Gi^ranni mo padi^e: V an. tZ^ 
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Fenati meno quei di questo scudo 
Filippo de Falois Signor poiy 
Et Giof/ahniy el figliuol del qual concludo^ 

Che con gran guerra tiene el regno ancoi. 

Io confesso che non so come conciliare tai passi cosi 
tra loro contrarj, se non dicendo che Fazio pose ina« 
tìo 8L questo poema drca la metà di questo secolo, e 
che poscia più volte e per lo spazio di pili anni lo 
Andò ritoccando e in alcuni luoghi aggiugnendo ciò 
ch'era poscia seguito, e lasciandone altri, quali già . 
Aveagli scritti. E forse ei travagliava ancora intorno 
a questo poema Tan. 1567. Perciocché verso il fine 
di esso, ei dice ( /. 6, e. 8 ) : 

Dal principio del Mondo dei sapere^ 
Può ieimila anni al tempo^ oi^e hora se* 
Con ciriqueciento sessanta sei aifere. 

Non sappiamo di certo qual cronologia seguisse Fa-- 
^ìo per poterne rftccogliei*e qual anno dell'era vol- 
gare corrisponda y secondo lui, al detto anno del 
inondo. Ma questa biblioteca estense, oltre la raris- 
sima e prima edizione del Dittamondo fatta in Vi- 
cenza nel i474> ^'^ ha un bel codice ia penna ornato 
di pittare e di un ampio comento, il quale, come di- 
ce il cementatore a questo luogo, fu scritto l'àn. i^Z5^ 
Or questi dice che in quest' anno contavansi dalla 
creaaùon del mondo 6635 anni, e perciò se il comen- 
tatore, come è probabile, segui la stessa crcmologia 
di Fazio, gli anni del mondo 6566 corrispondono 
all' ap. 1 367 dell'era volgare, ed è probabile che po- 
co appresso mt>rendo Fazio, non gli rimanesse tem- 
po a compiere il suo lavoro. Questo non è certaimei^^ 
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te paragonabile ali originale cui Pé^v^toi* prese a segui* 
i*e. £ certo però, ch'egli è Uno de'inigliori poeti di- 
questa età, in ciò singolarmente eh' è forza ed ener-> 
già di stile, e che leggerebbesi ancora con più pia-'' 
cere,, se le due edizioni, che sole ne abbiamo, non. 
fossero troppo ingombra di errori. In questo qual 
eh egli sia poema , Fazio ci ha dato ancor qualche, 
saggiò della perizia ch'egli ^v^a così della lingua 
francese, in cui introduce a parlare un corriere di 
quella nazione (/• 4) ^* ^z)) come della provenzale, 
in. cui fa ragioriare un pellegrino Romeo, nel qual 
s'incontra per via (ib. e. 21 )• Ma di poeti di serio e. 
grave argoii^ento più fecondi saranno gli ultimi an- 
ni di q.uesto secolo, e i)oi lie rammenteremo i più ce^ 
lebri, dopo avei* parlato elei gran padre della lirica 
poesia italiana, cioè dell'immortal Petrarca a cui ora. 
facciam passaggio. . 

XIX. Niunp ha mai avuto sì gran diritto ad. XK. 
aver luogo distinto nella Storia della Letteratura I- to^de'me^ 
taliana, quanto il Petrarca. Egli ricercator diligente pV[^j|.*^jj 
e faticoso raccoglitore dell'opere desìi antichi scrit* ^«*:8« *'*- 
tori ; ^gli studiosissimo delle storie e delle antichità letterata- 
singolarmente romane, e il primo di cui si trovi mer 
moria che pensasse a forìnar serie di medaglie im^ 
periali; egli zelantissimo della gloria del nome ita-^ 
Jiano, e sostenitore fermissimo dé'pregi della còmun 
patria contro la gelosia e l'invidia degli stranieri ; 
egli tra' primi a promuovei-e e a propagare ili Italia 
lo studio della lingua greca j egli filosofo, storico^ 
oratore, poeta, filologo , coltivò ad un tempo e pro- 
mosse i buoni studj d' ogni maniera , e ottenne loro 
la stima e la protezione di tutti i principi dell' età 
^ua, acquali era singolarmente caro ed accetto. Là 
Tomo V, Parte Uh 44 
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pérfisaione a cui la poesia italiana fu per lui solleva'^ 
tM^ suol essere il principale a^gonaento degli elogi 
che ne fan gli scrittori. Io non eederò ad aleimo ì%i 
lodarlo di ciò. Ma nofi temerò insieme di dire chei 
<{uando ancora ei non si fessa giammai rivolte a póe^» 
téurci in Kngtia italiana, Tltalia dovrebbe pur rieone- 
soerlo ^ ammirarlo come uno de^pià gi^and^uemi^ 
ni y di otti' ella possa vantarsi. £sMi pptrà mostrare 
più uomini quali in uiia, quali in altra scienza pia 
4òfeli di lui^ ma niUA<> ne potrà , io credo, mosti^re 
s^ Olii a pili giusta ragione qoni^nga il tìtolo di ri** 
flloratei*è e dì padre deiri^ljana lelteràtura. Le cose 
dbe qua e tà ne al^btamo già dette ne) decorso di 
qEoesto tome , he somi chiarissima {»*ueva. Spero 
pertanto di hv^ ee^a non dispiacevate a'mic^ letteri^ 
M intorno alla vita di queste grand'uemo^ io mi e-i 
stenderò forse più che non abbia msd, fette» su quel- 
li di aleun altro. la storia che ne ha setìtlft Fab* de 
Sade, e di cui ho a kingo parlato nella preibziene 
di qi;eSto tome, mi serwrà comunemente di scorta» 
trattone quatido mi avi^^ig» di aver ragione, a fitM 
futen valevole, per ^scostarmieneje talvolta ariooNt 
lattrodurrò a parlare lo stesso Pi&trarea, di cui fi|liti(> 
h» mai esposti- con ptd siìM>ero candore i su^h scch 
thaefiti (fi)« 

XX. Pietro, dettdeomuneBienteF^traceao Pe- 

yiii I i i I II tpumi i i m i IT » p u w i i n i unum i n mm i m » i ì ■ » i ' ■ n 

(a) Due scrittori ci han d^Uo di fresca u(i nuovo Elogio del 
'Petrarca» il 9Ì^. ab. Rabbi che lo ha inserita nel u Xfl della 
.«M raoQoIu di Elpf^ ftaKani» e iì sigi. ab. BettnieHi oh» ìo^ Iba 
({ÌNl'bi^a^tp colle %tax|ipe d^ Pad;i>va l'aona tj^^ il ^uaìi ^^eon^^ 

•emittore singolarmente con molta eloc^iienza ^^scnv^ i mariti di^l 

Petrarca rerso ogni genere di letteratura* 
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traccolo, notaio di Fil*eti£e, ed Inietta Canigiani sua ^^^ 
moglie furono i genitori di Francesco che perciò fu ?**• "** 
detto dapprima Fi*ance$co di Petracco, e poisòia Pe- •««» prì- 
trarca. Essi sbahditi dalla pàtria , nelFanno stesso e iiacttri 
1 3oa in cui erane stato esiliato Dante , si rifirarono 
in Arezzo, ed ivi a* 80 di luglio del ì3o4fìàcqùe 
Francesco • Appena era giunto a sette mési di etA , 
ehe Eletta iila madre essendo stata Hchiamàtà dair 
esilio ritirossi col fanciuUinò Fi*ancesco a tm suo 
podere in Ancisa quattordici miglia sopita Firente^ 
nel qual viaggiò poco mancò ch'egli non rimanesse 
aBbgAtà nell'Arno, insiem con colui à cui n'erA sta* 
to confidato l'incarico. Ivi egli si stette fino à com* 
piato il Sèttimo ahho , dopo il quale passò eòi geni- 
tori a Pisa, e quindi un anno appresso, perduta 
omài ogni speranza di toi*naré a Firenze, es^i posti- 
si in mare , e usciti felicemente dà una pericolosa 
tempesta che incontrarono prèsso Mai'sigtià, giun- 
sero còl IkitcifiIIa alla città d'Avigiìòne : ^M àduti^ 
^e, àké ìì Petrarca ( qj. ad pòster. ), alle spónde dei 
Rodano pdsMi là fnia fanciullezza sotto la cura de^miel 
genitori , poscia^ abbaftdùhato alla mia i^anitd^ gii anni 
giofmniti. Ma quesio soggiorno fu dà piti i^iaggi ihtérrot'^ 
to. Perciocché quattro anni intieri mi trattemi in Cdr-* 
pentras piccola città picina ad AHgnonCy e postale alf 
oriente y e in amendue' queste città feci nella gràfnàtica^ 
ndla dialettica e nella rettarica (jue^ progressi che tetà 
permettei^ttiiy e che far si pouono nelle s/tude^ i quali 
quanta sogliono essere ^carH^ tu poi ben saperlo^ o lettor 
te. indi passato allo studio dette lèggi in Stontpeltièf , è 
poscia aÈólógnay quattro dnrii v'irhpiegai netta prima 
città , tre nefta seconda j è tutto udii spiegare il Corpo 
4el Diritto cinte. Molfi dicevano ch'io mi sarei in esso 
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ncn poco avanzatOy se proseguito VavessL Ma appena io, 
mi troi^ai abbandonato da^genitoriy che in tutto V abban- 
donai y non perchè non piacessemi f autorità delle leggi ^ 
ch^è grandissima e piena di antichità rorttaney di cui mi 
diletto non poco; ma perchè f iniquità degli uomini ne ha 
guasto VusOy e io perciò non sofferii^a di apprendere una 
scienza di cui io non vólea fare un infante esercizio , e 
appena mi era possibile il farlo oriesto'y e quaiÈdo pure 
lo ai^essi ì^olutOy la mia onestà sarebbe' stata creduta 
ignoranza. Quindi in età di i^entidue anni feci ritomo a. 
casa; che con tal nome io chamo t* esilio mio ^ Avigno* 
ne y oue ai^ea passati gli ultimi anni della mia fanciul- 
Iczza. Cosi parla il Petrarca de'primi suoi studj. L' 
ab. de Sade (Mém.dePetr.t. lyp. 19) avverte giusta- 
mente l'errore del Tommasini, del Muratori, di Lui- 
gi Bandini e di altri, che affermano avere il Petrar- 
ca avuto a suo maestro in Pisa il monaco Barlaamo,. 
cui egli non conobbe che molti anni dopo. Ma io 
penso ch'ei non sia stato più di essi felice nel dar-, 
gli ivi a maestro Convennole, ossia Convenevole, da. 
Prato, di cui poi dice che di nuovo lo istruì in Gar* 
pentras. Filippo Villani, ch'è il solo tra gli scrittori 
della Vita del Petrarca, che ci abbia conservato il 
nome di questo poeta, ci dice solo ch'ei gli fu mae->, 
stro non in Carpentras, ma in Avignone (Mehus Fi" 
ta Ambr. camald. p. 1 96 ) ; e nelle opere del Petrarca 
non trovo parola onde raccogliere che il fosse an- 
che in Pisa, o in Carpentras. Ei riprende ancora 
non men giustamente (p. Zj) Terrore di quelli che 
in Montpellier han dato per maestri al Petrarca Ci- 
no' da Pistoia e Giovanni d'Andrea, e in Bologna 
Giovanni Calderino e Bartolomnied >d'Ossa; poiché 
i 4ue pxMmi non tennero giammai scuola fuori d' 
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Italia, e Bartolommeo fu professore, per quanto ere- 
desi, non in Bologna, ma in Montpellier. Ma noi ab- 
hjam già osservato che anche Gino e Bartolommeo 
probabilmente non ebber mai a loro scolaro il Pe-» 
trarca j e io credo inoltre ch'ei non avesse a maestro 
alcuno degli altri due professori, perciocché essi 
erano interpreti del Diritto canonico, ed egli dice 
bensì di avere studiato il Diritto civile, ma del ca-« 
nonico non fa mai motto; e io non trovo che il so^ 
lo Domenico d' AreMO, che dica avere il Petrarca 
anche a questo studio rivolta la mente ( Mehus L e. 
p. 197)* Questi, come abbiamo udito da lui medesi-> 
mo, era naturalmente avverso a cotali studj, e tutto 
il tempo, di cui potea a suo talento disporre, da lui 
impiegavasi nella lettura di Cicerone, di Virgilio e 
di altri antichi scrittori di belle lettere. Al qual pro^ 
posito leggiadro è il fat^o eh' egli stesso racconta 
[SeniLL i5,ep» i ), e che con piccola divet'sità nar- 
rasi ancor dal Villani ( Mehus L e. p. 196 J. Petracco, 
che avrebbe ad ogni modo voluto che suo figliuolo 
divenisse un solenne dottore, avendo saputo ch'egli 
in vece del Codice avea di continuo in mano orato-^ 
ri e poeti, entrogli. un giorno in camera, all'improv- 
viso \ e cercatala per ogni parte, e ti*ovati finalmen- 
te in un angolo alcuni di cotai libri da lui odiati, 
presili con dispetto^ gittogli al fuoco. Francesco a 
tal vista non potè rattenersi dal gemere amaramen^ 
te ; e il padre mossone a compassione^ e tratti dalle 
fiamme due di que' libri già mezzo arsi, cioè Virgin 
lio e la Rettorica di Cicerone, li die son*idendo al 
figlio, e, tienti questi, gli disse, per sollevarti qual- 
che rara volta nel leggerli. L'ab. de Sade ci vorreb- 
be far credere (p. 44} che Petratto ^ \^] fìae venis^ 
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se a belU posU eia Avignone a Bologna. Ma chi mai 

gli può credei'a che perciò siplo egU intrapr«pdesa« 

si lungo viaggio ? Per altera parte il Petrarca non 

elice ove tal fatto acc^i^^se^ e il Villani ne parla in 

modo che semhra indicariie la si^eoa, com e in fatti 

as^ai più proh^ile, in Montpellier. 

XXI. XXI* Qi^'^to a' 22 anni d'età, cioè Fan* i326, 

vUrdlivl U Pelrvpa tornò da Bologna ad Avignone « t'ab. 

condotta ^^ ^^^^ arreci^ per prìn^ipal motivo la morte pri- 

morte de' m^ di Elftt^ SUA i94dre, poscia di Petraci^o 4UO pa- 

geni ori. ^^ ^j^ ^^ anno d(Qpp le tem^ dietro (p. ^\ 54)* 

la uop siQ ov' egli 4>l>ia bravata l' epoca di queste 
morti. È h(^ns\ certo che amendue moriron.o veroa 
questo tempo^ poicl^ il Petraix:a dice c>e dopQ la 
|or morte «1>1>41h)o»ò gli stodj legali; il che accada 
eie appviplQ IR que^t'aftoo. Ma a v» «embira più ve- 
s^ùaimUe che Petracco moriasii mentre Fraiiieeseo era 
i^ncor^, in J^olpgna^ che eglì^ tornato aUora. ixx A- 
Tign/pn^^ asaì$(e^^ non rno^o. dopo alla morto di 
^li^lta* £i ce4*^m^t^ ne.^ versi con cui fermonno 
) W^f i^> ci parla in moda che panai troppo eviden-^ 
tet 4 perfU^de^rceiH^ 

yì^nsicult)s tibi nunc totidem ^ quot praebuit annoi 
Vtta^ èamus; gemkus et eaetera digna tulistiy 
.Bum stetit ante ocuios feretrum miserabile nostros^ 
Ac licuit gelidis lacrbnas^ infundere membris 

Canib 1. i> ep. 7. 

Avre^hie^ egU il Petrarcar cos^ paiolata, 9'ei fesM sta- 
tp a^si^tes, m^tre Eletta mori ? Tc^^nato ad Avignone 
in$ieme^ col mo firateUo Qh^'^vdo poohi anni più 
giovane di Francesco^ e fiiiallora sup^ compagno Kie^ 
(li studj, trovandosi in uno stato assiu- mediocre^ e 
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fallo aneora peggiore dalla infedeltà degli esecutori 

del lestamente paterno ( SeuiL L i5^ ep. i ), si Ai'ra^ 

larono amendue nel 01ei*o^ p^ghi però della , sola 

tonsura. Era ivi allora Jacopo Colonna^ che fvt poi 

VescoTO di LòiiibeSy figliilol di Stefano^ il quale nel- 

le famolM discordie con Bonifacio Vili erasi con tUtté 

la famiglia ritimto iii Francia. Jacopo àveildo àviilà 

occasione di conoseei^é e di trattare il Petrarca, ìè 

onorò delia sua amicizia ; e in tal maniera si strinse 

egli alla famiglia de'Golonnesi con quel sincero at-^ 

taccauiento che in tutto il tempo eh' ei visse, noii 

venne meno. Con «ale appog§[to avrehboti potuto i 

due fratelli avari^a^si agetoluiente nella via ecelé^ 

siastioa j ma non pai^e ch'essi nH fesi^l* molto fiolte^ 

citi ; ai»u all' abito cfaericale nfOn tròppo corriipòh^ 

davano i l^r ooslùìm. Tu ben ti riùcfdè^ àùfiféirà^ égli 

pila anni dopo a Berardo, quando qUèiiti già dà 

sette anni étsL» rènduto ujonaeo eertosrind, ^uàfàò 

noi foiHmo ttèhta Msiasamentè solleciti pét la putiteti 

za de* nostri abiti ^ ^uài fosse la noia fieè i^èstitti è néliò 

spogliarci nkiuina e sefa§ ifuaìe ti thnòf-e òhe i cape gii 

non si scomponessero^ e the dai i^énto fùM ^'eniàSèr tut^ 

bali e sedmfotti ; the i pàssé^^tèH non ti uftessefOy itati 

ci mac^iassèr le t^ésti^ Mn m soetieiùsaer ié pièghe ...^r 

Che itrò io iéUé scarpe.^ Còfhe ei sttaim¥àho ì piedi iti 

t^eee éi coprirli? J miei al certo mi sàfehbofi diuéhuti 

inutili^ se finalmente rhn avessi aift&té ihéffio èi àffèH'- 

dere alesante gli sgpnétrdà aktui^ thè Ai roi^iMfM i rièr- 

9i e gli articoli {Vdriaf^ ép: a»). GèSi égli pi^^s^tté 

yamme|^tftndoi al fr^itello l'aneróa- lo^ i^ani^,> è là àò^ 

v^*ohia cura oke prende vuftò nleU'òrnAri^i. Gòh tàìì 

disposki^na hon è M^aravigUa che il Petrarca avve^ 

«itosi in una «lonntty cb<^ 4 iùi parve di non più 
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Vedala bellezza^ ne avvampasse d'amore per inocl(f^ 
che per ventun anni gli sì mantenne viva la fiami- 
ma in seno^ né potè^ per quanto si adoperasse^ sd«> 
pii*la ed estinguerla* > 

J![?^' XXIL Chi fosse la Laura del Petrarca^ si è 

Chi fos- ^ ^ \ 

•e ULaa- lungamente disputato da molti ne' secoli addietro* 
dal retrar- Alcuni, a' quali par chè i poeti non sàppian parla-^ 
re e scrivere che in senso allegorico, pi-etesero ch« 
il Petrarca non fosse innamorato che della sapien-» 
za, e ch'ella fosse la Laura tanto da lui celebrata 4 
Questa opiiiione era stata sparsa da alcuni fino ai 
tempi dello stesso Petrarca, come veggiam : da una 
lettera ch'egli scrisse a Jacopo Colonna Vescovo di 
Lómbes ( Famih L 2, ep. g ), il quale su ciò avea 
con lui scherzato* Ma non giova il trattehei*si nel 
confutare tai sogni* Alessandro yellutellò, che nel 
sec. XVI fu uno de^più accreditati coméntatori del 
Petrarca, andossene a bella posta ih Avignone per 
ricercar notizie di Laura; ed avvenutosi, com'egli 
stesso racconta nella Vita del Petraix:à, in Gabriello 
de Sade, questi volle persuadergli che Laura fosse 
figlia di Giovanni de Sade, e ch'essa vivesse '.fra il 
i36o e'1 1370; ma il Vellutello veggendo che quest' 
epoca non combinava con ciò che nelle sue rime 
ne dice il Petrarca, non fece alcun conto di ciò che 
Gabriello diceagli* £i si abboccò ancora con Ai- 
maro d'Ancezunes signore di Cabrieres picciola 
terra circa cinque leghe lontana da Avignone , e 
nulla avendone raccQlto al suo intento, si die a ri* 
cercare i registri de' battesimi di quelle terre; in un 
<^e' quali trovò una Laura figlia di Arrigo di Ghia- 
bau signore di Cabrieres, battezzata a' 4 di giu- 
gno del x3i4* Il Vellutello jaoii dubitò punto ch^ 
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t|llej5la lión fosse la sì celebrata Laura, e lieto di tale 
scoperta, fondò sopra essa il suo alquanto roman« 
zesco sistema deirimiamoramento del Petrarca« Un 
uomo che avea veduti ad esaminati i luoghi in cui 
l'amore dì questo poeta era, per così dire, nato e 
cresciuto, e che avea consultati coloro da' quali po^ 
tea spdrai*é più accertate notizie, parea che fosse 
degno di fede; e la più parte infatti degli scrittori 
ne seguirono l'opinione. Altri nondimeno fondati 
sulla scoperta che l'an. i533 si fece del sepolcro di 
Lam'a nella chiesa dei Francescani d'Avignone, 
nella cappella della famiglia de Sade (V. Mém* de la 
Vie de Petì\ ù i, noU p. i3, ec), pensarono ch'ella 
fesse uscita da questa, famiglia. Ma finalmente l'ab* 
de Sade esaminando attentamente i documenti > del 
suo archivio, i quali anche s^ono da lui pubblicati 
( Fièces justificativ.)^ ha chiaramente provato che 
Laura era figlia di Audeberto de Noves cavaliere 
e sindaco d'Avignone, e di Ermessenda di lui mo-« 
glie; ch'ella ei*a nata nel sobborgo d'Avignone verso 
il i3o8^ e che nel i325 fu data in moglie a Ugo fi* 
gì io di Paolo de Sade. Noi ci rallegriamo coli' ab. 
de Sade di si belle scopeite, delle quali a lui deesi 
tutt^ la gloria ; ma il preghiamo a non insultarci, 
com'egli fa ( t. i, préf.p. 3/ ), perchè siamo stati si 
lungamente ingannati su questo punto. Che p)S(tean 
far di più. gì' Italiani per risapere chi fosse Lauìra ? 
liVelluiello va a bella posta in Avignone, ne chiede 
^notizia a tutti coloro da cui poCea sperarle, e nomi* 
natamente alla 'famiglia de Sade. Il medesimo ten*. 
tativo, ma col medesimo infelice successo; fece l'ar- 
civescovo di Ragusi Lodovico JBeccad^Ui, cpm'ei 
parrà nella prefazione alla sua Vita del Petrarca. 
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Oli doiiqùe dee incolpafii deU'ignoMnza in cui 
fiinora noi Maiiio stati? grltalìani the non per* 
donarono A diligensa par avertie cc^ntezza? o i 
Francesi eh^ non coosertarànò^ né seppeiH) darci 
esatte notizie di un fatto tra loro accaduto? V ab. 
de Sade ci rimprovera che noi siain troppo attacca-^ 
li alle nòstre opinioni, e che non sappiamo indurci 
à cadere M^m^identay quatuio èssa si scuoptt di là dal^ 
tàlpi* Ma di grazia; era forse stato in Francia alcu*: 
no prima di lui, che provasse cod evidenza ciò ^*h V 
gli ha provato intomo alla famiglia di Laura? Co- 
me dunque potevau glllaliani cedisi a mh' tviàdiiza 
thè aucoy nen vVra? Dappoicbèrj^jyi ha erident)^-^ 
inèflto prerUCO ohi (osse Laura, io non so eh» siavi 
stalo in Italia^ chi ahkta ripetuti gli antidii err«tfi. 
Appensi era usicito il prhiio tomo di questif^MeiBorie^ 
che* il sig. Giuseppe PelHy forlnando l»ogio del Pe* 
trarCa ned primo tomo degli Elogi degli illustri Tosca-^ 
ni^ne parlò cdn gran lode^e fece applauso alla scoperà 
te fatta dallaln de Sade. Io ancora ben Volentieri 
cedo a questa evUenza^ benché essa si sia scorna di 
là iati Alpi. Ma a me sembra che Tàb. de Sade abbia 
a fsre cdnpiè ragione aVuoi Francési il rimprovero 
cbe seitfa ragiencefa agF Italiani. la uii^opera, stam-, 
patst in Parigi tre anni dopo la pubblicatiolne del 
pi*iaÉO tottkc^ delle me Memorie, non solo si tcH^na a 
lipetere francamente che Laoi'a fu figliai di Paolo de 
Sade {ViM dot Bomm. i3 des Femm. ili. A^UaU è Fdtis 
tj%/yUiy,p. 14^), vauk si produco» di mio ve^ con àm*- 
imrabile sieisrezia tuiti gK errori che Fab^ de Sade 
^vea* già coniatati. Socio elleno dùnque si poco co* 
nMciisce iti f rs^neia )e Memorie delt'ab* de Sade ? 
O;sot¥o eglino sì difficili i Francesi a cedere alf ei^h. 



Aenza^ ancoi* quando ella si seuopre loro da loi- me^ 

deaiini autori ? 

XXni. Tafe adunque fti l'oggetto del luiig0 XXHL 
amore e d«i vewi teneri del Petrarca. Bgh «i avveur re e ▼*•• 
né in lei «ella chiesa di s. Qìiara in Airignone a 6 JIS^jl 
di aprile del 1X27 (come da Tarj passi dell'opere «*■ 
del Petrarca prwva evidontainisnte lab. de Sade, e 
come prima di lui avea asserito il Beceadellì {Fita 
dd Petìf. ) seguito d^ altri; giorno in eui qodiranno 
cadde il lunedi sante, e non il ¥<9Merdì, come semr 
fera accennate il Petrarca in due loQgbi ( smu \ 4^ ) 
i anali IH posson perciò e &i d^booo intendere non 
del f iorao di veurdi ma del gku'no 6 d'aprite in 
cui poteasi con qmalche ragione aflerinare che io%s& 
morto il Divin Redentore (V. Mém. de Peir. t. i^paS;). 
Molti scrittori ci parlano dell'amor del Petrarca^ 
come di un perfettissinao amor platonico che altro 
•ggetlo non avesse che le Tirtù di Laura ; altri ce iì0 
ragionaho come di amore, di cui il Petrarca non si 
occupasse che poetando {*)• E io soa ben lungi dal 



(*X L* opiiùoM die puro £mm • WptwM» Famer del Pvtnr»' 
|ger la UU' Lauca> ttové se§Haei aneli* niemv* ei virett; Coffl rac^ 
cogiionio da una oparat wedita:^ di. oiii do»- eopiv acritte^ per qnait^ 
tp. «enlnra > priiita. della inttk del XV seeola ^ una m p erg amena^ 
l!aUra in. c^rta» coaM^vakiiai ìa MìImbo presta ¥ eroMss. sig; A* 
4. Garlp da'sianiheai Tiù^zi, che di c«dt«t antieftt e* di ògnr ge*- 
aere dì hai nonumeniiìj siiigalanmeiite de'J^Mai secoRi ha f'aua tuut 
rifiesk e somnameiue pvegevteL rafiaolfea. E«sa è intftofata^t Rosario 
odor di tìiia, ed è divisa^ ia $4 «apì > <^1' XI de' queir si «cuoprer 
che If autore «Qriyea sei i373j. cii>è> uà- anno prìni» che- il' Petrarca 
laocisse.. Chi egli sia) è ignoto; m» >1 eosttime ch^ egli- ha di ci^ 
tare .^uni autori domeoieaiu, nominaiiAo rOEdiae' « cui apparten** 
nero, può' darci «na. iMnoliè tiemie confettura* per credere che del- 
VQséim, stesso ìqhi^ egli.porfi «.la fosti»» d«iU liagu» co» coi' 
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tsredere cheo egli tentasse mai cosa che offendei* pò-' 
tesse l'onestà di Laura^ o questa gli corrispondesse 
in modo che a virtuosa matrona non convenisse. Ma 
che l'amor del Petrarca fosse una vera e impetuosa 
passione che ne agitava l'animo, e ne turbava conti* 
nuamente la pÀce, non può rivocarsi in dubbio da 
chiunque legga non dirò già le poesie, nelle quali 
potrebbe credersi ch'ei volesse poeticamente scher- 
zare, ma le sue Lettere e le altre opere latine, nelle 
quali parla seriamente, e sinceramente espone lo sta« 
to dell'animo suo. Egli è ben vero che il Petrarca 
medesimo si lusingava che il suo amòre fosse inno^^ 
eente } e ch'esso anzi gli avesse giovato non poco a 
sollevarsi coU'animo al Cielo e aDioj ed anche nel* 
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egli scrive, benché con poco esatta ortografìa) potrebbe ancor pcr- 
ittadetci ch'ei tosse toscano. Or nel capo 82, intitolato Luxuria^ 
tlopo aver mostrato quanto abbomine^oie sia questo vizio, entra 
a cercare se debbansi riprovare molti valenti uomini perchè furo- 
no amanti di qualche donna. E risponde che no, perciocché l'amor 
loro suole airer fondamento nella virtù, e dopo averne recato 
qualche esempio^, cosi continua : Ma par Messcr Francesco Petrar- 
cOy che -è oggi visfoy hebe un amante spirituale apelata Laura^ che 
sempre nomina in tutti sai Sonetti tX Canzoni f che li fa / Ct* ha 
diifo elliy che lei è stiUo cagione de tutto l* honore^ che ha rice^ 
vuto nel mondo. Or non sareiy dicelliy non sarei ingrato^ s'io noà- 
manif estasse Leiy come la fatto a me, e non solamente in la pita^ 
ma dopo morte f Perày poiché ella mori, gì' è stato pia fedele eht 
maiy C^ ali data tanta fama^ che la sempre nominata^ & non mori- 
tà mai. Et questo è quanto al corpo; po' li ha fatto tante limosi-^' 
ne, O* falle dire tante Messe Ct* Orationi con tanta <iet>otione, che 
s\ell<i fosse stata la piU catisni femina del mondoy l'avrebbe tratta 
dfUle inani del Diabolo , benché se raxona , che morì pure santa • 
l^osl nel codice cartaceo, a cui è conibrme l' altro in pergamena, 
ce non che vi è alquanto più corretta l'ortografia. £ vuoisi av-> 
venire eh' è questo , per quanto io sappia , il sol monumento da 
cui .raccolgasi che il Petrarca, dopo la morte di Laura, procuras-^ 
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la sua lettera alla posterità chiama il suo amore i/ee-- 
mentissimo , ma unico ed onesto (t. i Op. ). Ma egli stes- 
so poi è costretto a concedere che questa non' èra* 
che una lusinga; e che il suo amore era ben lungi' 
dall'essere cosi virtuoso ^ com'ei pretendeva. E non 
si può leggere senza un dolce senso di tenerezza il 
terzo de'suoi dialogi con s. Agostino, da lui scritti 
Tan. 1 343, cioè cinque anni prima della morte di Lau- 
ra, in cui egli si fa a disputare col santo, e a voler-*' 
gli provare Tinnocenza del suo amore; ma airudir-- 
si schierare innanzi da lui tutti gli efletti che ne. se- 
guivano, rinquiéludine, la turbazione, il trasporto^ 
le veglie,. la noiad^ogni cosa, confessa sinceramente' 
chegli è. avvolto in un laccio pericoloso, e chiede 
aiuto ad uscirne. Deesi però confessare, a onor del 
Petrarca, ch'egli stesso non tardò molto a conoscevi 
re che la sua passione abbisognava di freno, e a cer^ 
carne gli opportuni rimedj. Ecco com'ei ne ragiona 
in una lettera scritta Fan. 1 336 al p. Dionigi daBor^. 
go s. Sepolcro agostiniano e professore nelPuniversità 
di Pai*igi , da noi altrove già nominato. Io diecina a 
me stesso: oggi si compie il decimo annOy dacchè^abban^ 
donfitii fanciulleschi studj^ partisti da Bologna» Dig im^ 
mortale! qual cambiamento de' tuoi costumi è in questo 
frattempo accaduto! Sono ^ancora troppo lungi dal porto 
per potere ricordare sicuramente le passate procelle. Ver-^ 
rà forse un giorno in cui rammenterò le cose con queW 
ordine stesso con cui. sono auifenute^ dicendo prima col 
tuo s* Agostino: io vuò ricordarmi le antiche mie debo^ 
lezze^ e le {vergognose passioni delVanimo, miOy non per-- 
che }e ami ancora , ma per amar m, mio Dio. Molto ,. 
egli è yerOy ancor mi rimane di pericolo e di fatica : io 
più non amo ciò che ho amato in adiietro : jUa no : pur 
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troppo io fama ancora ^ ma fatno con piti modestia^ con 
pili contegno; si ; io amo ancora^ quasi mio malgrado io 
amoj amo sf orzatamente ; amo piangendo e sospirando^ 
e proiH) in tne quel detto di (h^idio : 

Oderò, $ì poterò; sì non, ìnvittis amabo» 

• 

Non è ancor passato il terz^anno^ dacché quella rea e 
perversa passione^ che sólo tutto tni occupava e mi regnai 
va nel cuorcy ha cominciato a sentire una nemica che la 
combatte; e già da gran tempo esse sono in guerra tra 
loro. Quindi, dopo aver dette più altre cose su que^ 
&to argomento, e dopo aver fatta menzione del libro 
delle Confessioni di s* Agostino , elle da Dionigi 
avea ricevuto, e che sempre pollava seco, eonchuide : 
Tu vedi adunque^ padre amantissimo^ com^ io non voglia 
nasconderti cosa alcuna ; mentre non scio sincèramente ti 
espongo! tutta la mia vita^ ma tutti ancora i miei pen^ 
sieri y pe^ quali prega Dio^ di grazia ^ clCessi uìia volta si 
rendano stabili e fermile cAe, dopo essersi instabilmen^ 
te aggirati per tanto tempo fra tanti oggettij si vdgano 
finalmente a quello oh^é il solo^ vero^ stabile e certo bene 
( Famil. L 4, ep. i ). 
jjjfjv^ XXIV. Fra i mezzi che il Petrarca us6 a cotn* 

.^« w bàttere la sua pasMone, uno fu il frequente viaggiare 
trarca. per allontanarsi dalFoggetto cui gli parei^a di noth 
|K»ter non amare, e cui non poteva amare senza sen^ 
tirsi il cmoa^e agitato e sconvolto. £ di questo mezzo 
perciò ancofo^ valeasi volentieri, perché era adattato 
et fecondare la 9«i(i.Ayidità dì apprendere quanto po« 
tea sapersi, e conforme a una certa sua impazienza 
che non lasciavalo fissar soggiorno^ stabile in afcun 
luQgOé L'an. i33o andossene a Lombes con Jacopo 
Colonna che n* era stato eletto tescovo , ed ivi si 



fetrììtse in atniòÌ2U fi0i| ttUo di Stefano di aniica a 
hobi) £aiaiglia rconana, e fon un F^mmingo di nome 
LodpvicOy oo'quali pei eM»Q oontinua cómtpondm* 
ia. il Petrarca, cha Uno chiamò sempre eoi nmne di 
Lelio, Valtro con quel di Socrate per }a grairità de' 
oofltumi che in lui ioorgeasi. Dopo avere ivi passata 
I^ ftate, e parte dell'aatanno, lo stesso vescovo il ri- 
oendusse ad Avignonoi e introdussQ)o nell' ainieisia 
del card, Giovanni Colonna suo fratello, che fti poscia 
sempre splendido protettar del Petrarca, e nella cui 
oasa ^li ebbe oecasicoi di conoscere i più dotti uomi- 
ni che allqr ai (.rùvavano, o che per qualche motiva 
venivano ad Avignone. Più lungo e più gradito allV 
radila curiosità del Petrarca fu un altro viaggia di'et 
lungaaseiite descrive nelle sue Lettere (i&. /• i , ep. 3, 4)» 
Pa,rtitQ da Avignone, Tan. i3S3, andosiene a Parigi, 
e vi ai trattenne non pochi giorni} quindi, entrato 
nello ]f landre , vide Grand e Liegi ; poscia in Al^ 
magna , Aquisgrana e Colonia ; edì là tox^ossene per 
Liane ad Avignone, ove trovò partito per Roma il 
vescovi di Lomhes. L' ab. de Sade dice che il Pe*» 
trarea confiisfiaehe lece al ^ttolpsamente un tal viagr 
gio, che non potè osservar co^ alcuna con esalteeir 
aa(K t, |iw ee6).Io non trovo ove il Petrarca dicsf 
tal cosa; ami rifletto ch'ei ci assaeur^i^ di avere, aUit 
golaràiente in Parigi, osservata attentaraMiè^ ogni 
cesa : eoaUfmpk^tus Mlkite morti hominum * • * singula 
cum nostrts canferens..* cunSta Qircumspiciens i^tdendi 
CwMf^ wpipraadi*9i4^, ^C. {F4miii. h i, ep. 3 ).£ fruir 
te di qiiesto osservar dilìgenlemente offsù cos^ fu il 
confessar ch^ei fece cliie^ benché molte cose ma^ificb^ 
Avesse altrove ved^ts ^W ^ergognavasi p§rò di ei?- 
aei* natn ìa ItaìUa^ ^ i^e atei qunita tanto» pia sem- 
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bravagli bella e ammirabile^ quanto più lungamente . 
viaggiava ( i6« )• Soggiornava fi*attanto il pontef. Gio^. 
vanni XXII in Avignone; e alcuni autori italiani^ co* 
me il Muratori e Luigi Bandini nelle lor Vite del. 
Petrarca affermano che questo pontefice il fece suo 
segretario e lo adoperò in gravi affari. L'ab. de Sa- 
de li riprende con ragione d'errore (u i^p. 255); 
ma ei poteva aggiugnere che in tale errore non è 
caduto il Béccadelli chiò il più esatto e il più giu- 
dizioso scrittore della Vita di questo poeta. 
XXV. XXV. Morto Giovanni Fan. i334, ed eletto a 

Altr6 ci'"" 11**1 IT T*» • 1 *! 

costanze Succedergli il card. Jacopo rournier, che prese il no-^ 
▼ita i no* ™® di Benedetto XII, (a) il Petrarca cominciò in que- 
wo^\ì(^ sta occasione a fare ciò che usò poscia frequentemen*' 
te, cioè a rivolgersi or co^ suoi versi, or colle sue let- 
tere a' pontefici, agF imperadori e ad altri sovrani, é. 
a rappresentar loro liberamente l'oppressione in cut* 
giaceva l'Italia, per muoverli a pietà di essa, e per: 
impetrarle soccorso. Scrisse egli dunque una lettera* 
in versi latini al nuovo pontefice, in cui introduce 
Hoina che gli espone il compassionevole stato in cui 
si ritrova, e il prega a volerle render l'onore dell' 
apostolica sede (/• r, carni. 2 ). Ma non era ancoR 
giunto pei* Roma il tempo di rivedere i suoi pon<^ 
tefici. Io non parlerò qui né del. difender ch'ei feco 



(e) Io non reputo degno di seria confutazione lo scandalosa 
romanzo jche Francesco Filelfo «hbe V impudènza di pubblicare^ 
nel suo comento sulle Rime del Petrarca) stampato in Afilano 
1* an. i494> ove y comentando la canzone Afai non vo* pih can^' 
iar^ ec. 9 descrive gli amori* di Benedetto XII con Selvaggia pretesa» 
sorella dello stesso Petrarca>.fomentati dal comun fratello Gherardo,^ 
Se ne può vedere un cenno presso Vdh, dk Sade (M'ém, de Petr, t.2^ 
p. 5; ), il quale osserva che anche il Ghaufepiè ha rigettata que-' 
0U Tavola da àlm «utori péotestaati troppo facilmente adottata^ 
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]^res8o il siuldetto pontefice la causa eli Azzo daCop- 
i*eggio mandato dagli Scalìgeri ad Avignone Tan. 1 335 . 
per ottener loro la conferma della signoria di Parma, 
né del breve viaggio ch^ egli intraprese T anno seguen- 
te al Monte Ventoso; poiché nonèhiia intenzione dì 
andar ricercando ogni più leggera circostanza della 
vita del Petrarca, come ha fatto Tab. da Sade. A me 
basta d' accennarne le cose più aceonce a darcene 
una giusta idea. Ma ti'a queste non vuoisi ommettere 
un fallo in cui egli cadde, e di cui fu fratto un figlio 
che nacquegli, e al quale die il nome di Giovanni. 
L^ab. de Sade ne fissa la nascita ne' primi mesi 
del i337(r. i, p. 3i3), osservando, a ragione, che 
fu scritta agli 8 di giugno dèi i36i la lettera in cui 
il Petrarca ne racconta la morte, e in cui dice ch'ei 
nonavea ancor compiuto il XXIV annodi etk(SeniL 
l. ly ep. 2 ). £i riflette ancora che questo figliuol del 
Petrarca è stato sconosciuto finora a tutti i biografi 
e a tutti gl'interpreti del Petrarca. Né è a stupirsene, 
poiché questi in tutte le lettei*e ( in quelle almeno 
ch'io ho vedute stampate) non gli dà mai ^Itro no- 
me che quello di suo giovane: meus a^d^scens^ pa-^ 
role che potean essere intese in qualunque altro sen. 
so. E forse lo stesso ab. de Sade non V avrebbe scor 
perto, se non avesse trovato ne' Registri di Clemen- 
te VI il Breve, con cui questi, non l'anu i547, ^^^' 
egli afferma (f. 2, p. S/S), ma nel seguente, essendo 
esso segnato a'g di settembre del VII anno del sup 
pontificato, lo abilita, non ostante il difetto della sua 
nascita, ad entrare negli ordini sacri, e a godere di 
qualunque beneficio ecclesiastico. In questo Breve^ 
che dair ab. de Sade è stato pubblicato ( Piéces Ju- 
$tipc. p. 49), egli è detto Gioi^anni di Petrarco Scolaro^ 
Tomo r. Parte IIL 4§ 
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Fiorentino^ e nato de soluto &f soluta. Assai sollecito fa 
iì Peti*arca per V educazione di questo suo figlio^ e 
ne abbiamo in pruova alcune lettere da lui scrittene' 
iieguenti anni a Gilberto e a Moggio da Parma [FamiL 
i. 7, ep. 17; Variar • cp. 20)^ acquali aveane confidato 
A coltitrai^e Fingegno. Afa pare ch'egli non corrispon* 
desse abbastanza alle intenzioni del padre, il quale^ 
come sièdettO) lo perdette per morie Fan. i36i« 
XXVI. XXVI. Prima di aver questo figlio, egli avea 

tri rlagV ^^^^ ^ primo SUO viaggio in Italia. Partito di Fraa- 
vSmju ^^^ verso la fine del i 336, giunse per mare a Civi- 
tavecchia, e quindi a Gapranica, ove, passati alcu- 
ni giorni con Orso conte d'Ànguillara, enfrò in Rar 
ma sul principio di febbraio dell'anno seguente, e 
vi ebbe da'Colonnesi quell'amorevole accoglimento 
che dalla loro amicizia poteva attendere. Trattenuto*: 
visi per qualche tempo, ch'egli impiega singolarmen- 
te nel visitare i venerandi monumenti d'antichità, che 
ancora l'adornano^ ne parti, e dopo aver lungament> 
te viaggiato in diversi paesi per terra e per mara 
affin di estinguere, se veniagli fatto, la fiamma di 
cui ardeva (/• i, carm. 7), tornossene finalmente^ 
nella state dello stesso an. i337, itt Avignone. Ma( 
mentendo accendersi sempre più vivo il fuoco ch'er 
gli avrebbe voluto sopire^ determinossi in quest'ani 
ho medesimo a ritirarsi nella solitudine di Valchiu-^ 
«a, citagli ha renduta si celebre co'suoi versi non 
meno che colle sue prose* Egli vi comperò una pic- 
cola t^Èà. e lin piccol podere,, che fecero per più an- 
ni le sue delizie. Alcuni scrit!:ori ci hanno rappi^e* 
aentata Yakhiusa {a) come il luogo in cui la virtù 



(<0 Inns^nzi » una edizion; del Petrarca, fatta £iel sec XV> 



LIBRO HI. 701 

Aél Petrarca fece naufragio coll'inilamoràrsi di Lau- 
ra; ma è certo, e ne abbiam tòille pruove rtelle sue 
Lettere, ch'egli anzi vi si ritirò per combattere e su- 
perare la sua passione. L'ab* de Sade reca pia lette-* 
re del Petrarca (t* 1, p. 345) in ciii egli descrive 1^ 
solitaria e tranquilla vita che vi conduceva. Ma in 
mezzo alLi solitudine ancora le sue fiamme faceans'i 
sempre più ardenti^ Io solé^Ki^ scrive egli a un sua 
amico (FatniL U 8, ep* 3), rttitarmi ndl^età mia gio* 
franile a Falchiusa , sperando di mitigare fra- <fuelle . 
fresche ombre l^ardore di cui tu ben sai che pèrfrioltian-» 
ni sono stato compreso* Ma oimè ! che gli stessi rimedf 
mi si s^olgei^ano a danno* Il fuoco eh* io ai^ea meco ràca^ 
tOy ivi ancor si accendes^a^ è non essendot^i in si solitario 
.deserto chi m^aiuCasse ad estinguerlo^ fdceasi settipre più 
impetuoso» Quindi^ a sfogarlo^ io andasse riempiendo di 
pietosi lamenti y i quali però ad alcuni semkràvan dolci^ 
le inaili eH cielo* Quindi ne i^ennèró te mie gioi>anili poe- 
sie sigari y delle quali ora pruof>o pentimento ero^sore^ 
Pia che pur sono aceettissitne d àoloto i quali dallo stes^ 
60 male sono compresi. La viciilaiìzà di Gàvaitlod, pic^ 



«t^.,. ^,, . .^ ... ip.i^ -■.,..««, . .1 -.-■-.«-.>« 



e possednta in Bei'gaTnò dal cottissima cavalier'e w*g. Girisèpp* 
Beltramelli> leggesi un epigi'aroiiia di esso in lode di Valchiusa 1 
che> non avendo io trovato stampato in alcun lUogOj ho voluM 
<|iii pubblicare • Epi. F*ranù. P, de VdlU Clausa^ (juas Tiunc dici'» 
tur Falle Chiusmd non lonee ah Ainnionè* 

Falle locns clausa tota mihi nujiluÉ in or he 

Gràtiof aut nullis àptiot ora meìs : 
Falle puet cldusà fuetaniy juOeneniqtie rei^ersimi 

Fovit in dpfico vallis dmend sinU» 
Falle vit iri cldiisa meliofes diflcitet' annnÉ 

Exegi 0* vitae candida fila meae^ 
Valle seneé clausà supremuin dùcere tenipuf 
' ' £t clausa cupio) te duce. Falle mori* 
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cola città lontana due leghe da Valchiusa e quatfra 
dà. Avignone, gli die occasione di conoscere Filip^ 
pò di Cabassole che n'era vescovo, e con cui poscia 
tenne frequente commercio di lettere; ma non vi è 
pruova, come avverte lab. de Sade (t. i, p. 365), 
di ciò che il Muratot^i ha asserito, che in quella chie- 
sa avesse il Petrarda un canonicato.*,, Ben n'ebbe 
imo in Lombes, per opera probabilmente del vesco- 
vo Giacomo Colonna suo amico, e ne fa menzione 
egli stèsso in una delle sue lettere (Fam^ l. 4, ep. 6) " . 
Non era però egli si attaccato alla sua solitudine che 
non tornasse di tanto in tanto ad Avignone, e non 
vi si trattenesse or più or meno; e appunto in una 
delle sue dimore in questa, città eisi valse, come al- 
trove abbiam detto, del venii'e che fece a quella cor- 
te il monaco Bai*laamo, per apprendere sotto la di- 
rezione di lai la lingua greca, 
jcxvn. XXVIJ. Xia solitudine di Valchiusa fu quella 

poeaia jn cui il Petrarca compose ^on $olo una gran parte 
ca JoVen- delle sue Rinje, ma molte ancora delle sue Letteret 
We tt\e^ |.Q5\ in versi come in prosa latina, e molte delle sue. 
Egloghe. Ivi ancora negli anni seguenti egli scrisse 
i suoi Hbri della Vita solitaria e della Pace de'Reli- 
giqsi, come egli stesso afferma nella lettera poc'anzi 
citata. Ma ivi singolaripente , Tan. i339, ^^ diede 
principio al suo poema dell'Africa, che finì poscia 
più anni dopo. Un poema £^ quell'età era una cosa 
5Ì rara, che doveva destare ammirazione verso l'au- 
tore in chiunque udiyane il nome; e lo stile in cui 
il Petrarca lo scrisse, benché pr ci sembri ben lun- 
gi dall' eleganza del secol d'Augusto, era però allo- 
ra il più colto e il più sublime che dopo molti se-. 
cqIì si fqsse veduto. Quii^di appena ne corse U ^Si^a^ 
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Inetìtre il Petrarca non aveane fatta che picòòla pai*- 
te, e appjena furon vedute le altre latine poesie da 
lui composte, egli divenne l'oggetto delF universal 
maraviglia, e per poco non fu creduto un uomo di- 
vino. Dionigi da Borgo s. Sepolcro andato frattanto 
a Napoli, fece conoscere al re Roberto* il nome e Tó- 
pei-e del Petrarca; e questo gran principe, che di 
ninna cosa pregiavasi maggiormente che della prò-» 
tezione de' dotti, gli scrisse una lettera in cui invia* 
vagli Tepitafio da se composto per Cleiiìenza sua 
nipote reina di Francia, allor morta^ come racco-» 
gliam dalla lettera che in risposta gli scrisse il Pe- 
trarca [Famil. /. 4, ^- 3). Ma questo non era cba 
un saggio degli onori che Roberto gli destinava* Era 
già da più secoli cessato l'uso di orilai*e solennemen-^ 
te del poetico alloro nel Campidoglio di Roma que' 
tra'poeti, che salissero a maggior fama; uso antico fra 
i Greci, quindi introdotto in Roma da Nerone e da 
Domiziano, come altrove abbiam detto [Ed. Fen.i 795, 
r.2,p. 52,66), e poscia nella decadenza degli s tu dj 
venuto meno. Di quésto uso ha lungamente parlato 
l'ab. du Resnel in una sua erudita dissertazione [Mém. 
de fAcadk des Inscr* t.io) ih cui, afferma che i giuochi 
capitolini cessarono al tempo di Teodosio^ di cai ab- 
biam noi pure trattato a suo luogo ( Ed. Veiu 1 799, ^ 2^ 
p.*286,ec.). L'ab. de Sade, al contrario, sostiene {Mém* 
de Petr. t. 2, noU p. 1 0) che, comunque i giuochi ca- 
pitolini continuassero fino al tempo di Teodosio^ non 
<;ontinuò però l'uso di coronare in essi i poeti, e che 
noii'si trova menzione di poeta alcuno coronato nel II 
e nel III secolo. Ma noi abbiamo altrove provato, col 
testimonio dì un'antica Iscrizione {Èd.Vtn. 1 7^6 ^Lc* p- 
99 )> ^h^ 1*^^' ^^o6 Pudente giovin poeta fu in que'giuo- 
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chi onoirato della corona; e poiché è certo, per testi^ 
monianza di G^iHiorino,come si è dimostrato (Ed, Fen* 
1 795, i6* p. 286, ec), che lan. 238 celebrati furon que' 
giuochi, e che in quel tempo medesimo, erano in Ro- 
sua contese e sfide di molti poeti, egli è tr*Dppò proba- 
bile che Tusó ancora di coronare non fosse se non 
più tardi abolito. Certo è però, che dopo la deca- 
vdepza dell'impero romano non troviam più memi>- 
ria di tAJe pnore conferito ad alcun poeta. Al primo 
risorgimento delle scienze a dell' arti, nel sec. XIII, 
si vide ancora riisorgere in qualche modo questa o- 
porevole cirimonia, e noi ne abbiam veduto nel IV 
tomo di questa Storia qualche esempio ; e altri ne 
vedremo fra poco, che prima ancor del Petrarca fu- 
i*ono coronati. Ma niunp ricevuto avea la corona nel 
Campidoglio, e con quella solenne pompa che an- 
ticamente era in uso. Il Petrarca, che per una par- 
te non era insensibile alle lusinghe di una sì glorio- 
sa coronazione, e per Taltra desiderava assai di ve- 
der Roma risorta all'antica grandezza, già da lungo 
tempo )iramava di giugnere a questo onore, e a ciò 
^ingolarittente indirizzava i suoi studj e le erudite 
9ue fatiche. Chi ci*ederebbe che ad accendere nel 
puor del Petrarca un tal desiderio non poco con- 
tribuisce il nonve della sua Laura, e che più dolce 
gli riuscisse il pensiero della corona, perchè ella do- 
veva esser di lauro? E nondimeno cosi confessa egli 
stesso, coiramabile sqa sincerità, ne'suoi dialogi con 
St Agostino, nei quali introduce il santo che gli rim- 
proveri^ cotal debolezza (Op.t. I, p. 4^3). Così la 
sua passione medesima rende vaio più ardente ne' 
$uoi poetici studj, e facealo usar di ogni sforzo per 
gìngnere a quelFonone a cui aspiravar 
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XXVIII. Mentre ei si occupava in un tal pen- xxvin. 
siero, «eco piagnergli improvvisamente, a'23 cVago- ^^^^^ '^^ 
sto del 1 340, lettera dal senato romano, in cui egli roa«ueu. 
era invitato e caMaaneate esortato a venirsene a Ro- 
ma a ricevervi la corona d' allwo, e podbe ore ap- 
presso nnaltra lettera di Roberto dei Bardi cancel- 
liere dell'università di Parigi, in cui prega vaio a vo- 
Jer ricevere lo stesso onore in quella città reale. Chi 
-può spiegare il trasporto e la gioia del Petraixa nel 
vedersi invitato da due si grandi città a ciò eh e^ 
sì ardentemente bramava? Dubbioso a qual di esse 
^re la preferenza, ne scrisse il giorno medesimo 
atcard. Colonna (Mérru de Petr. t. i^ p. 4^8^ ^c.J 
per avei^ne consiglio; e quindi seguendo il parere 
*da lui avuto e la sua medesima inclinazione^ de- 
lermioofisi per Rotoa. Prim.a però credette oppor- 
tuno di «oltoporsi in certo modo a un esame che^ 
sii provasse degno di tant'onore, e a tal fine egli 5cel^ 
.se il più dotto monarca che allora avesse il mondo, 
jdaè Rob^to re di Napoli, alla cui corte egli giunse 
^^e'primi igibrni <Ii mar^^o del 1 34 1 • Ognuno può age- 
rvolmmte immaginare quale accoglienza un sì gran-^ 
«d'uomo yi ricevesse da un si grande sovrano. I loro 
fl*agi0namftmn erano sempi^e di lettere e di scienze ; 
e come il P^rarqa di quelita occa^jiooe si valse ad i- 
istillare nell'anima di Roberto stima ed amor de^poe* 
Iti e della poesia, a cui egli non erasi rnsai applicato^ 
«osi Roberto mostrò desiderio che il jPetrarca gli de- 
diciasse la sua Africa, com^ infatti egli fece^ l>enobè 
i:il re morifiise prima di vederla compita. L'esame a 
4sui Rpbesrto lo sottopose^ non per assicurarsi del sa- 
^ per del Petilarca, ma per dargli campo di fai*nerpub- 
blìea pompa,. 4^!^^^ £Ìorni^ e ne furono argojmen* 
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to idiscorsi d'ogni maniera di scienza, che il Peti'ap- 
ca tenne innanzi a tutta la corte; dopo i quali Ra^ 
berto dichiaroUo solennemente degno della corona ; 
e inoltre diedegli Tonorevole titolo di suo cappella* 
no, che gli fu poi confermato dalla regina Giovan- 
na (Thomasin. Petrarch. rcdii^» p. 65). Egli ne lo 
avrebbe voluto ornare di sua mano in Napoli; ma 
udite le ragioni per cui il Petrarca amava che ciò 
seguisse in Roma , approvoUe , e destinò Giovane 
ni Barili suo coi*tigiano, e valoroso poeta esso pure 
ad assistere in suo nome alla solenne cerimonia. Ma 
questi postosi a tal fine in viaggio, caduto in un'im- 
boscata tesagli da'nemici, e a gran pena campatone, 
^ dovette tornarsene a Napoli. Frattanto giunta essen-- 
do a Roma il Petrai*ca, Orso contedi Anguillara, sena« 
tor di Roma e amicissimo del Petrarca, destinò a que< 
sta si straordinaria celebrità il giorno stesso di Pa- 
squa, che in quell'anno cadeva negli 8 di aprile. Io 
non mi trattengo in descrivere le circostanze con cui 
il Petrarca fragli applausi di tutto il popolo i*omanc>^ 
efra^l corteggio di molti de'più raggi:iai*deyoli signo- 
ri di quella città, ricevette dalie mani di Orso-, nel 
Campidòglio, la corona d'alloro. Se ne può vedere la 
descrizione presso tutti coloro che ne hanno scritta 
la Vita, e singolarmente presso l'ab. de Sade (t.a, p.rz^ 
ec. noU p. I, ec). Solo è ad avvertire che una pia 
lunga relazione che sotto il nome di Sennuccio del 
Bene, poeta contemporaneo al Petrarca, ne fu pub- 
blicata Fan* i549, è certamente supposta, come fin, 
d'allor riconobbe l'arcivescovo Beccadelli, e come 
di nuovo ha provato il suddetto ab. de Sade, il^ qua- 
' le, dopo altri, ha ancor pubblicate le lettere paten- 
ti in quella occasione date ài Petrarca {Piéces justi-^ 
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fic. p. 5o, ec). Egli però pon ha avvertita una cijv 
costanza di questa coronazione, che trovasi in un 
antico Dialogo romano pubblicato dal Muratori (Seri-* 
pt. reì\ iu t. 3, par j 2, p. 843): In nelU MCCCXLL fo 
laureato Messer Francesco Petrarca^ esaminato per lo Re 
RobertOy in presenza dello popolo de Romay tJ fqroli po^ 
sta una corona in capo per lode d^lli Poeta^ e Messar 
Stephano (Colonna) in SanSto Apostolo die a mangiare 
ad esso i^ a tutti i laureati legatori. 

XXIX, Lieto di aver finalmente conseguito il ^xix 
$ospir|N:o onor della laurea^ parti il Petrarca pochi s^SR'or^ 
giorni appresso da Roma, e venuto a Parma vi si »)», «pò- 
trattenne il rimanente di quest'anno e alcuni mesi del oa inVraa- 
eseguente co'Correggeschi suoi protettori edamici, *^'*' 
che n'eran signori, e singolarmente con Azzo, di 
cui abbiamo altrove veduto quanto onorasse il Pe* 
trarca. Ivi ei continuò con indefesso studio il suo 
poema dell'Africa; e narra egli stesso («/)• ad- poster.) 
che a ripigliai*e l'interrotto lavoro determinossi un 
giorno, juentre venuto sul teriùtorio di Reggio tro* 
vossi in un bosco che, benché posto sull'erta di uu 
colle, diceasi Selva piana, e rapito dalla deliziosa ve- 
nduta che avea sotto gli occhi ^ si sentì rinascere in 
seno il poetico ardore, e con tale impegno continuò 
il àuo poema, ohe in pochi giorni l'ebbe quasi com- 
pito. La protezione de' signori di Correggio fu pro- 
babilmente quella che gli ottenne la dignità d'arci- 
diacono nella chiesa di Parma. L'ab- de Sade affer- 
ma che ciò certamente avvenne in quest'anno ( r. 2, 
p, 33 ). Ma ei non ne reca pruova, e a me sembra 
4ih'ei liori sìa troppo coerente a se medesimo nel 
.ragionare di questa dignità del Petrarca. Percioc- 
.chè altrove egli racconta [ib. p. 298 ) che l'an. i346. 
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essendo moi'to Filippo Marini arcidiacono ^ canp* 
nico di Panna^ Clemente VI diede l'arcidiaconato a 
Dino d'Urbino, e il canonicato al Petrai*ca ch'era 
bensì [arcidiacono, ma non canonico* Or se egli era 
arcidiacono fin dal i34i, come poteva esser nel me- 
desimo posto Fililo M ai^ni Tanno 1 346, e come 
poterà a lui surrogarsi Dino d'Urbino, mentre il 
Petrarca era ancora attualmente arcidiacono? L'ab* 
de Sade, che ha esaminati i Aegistri pontificj d' 
Airignone, poteva rischiarare un po' meglio questo 
punto di storia (e). Egli aggiugne ancora (^.f). 3 99) 
citando una lettera inedita del Petrarca, che questi 
ebbe inoltre un canonicato in Modena, cui poscia 
rinunciò a un Parmigiano èìjto amico detto Luca 
Cristiani. Dopo aver per lo spazio di un anno abi- 
tato in Parma (^), ei fu costretto a tornarsene in 
Francia l'uri. i342*L'ab. de Sade dice che non si 



(a) Il eh. p. AflF6 nel discorso preliminare premesso al 
tomo II delle sue Memorie 'degli Scrittori e Letterati parmigiani 
tlia con molta esattezza , secondo il suo costume^ corretti ì non 
pochi né piccioli errori commessi a questo luogo dall'ab. de Sa- 
dc) ed ha prodotta la Bolla di Clemente V1> dell'anno i34% dal- 
lo scrìttor francese sfigurata e travolta. In evsa non si parla può- 
4o dell'aroidiacoaatoy ma si dice «olo cli« conferisce al PeCrarcn 
il can<micato ivi vacante per la morte di Pietro Marini. Fu dun- 
que nel )346 che il Petrarca fu eletto canonico in Parma. £i 
pruova poscia coirautorita del card. Francesco ZabàreHa contem- 
poraneo al Petrarca > che solo nel i35o ei fa eletto arcidiacono 
della chiesa medesima. 

(b) Dovette il Petrarca, mentre trattenevasi in Parma, o col 
^proprio denaro 9 o per dono de'Gorreggesc'hi, acquistarvi una casa; 
perciocché in Padova conservasi un documento ia cui Fra«eesco 
da BroMano crede del Petrarca, «gli 11 di deoemhrc del i^'jS, 
affitta una casa con orto e pozze, che avea in Parma nella, con- 
trada di s. Stefano, e , come sembra, avuta a titolo del]a detta 
(eredità, a un certo Jacopo del già Buéstao citt^dàia paniugr«iiOm 
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zfa qaal motivo a ciò l'astringesse ( ib, P'Oy)'^ ina $e 
esali avesse riflettuto a ciò ek'esli stesso narra non 
molto appresso ( ib. p. 46 ), cioè ch'ei fu uno degli 
ambasciadori inviati dal senato e dai popol roma* 
no a complimentare il nuovo papa Clemente VI, 
eletto Aj di maggio di que^'anno medesimo^ avreb- 
be in ciò tixìvato il motivo del ritorno del Petrarca 
in Francia; peixjiocchè io non veggo pruova ch'egli 
prima di quel tempo vi si recasse • Egli ebbe a 
compagno in questa ambasciata il celebre Cola di 
Rien^i già da noi nominalo, e che poscia negli an- 
ni seguenti fece al mondo si grande istrepito ; e 
frutto forse di quest'ambasciata fu il beneficio ec« 
^lesiastico del priorato di t. Niccolò di Migliarino 
nella diocesi di Pisa, che Glemente VI in quest' 
anno, gli concedette con suo Breve pubblicato dall' 
ab. de Sade (. Piéces justific. ft. 54 )• Al suo ritorno 
. in Francia ebbe il Petrarca il dispiacere di più non 
jti'ovare il suo vescovo di Lombes morto qualche 
tempo innanzi alla sua partenza d'Italia. In quest' 
anno medesimo, secondo i calcoli del suddetto 
scrittore (t. 2, p. 64y ^^•)y «gli ebbe il dolore di sepa- 
rarsi dal suo fratello Gherardo ch'entrò fra i Certo- 
sini. Il soggiorno d'Avignone risvegliò in seno al 
Fetrai*ca la si^a antica fiamma per Laura; non però 
in modo, ch'ei se ne lasciasse distruggere e divora- 
re^ senza adoperarsi ad estinguere l'ardente incen- 
dio. I Dialogi oofi'S. Agostino, da luì composti nel 
decimo sesto aiinb del mo amore ( Op. u i,.7>. SgS ), 
cioè raiì..t34^,^^fan coilOicel^e quanto desiderasse 
• e^i stesso di roìnpete ì laoci fra cui trovatasi stret- 
to, e come, benchjè cercasse di gjastificare, comle 
meglio poteva, il suo amore per Laura, era non- 
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dimeno costretto a conoscere e a confessare chc$ la 
sua passione non era sì innocente, come a prima 
vista pareagli. A questa confessione cosi sincera 
diede forse occasione una nuova caduta ch^ei fece^ 
come bi^n congettm*a Fab. de Sade(i.c.p. iSg), in 
quest'anno, in cui, probabilmente dalla donna mede* 
sima da cui a vèa avuto Giovanni, ebbe una figlia 
detta Francesca ch'egli poi diede in moglie a Fran- 
cesco da Brossano. Egli ci assicura (ep. ad poster.) 
che giuifto al quarantesimo anno non solo ebbe or* 
rore, mà^^ perdette ancor la memoria e l'immagine di 
ogni azion disonesta; e perciò la nascita di questa 
figlia non può diiferirsi oltre quest'anno ch'era pei* 
lui il trentesimo nono di età, ne può attribuirsi al 
poco onesto commercio da lui avuto in Milano con 
una donna della famiglia di Beccaria, come hanno 
scritto moltissimi ( V. Mém. de Petr. U 3, p, 455 ), 
degni però di scusa, perchè il vedean narrato da 
Girolamo Squarciafichi, che nella Vita del Petrarca 
racconta di averlo udito da Candido Decembrio, il 
quale assicurollo che cosi avea narrato suo padre 
grande amico del Petrarca. 
Pp^ . XXX. Clemente VI avea in grande stima la 

viaggi ed prudenza non meno che il saper del Petrarca, e per* 
mòr"e'dl ciò essendo morto, nel gennaio del i343, il re Ro- 
^*"** berto, egli invioUo in suo nome in quest'anno me- 
desimo a Napoli per trattarvi di alcuni afiari con 
quella co^*te ove regnava allora Giovanna, nipote di 
Roberto, in età di circa i8 anni. £i trovò Napoli e 
la corte in uno stato troppo diverso da quello in 
cui l'avea lasciata l'an. i34i (FqmiL l*6y ep. 5), per 
l'abuso che della loro autorità faceano quelli che co' 
lor consìgli goremayano la giovine reina. £i nondi^* 
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meno vi si dovette trattenere fino alla fine di quest' 
an. 1 343, e allora partitone, sen venne dapprima ^ 
Panna, donde uscito ai 23 di febbraio dell anno se- 
guente , cadde presso Reggio in una imboscata in 
cui per poco non perdette Ja vita per una pericolo- 
sa caduta da cavallo, com^egli stesso descrive ( ib. 
ep. io). Ritiratosi con gran pena a Scandiano , e 
quindi venuto a Modena^ passò a Bologna, d^onde, 
secondo l'ab. de Sade (r. 2, p. igS), ei parti fra non 
lìiolto per Avignone ; e di là tornato nella primave- 
ra del seguente anno i345, venne prima a Parma^ 
poscia a Verona (/6. p. 224)* Io confesso che non so 
indurmi a credere questo viaggio del Petrarca in 
Avignone; o almeno non veggo quai forti pruovene 
airechi Fab. de Sade* La coronazione del principe 
Luigi di Spagna in re delle Canarie, che dal Petrar- 
ca si accenna (De Vita soliu U 2jSeS. 6, e. 3 ), accadde 
certamente nel novembre del 1344» i^^ ì^ Petrarca 
non dice di esservi stato presente. L'ab. de Sade si- 
fonda singolarmente suUegloga del Petrarca, intito- 
lata Dit^ortium^ cui egli crede scritta all'occasione del 
partir ch'ei fece nel i345 da Avignone {ecL 8). Ma 
in quest'egloga egli dice che già da quattro lustri 
serviva il card. Colonna : per quattuor inde cervio lu- 
stra tibi.Qv il Petrarca solo nel i33o avea conosciu- 
to quel cardinale, come confessa lo stesso ab. de 
Sade ; e perciò nel 1 345 appena compivasi il terzo 
lustro. E io credo perciò , che debba differirsi que- 
sf egloga alla partenza che da Avignone fece, come 
or diremo, il Petrarca nel 1 34/, in cui correva il 
quarto lustro della sua conoscenza col card. Colon-, 
na, e che il Petrarca non partisse dall'Italia che ver-* 
80 la fine del 1 345/ Clemente VI rividelo con fian 
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èere, e gli offri l'onorevole impiego di segretario a- 
postolico; ma egli nemico di ogni cosa che rendes- 
selo schiavo, e ora e poscia altre volte se ne sottras- 
se i e per la stessa ragione non si voH« mai prevale- 
re, delle liberali offerte che lo stesso pontefice più 
volte gli fece, di sollevarlo a cospicue dignità. Egli 
avj»ebbe bramato di viv^r sempre nella dolce sua 
solitudine di Valchiusa ; ma le amicizie sue co'per- 
5onaggi più ragguardevoli d'Avignone, e gli affari 
in cui da essi era adoperato non rade volte, ne lo 
teneano suo malgrado lontano più che non avrebbe 
voluto. La sollevazione di Gola di Rienzi, da noi al- 
trove accennata, che cominciò Fan. i347, occupollo 
non poco. Il suo amore e il suo trasporto per Roma, 
gli fece dapprima ravvisai'e in Gola un eroe che do- 
vea rompere i ferri fra cui giaceva avvinta, e richia-» 
maria all'anticp splendore ; e perciò egli scrisse in 
quest'occasione quelle eloquenti e patetiche lettere ^ 
alcune delle quali si hanno alle stampe tra le sue 
opere, altre si conservano manoscritte nella real bi- 
blioteca di Torino. Ma poscia ei riconobbe pur trop- 
po cjie colui non era che un pazzo frenetico, e si 
vergognò dell'errore in cui era caduto, credendolo 
destinato a ricondurre i tempi della romana repub- 
blica. Nel novembre dello stesso anno 1 34/, partito 
da Avignone, sen venne a Genova, e quindi a Par- 
ma, e di là, al principio del 1 348, a Verona ove egli 
avea il suo figlio Giovanni sotto la direzione di Ri- 
naldo da Villafranca ; e di qua più probabihnente 
che non da Parma, come scrive l'ab. de Sade (/.e. 
p. 433 ) , passò per la prima volta a Padova, e vi 
conobbe Jacopo da Garrara, da cui e allora e poscia 
fu sommamente onorato. Era questo il «funestissimo» 
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anim deiruni versai pestilenza che menò strage al ìut-^ 
tuosà in tutta Y Europa. Fra quelli che ne rimasero, 
vittima, fu ancor Laura che mori a'5 di aprile, do-r 
pò aver fatto tre giorni innanzi il suo testaipentQ 
pubblicato dalFab. de Sade (Piéc^ justific^ p. 83) don-i 
na che, se ci*ediamo al Petrai*ca, a una rara bellez^ 
za congiunse una più rara virtù, e che lungi dal fo- 
mentar la passione di cui egli p^i* essa ardeva, cer-; 
cava col suo esempio di soilevai*ne I!amore a più nor 
bile e più degno oggetto. Ciò eh* è certo, si è che si 
sono troppo ingannati coloro che facendone un as-» 
sai diverso carattere ce Thanno rappresentala come^ 
zitella ncfix molto sollecita del suo decoro, e hanno 
sciatto che Clemente VI cercasse d'indurre il Petrar* 
ca a prenderla in moglie ; poiché dai monumenti 
pubblicati dalFab. de Sade evidentemente ràcco^, 
gliesi ch'ei non prese ad amarla, se non dappoichà, 
ella era già unita in matrimonio a Ugo de Sade» Il Pe^ 
trarca ne ebbe la trista nuova a^ 19 di maggio^ men-r 
tre tiTOvavasi in Parma. Ed ò facile a immaginare 
qùal dolor ne provasse. La seconda parte delle sue^ 
Rime ne fa testimonio^ e un'altra memoria ne volle, 
egli lasciare nelle parole che pose in fronte al cele* 
bre suo eodice di Virgilio^ che or conservasi neir 
Ambrosiana in Milano ^ monumento di cui alcuni 
han voluto rivocare in dubbio Fautorità y ma che 
non dee punto sembrare dubbioso dopo la testimo* 
nianza di molti prefetti di quella biblioteca, e sin- 
golarmente delleruditiss* Sassi (Hést. Typogr. medicai 
P* ^77)i ^ dopo le ragióni lungamente recatene dall' 
ab. de Sade (u fy7iof.p»5o,ec.). Benché esso si leg^ 
ga iti molti scrittori della Vita del Petrarca, pariQ^i 
però di non doverlo qui ommettere; e io mi varrà» 
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cieiredizione fattane più esattamente di tuftj\;, sullo 
Me»§o originale , dal sopraccitato Sassi : Laura ' prò- 
priis i^irtutibus UlustriSy i^ meis longum celebrata carmi^ 
nibusy primum sub oculls meis apparuit sub pximujn 
adolescentiaemeaétempus anno Domini M.CCC.XXFIL 
die P^L mensis Aprilis in Ecclesia 5. Clarae Avmlo- 
ne hora matutina. Et in endem Cii^itate^ eodem mensei 
Aprili y eodem die VI. eadem hora pfimay anno autem 
M.CCG.XLFJIL ab hac luce lux illa subtrada esty cum 
ego forte tunc Veronae èssem heu ! fati mei nescius. Rumor 
nutem infelix perlitteras Ludoi^ici mei me Parmae reperii 
anno eodem mense Maja die XIX. mane. Corpus illud 
castissimum atque pulcherrimum, in loco Fratrum Mi-', 
norum repositum. est eo ipso die morUs ad i^esperam , 
Animam quidem ejusy ut de Africano ait Senecay in Coe^ 
lumy unde eraty rediisse persuadeo mihi. Hoc autém ad^ 
acerbam rei memoriam amara quadam dulcedine scrihe* 
re i^isum est hoc potissimum locoy qui saepe sub oculos 
meos redity ut scilicet nihil esse deberet (quod) amplius 
mihi placcai in hac vitay b effraSo majori laqueOy lem- 
pus esse de Babylone fugiendiy crebra horum inspectionCy 
ac fugacissimoB cetatis asstimatione commonear y quod 
previa Dei graiia facile erit preteriti temporis curas 
supert^acuasy spes inanesy \3 inexpeStatos exitus acriter 
ac t^irililer cogitanti. 
.?^^ XXXL Più altri amici perdette il Petrarca in 

Altri nag« ^ , • t r^ 

gì del Fé- questa occasione, e singolarmente il card. Colonna 

trarca ,e^ , %«a- ^ t -ì» 

suo i<^g. SUO gran protettore y che mori m Avignone a 3 di 

£ilaoo "* luglio. In Parma ei passò il rimanente di quellan- 

^iscontl "^ ® quasi tutto il seguente, come confessa lo stesso 

ab. de Sade ( t. 3, p. 38, 48 ), il quale per altro avea 

già asserito ( t. 2, p. 38 ) che il Petrarca non avea 

passato un anno intero in Parma, che solo ritprnan-^ 
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do da Roma dopo la sua coronazione* Verso la fine 
del 1 349 egli andossene prima a Carpi a ritrovar^ 
vi Manfredi Pio signor del luogo (*), poscia, al prin- 
cipio del i35o, a Mantova, e vi fu onorevolmente 
accolto dai Gonzaga che aveano la signoria di quel* 
la città , e di U passò a Verona e a Padova ove Ja- 
copo da Carrara per trattenerlo presso di sé fecegli 
avere un canonicato. Mentre egli era in questa cit^ 
tà, riflettendo allo stato infelicissimo dell'Italia che 
priva della presenza del pontefice e dell'imperado* 
re era continuamente sconvolta da gravissime tqr^ 
bolenze, mosso dall'amore e dal zelo che per essa 
avea in cuore, scrisse, a'34 di febbraio di quest'an- 
no i35o, una eloquentissima lettera (Op. M, p. 5go) 
all'imp. Carlo IV, esortandolo a venire in Italia, e 
solle vaiala da'mali da cui giaceva oppressa} allaqual 
lettera rispose tosto V imperadore j ma il Petrarca 
non ne ebbe la lettera che tre anni appresso, e re- 
plicogli con altra lettera stampata nell'edizion di 
Ginevra del 1601, ma di cui ha dato un lungo e- 
stratto Fabate de Sade (r.3,p.34o). Tornato poscia 
a Parma, determinossi sul finir della stAte, all'occa- 
sione dell'anno santo che allor correva di fare il 
viaggio di Roma, e allora fu che andandovi ei vide 
per la prima volta Firenze sua patria, e vi conob- 
be personalmente più amici che il suo sapere ave»- 



II passaggio del Petrarca per Garpij e il tuo abbocca- 
mento <;on Manfredi Pio non potè e99ere nel i349> come ha cre- 
duto Tab. de $ade> percioc<;hè (questi era morto nel i34S a'xi di 
•ettenibre> come ci mostra la lapida sepolcrale pubblicata dal 
p> Maggì> e che tuttora leggesi in Carpii 
^ MilUquc trecenti* offQ ifuadrugintin Septemirii 
Bis luce texta Manfrednm duxit od alta. 

Tomo r. Parte Ut. 49 
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gli conciliati. Una caduta da cavallo^ ch'ei fece prenf^ 
so Bolsena, e. per cui a stento si potè condurre fino 
a Roma^ costrinse! o ivi a guardare il letto per inol- 
tp tempo. Finalmente, ricuperate le forze, eì - si val- 
se di quella occasione non solo per esaminare di 
nuovo le antichità di Roma, ma ad acc6ndei*si senl- 
pre più ne^ sentimenti d'una sincera pietas In una 
lettera ch'egli scrisse 1 7 anni appresso al Boccaccio, 
gfà da rtiolti annìy gli dice (SeniLLSjep. i), ma pili 
perfettamente dopo ilgiubbileo ioritnasi si Uberò da quel- 
ia, pestilenza ( della disonestà) , che ora io f odio infi- 
nitamente più che non Inumassi una inolia ; talché al 
tornarmene il pensiero alla mente io ne pruos^o i^ergo-' 
gnfi e orrore • GesiX Cristo mio liberatore sd s io dico il 
i^ero: egli chcj spessa vcltfi da me pregato con lagrime^ 
Tjil hd porta pietosamente la destra^ case mi ha sollei^atOm 
Tornato da Roma a Padova sul finir dell'anno vi 
trovò morto il suo protettore Jacopo da Carrara uc- 
ciso da Guglielmo suo parente^ Ma egli ebbe in Fran-^ 
Cesco , che succedette a Jacopo, un mecenate ancor 
più magnanimo^ La vicinanza di Padova a Veneziai 
il condusse talvolta a questa città, ove egli strinse 
amicizia col celebre doge Andrea Dandolo, e se ne 
yalse a cercare con ogni sforzo, ma con poco felice 
successo, di riunire in pace quella repubblica con 
quella di Genova* Frattanto i Fiorentini ricono- 
scendo di qual disonore lor riuscisse, the fosse esu- 
le dalla lor patria chi era avidamente cercato da 
tutte le città di Italia, risolverono non sol di render- 
gli i beni paterni già confiscati, ma d'invitarlo an- 
cora alla nascente loro università, e gVinviaron per- 
ciò a Padova il Boccaccio che gli recò a nome di 
quel Comune l'onorevolissima lettera altrove da noi 
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lìientorata. Il Petrarca p^rve ctapprima disposto A 
Secondare la brama de'suòi concittadini, ma cam-» 
biato pòscia pensiero toriiòssene nel giugno di quest' 
anno medesiiììo t35ì in Francia, e divise il sog-» 
giorno parte nella sua solitudine di Valchiu^a, par-* 
tè nella città d^Avignone óve si trattenne due anni 
e vi fu testìiìiòAid della morte di Clemente VI^ acca-* 
duta a' 6 di decembre del i 5512, e della elezione del 
tardi Stefaho Alberti che prese il nome d'ihhòeen- 
zo VL Questi ììon avea del Petrarca opinione si fa* 
Vòrevole Come il suo predecessot^e ^ ^titi troppo fa- 
cilmente credendo alle voci del rozzo popolo ^ e sa-* 
^eiidò che il Petrarca era poeta^ tehieva che in con- 
seguenza ei fosse aocor mago. E questa fu la càgio- 
he probabilmente per cui il Petrarca determiuossi 
di tornare in Italia nel maggio del 1 353, senza aver 
mai voluto presentarsi al nuovo pontefice^ £i venne 
a Milano con intenzion di passar oltre; ma Giovan- 
ni 'Visconti che n'era arcivescovo e signore, si amo- 
revolmente lo accolse , e si fortemente lo strinse a 
trattenervisij ch'ei fu Costretto a fissarvi la sua di- 
mora, ed abitò per qualche tempo presso la basili^ 
ca dì s. Ambrogio, poscia nel monastero di s. Sim- 
pUciano. Tutta la famiglia de* Visconti gareggiava 
nell'onorario, e Giovanili volle ch'eì fosse ammesso 
fra quelli che formavano ilsuo consiglio distato; e 
inviollo nel 1 354 * Venezia al doge Andrea Dando- 
Io per tentar di nuovo la conclusion della pace fra 
iè due sempre gelose e sempre nimiche repubbliche; 
m*a questa volta ancora egli adoperossi inutilmente^ 
e dovette tornarsene a Milano poco lieto del frutta 
d«lla sua eloquenza. Morto nello stesso anno Giovan- 
ni'Visconti, e succedutigli i tre nipoti Matteo, Barnat^ 
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bò e Galeazzo, il Petrarca si strinse singolarmente A 
quest'ultimo, da cui fu sempre, come altrove abbia* 
mo veduto, con ogni onore distinto*. Nel decembre 
dellanno medesimo andossene il Petrarca a Mantova 
alFimp* Carlo IV, che sceso finalmente in Italia a- 
vea inviato a Milano un suo scudiero, perchè gli 
conducesse innanzi iin uomo si celebre, e cui som* 
mamente bramava conoscere di pi*esenza» Le acco*^ 
glienze che al vederlo gli fece, i discorsi ch'ebbe con 
lui, che dal Petrarca descrìvonsi a lungo (Mém. de 
P^rr.r.S, p.379,ec.^ e le premui^ose istanze con cui, 
e in Mantova e in Milano, ove poscia recossi Carlo, 
cercò di condurlo seco a Roma, sono una chiara 
pruova dell'alta stima in cui egli avealo. Il Petrarca 
sperava che l'Italia dovesse da questa venuta diCar-* 
lo ricever grandi vantaggi ; ma ei fu ben dolente ed 
afflitto , quando udì che pochi mesi appresso l' im^ 
peradore, senza aver recato all'Italia vantaggio aK 
cuno, orasene con poco suo decoro ritornato in A- 
lemagna. £i non potè rattenersi dallo scrivergli un' 
amara e pungente lettera (ib.p^ii )y rimproveran- 
dogli ^indolenza con cui abbandonava lltalia som-^ 
mersain un abisso di mali, e lasciava sempre più^ 
avvilire la sua medesima dignità. 
>'• XXXIl. Io non so se il Petrarca inviasse ve- 

.-*# ritiro rf-1 1 nr • 1 * 

preMo la ramente questa lettera -a Carlo, ma se questi la ri«« 

Garigna- cevette, non iscemò punto per essa la stima in cui 

teqor'di aveane l'autore. Perciocché questi inviato a Praga 

▼ìtamMi. p^iji, i356 da Galeazzo Visconti per distogliere 

l'imperadore dal pensiero, che diceasi aver conce- 

puto, di scendere armato in Italia, singolarmente 

contro i Visconti, fu da lui accolto, non altrimente 

4;he in Mantova, con sommo onore, e tornosseiìe 
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poco appresso a Milano, lieto di potere accertar Ga- 
leazzo, che rìmperadore a tutt' altro pensava che a 
cotal guerra; e non molto appresso ei ricevette un 
onorevole diploma imperiale in cui gli si dava il ti^ 
tolo di conte palatino. 11 Petrarca amava la solitu* 
dine ; e perciò scelse una villa lungi tre miglia dal^ 
la città, presso alla terra di Garignano e alla certosa 
ivi fondata da Giovanni Visconti. Ella diceasi Lin* 
terno , e il Petrarca solea talvolta scherzando chia-* 
maria Inferno (/6. p. 447)* ^^ ^^ ritirava egli spesso, 
e qual vita vi conducesse e qual fosse lo stato del 
suo animo a questo tempo, udiamolo da alcuni pas« 
si di due sue lettere scritte a Guido da Settimo, che 
si posson vedere riferite distesamente dalFab. de Sa* 
de (ii.), poiché mancano nelle edizioni di Basilea. ET 
io volentieri ne do qui un estratto, perchè esse ci 
danno una giustissima idea de^costumi e dell'indo^ 
le di questo incomparahil uomo ; e dopo esse non fa 
duopo che io mi trattenga a dirne più oltre ; Il tetuH 
re^della mia t^ita^ die' egli, è sempre stato, uniforme^ 
dacché ed crescer degli anni si è inmeestinfo Vardor gitn 
vanile^ e quella funesta fiamma che sì lungo tempo mi ha 
divorato. Ulta che dicliio? Ella è anzi stata una celeste 
rugiada cheVha smorzata. Non t^eggonsi forse ogni giorno 
òe vecchi a gran disonore della umanità sepolti nella in* 
continenza?.... A somiglianza diuno stanco viaggiatore io 
raddoppio il passo a misura che veggo accostarsi il termine 
della mia carriera . lo leggo e scrivo giorno e notte^ e cdV 
alternare a vicenda il leggere e lo scrivere mi vo sollevando. 
Queste sono tutte le mie occupazioni e tutti miei piaceri ... 
La mia sanità èst forte si robusto il mio corpo^chenèun^ 
^tà pid matura^ né occupazioni pili serie^ né Castinenza^ 
né i flagelli npnpotrebbono domar del tutto questo ricalcim 
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frante giumento a cui fo continua guerra . Io rrii confido 
nella grazia di Dio; senza essa cadrei certamente^ co- 
me altre volte mi è avvenuto* Spesso al finir delV invera 
no mi fa d^uopo ripigliar l^armi; e anche al presente io 
combatto per la mia libertà...* Tutta la mia speranza si 
è che colÌ*aiuto di Ge^ Cristo vincerò qué^nimici che in 
gioventil tante volte mi han vinto ^ e frenerò questo ri- 
voltoso giumento i cui movimenti sì spesso mi tur- 
bano il riposo. Per ciò eli è de^ beni di fortuna^ io 

sono ugualmente lontano da due estremi; e parmi di es- 
• . ' " . ' 

s^re in quella mediocrità cìiè tanto a bramarsi. Una 

sola cosa può ancora eccitare f altrui invidia; cioè eli 
io san più stimato che non vorrei^ e piìl che non convér- 
rebbe alla mia quiete. Non sólamente il gran principe 
di Italia ( Galeazzo Visconti ) con tutta la sua córte 
W.Ì ama e m.i onora^ ma il suo popolo ancora mi rispet- 
ta pili che non merito^ mi ama senza conoscermi e sen- 
za vedermi ; perciocché assai di raro esco al pubblico; e 
forse perciò appunto io sono amato e stimato. Ho già 
passata a Milano urC olimpiade^ e comincio fultimo an- 
no d un lustro La borita che tutti qui hanno per mcy 

mi stringe a Milano per modo che io ne amo perfino le 
casCj la terraj Varia e le mura^ per non dir nulla de'. 
conoscenti e degli amici. Abito in un angolo assai rimo- 
'icif dalla città verso ponente. Ur^ antica divozione condu-* 
ce^lìxtte le domeniche il popolo alla chiesa di s. Ambro- 
glOj 'a cui son vicino: negli altri giorni egli è un deser- 
to. Molti clCio conosco y o che d^sideran di conoscermi^ 
minaccian di venirmi a vedere; ma o rattenuti dai loro 
affari y o atterriti dalla distanza ^ non vengono. Ecco 
quanti vantaggi io raccòlgo dallo starmene presso que- 
sto gran santo. Egli mi consola colla sua presenza^ ot- 
tiene alt anima mia i favori dal Citlo^ e mi risparmia 
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non leggier noia Quando esco di casa o per soddisfa^ 

re a^miei doveri col sovranoy per altro motii^o di con" 
venienzQy il che accade di raro^ io saluto tutti a de- 
jtra ed a sirUstra con un semplice piegar di capOy sen* 
f^a parlare e smza trattenermi con chicchessia . La for^ 
tuna non ha recato alcun camiiamento al mio cibo e 
al mio sonno^ che i^oi ben sapete qual è; anzi ogni gior- 
no ne scemo partCy e fra popò non rimarrà pid che sce^ 
mare. Io non istò a. letto che per dopnirCy purché non 
sia inf ermo f..f.. appena ss^egUato ne balzo fuoriy e passo 
nella mia biblioteca^ e questo passaggio segi^e di mezza 
nottCy trattore quando le notti sen troppo brei^i^ e quan^ 
do ho doi^uto vagliare. Alla nati^ra conc^ solo ciò eh* 
ella {mole impejriosamentey e ciò che non le si può ricw* 
saren II ciboy il sonnOy il.solUeifo icariano secondo i tem- 
pi ed i luoghi. 4mo il riposo e la solitudine; ma cogli 
amici sembro un ciarloney forse perchè gli veggo rare 
Mo/te; ma col parlare di un giorno compensata il silenzio 
di un anno..f.^ Pel tempo di state ho presa un (issai de- 
liziosa casa di campagna presso MilanOy o^e Varia è 
purissima^ <? qve ora mi trovo. Meno qi^i t ordinaria 
mia vita; se non che vi sono ancora, pili libero, e pi\l 
. lontano dalle noi^ dtcUa città* Nulla mi m^anca^ e i con- 
tadini mi portano a gara fructtay pesciy anatre e salva- 
tici ÓLOgnl ^nere* flavvi non lungi una bella certosa 
fabbricata di frescOy ove io trovo ad ogni ora del giorno 
quegf innocenti piaceri che può offerire la religione. Io 
volea quasi alloggiarmi dentro del chiostro y qué* buo-^ 
ni religiosi vi consentivano y e parean anche bramar- 
lo; ma ho credu0 migliar consiglio lo stanziarmi non 
lungi da essiy sicché potessi assistcre^ ai santi loro éset- 
ciz/. La lor porta mi è sempre aperta; privilegio ad as- 
sai pochi concessQ..*. Voi volete sapere ancora lo staUi^ 
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Ai mia foTtunCy e se dobbiate credere alle i>oci che si 
spargano^ delle mie ricchezze. Eccovi la pura ^ inerita * 
Le mìe rendite sono cresciutCy il confesso , ina .la spesU 
vncora a proporzione è cresciuta» Voi mi conoscete: io 
non sono mai stato né pid povero né più ricco. Le rie*' 
chezze col moltii^icare> i bisogni e i desiderj riducono U 
povertà. Ma io finora ho sperimentato il contrario-* 
Quanto pid Ito avutOj tanto meno ho bramato: fabbor^ 
danza mi ha renduta^id tranquillo e pid moderato ne^ 
miei desiderj. Ciò non ostante non so che mi avverrebbCy 
se avessi grandi ricchezze : elle forse produrrebbono in 
^ne V effetto che han prodotto in altri {*). ^ 



(*) Della sincera e fervente pietà con cui il Petrarca visse 
gli ultimi anni della sua Vitaj ti fanno pruova * inoltissirhe delle 
fue lettere si stampate che inedite» Fra queste è la XIV del co- 
dice morelIianO| in cui a hmgo descrive il piacere che sente nel 
leggere i sacri libri e le opere de Ss, Padri| i quali or formano 
le sue più care delizie. Ne perciò dice egli di voler del tutto di« 
tuenticare gli antichi scrittori greci e latinii ma di volere al tem- 
po medesimo prender questi a modello del suo stile> e quelli, a 
regola e a norma della sua vita. Meriterebbero di esser qui rife- 
rite ancora le prime due lettei^e del codice morelliano dal Pe- 
trarca scritte da Milano al priore de' Ss. Apostoli. In esse» con 
^quell'aurea sincerità che ce lo rende sì amabile^ descrive la som- 
ma premura ch'egli avea di non gittare una benché menoma, par- 
ticella di tempo. Il sonno e il ristoro del' corpo vuole che al più 
gli occupino una tetza parte della giornata» accordando sei ore al 
primO| due al secondo. Dice che mentre si fa rader la barba> o 
tosare i capegli> mentre cavalca i mentre mangia^ sempre o legge^ 
o si fa leggere qiulche libro; che spesso al finir di un viaggio 
rova di aver finito un componimento; che sulla mensa e sul ca- 
p cibale vuol che sempre si trovino gli stromenti da scrivere^ e 
che svegliandosi talvolta di notte^ scrive all'oscuro^ e fatto gior» 
no appena intende ciò che abbia scrilfo • Né egli narra tai cose , 
com^ facendosene vanto; ma quasi vergognandosi di non vivere ancora 
^Qinc ^ov^^I'l)^» « dicoBcpder più del bisogno ai corpo e «lU natura* 
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XXXIIL Io sperp che non sarà stato discaro a^ xxxin 
jaiieì lettori l'udir sinòra parlare di se medesimo il . f,^suito 

. . . • • ■- , • ., della Tita 

Petrarca, la cui sincerità nello Scoprire tutto il suo delPetrar- 
interno a' suoi più fedeli amici non può a meno che tU'M.i|4«i 
non ce lo faccia ascoltar con piacere* Cosi passò il Pe- 
trarca ora nella sua villa ^ or in Milano, più. anni 
caro a Galeazzo Visconti, con cui andò talvolta a 
Pavia, poiché questi n' ebhe il dominio ; né io dubi- 
to punto che alla fondazione che in questa città fece 
Galeazzo di una splendida università, non concor- 
resse molto co'suoi consigli il Petrarca. Alcuni mo- 
derni slcrittori ci parlano di un'accademia di giovani 
letterati) che il Petrarca avea formata nella sua villa 
di Linterno ; ma io non ne trovo cenno nò in tante 
lettere in cui egli ci parla pure si a lungo delle sue 
cose, Jiè in alcitn antico scrittore. L'an. 1 36o Galeaz* 
Ito invioUo a Parigi a rallegrarsi col re Giovanni u- 
acito allora dalla, cattività che lungamente avea sof- 
ferta in Inghilterra, e. ritornato al suo regno. Il Pe- 
trarca vi fu ricevuto con quegli onori che a un nom 
si celebre si doveano, e, compito l'ufficio ingiun- 
togli, fece, ritorno a Milano nel marzo dell'anno 
seguente» Ivi egli ebbe lettera dall' imp. Cario IV, 
con. cui invitavalo alla sua corte} ma egli era trop- 
po nimico dello strepito e dell'ambizione per accet- 
tarne le offerte. Rispose a Carlo facendogli insieme 
ringraziamenti e scuse , ma insieme stringendol di 
jiuoyo a tornare in Italia per rimediare a' mali che 
la travagliavano. L'imperadore era troppo lontano 
^1 pensare a un tal viaggio; ma non perciò ofiesa 
dal parlar libero del Petrarca, essendogli, in quest' 
an. i36i,nato finalmente un figlio, degnossi di par- 
tecipargliene la nuova, e insieme gU inviò in dono 
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una taz2^a d'oro di superbo lavoro, come raccogliesi 
dalla lettera di ringi'aziamento, che il Petrarca gli 
sci*isse, e ch'è stata pubblicata dall'ab.de Sade(r*3y* 
p. 559), Era allora il Petrarca passato a Padova, mos* 
so probabilmente e dalle truppe straniere che da* 
vano il guasto alla Lombardia , e dalla peste che in 
quest'anno vi menò di nuovo grandissima strage, a 
questo fu poscia il suo ordinario soggiorno, non a« 
stanti i replicati inviti ch'egli ebbe a recarsi altrove* 
Innocenzo VI, nello stesso an. i36i, gli offri l'impie^ 
go di segretario apostolico, già da lui ricusato altre 
volte, e abbiamo ancora la lettera ch'egli scrisse al 
card, di Taleirand ( 5ff?7//. /. i, ^p-3), in cui, dopò 
avej'gli detto ch'egli non potea a meno di non istupir- 
si che un papa, il quale erasi ostinato a crederlo 
mago , Io giudicasse ora degno di occupare tal ca^ 
rica, gli lidduce poi le ragioni per cui non potea ac- 
cettarla. Ebbe egli nello stesso anno pressanti invi- 
ti dal re di Francia Giovanni che, avendolo in al- 
tissima stima, desiderava di averlo alla sua corté« 
Ma ad essi ancora ei seppe resistere con fei*mezza 
(ib*ep^ I )• In questo tempo medesimo nondimeno 
érasi il Petrarca determinato a tornare a Valchiusa^ 
cui erano omai dieci anni, com'egli stesso dice(i6. 
ep. 2 ), che avea abbandonata ; e già era perciò venu- 
to da Padova a Milano. Ma le truppe armate che 
infestavano i passi, gliene fecer depori'e il pensiero, 
e per questa ragion medesima ei non potè eseguii*e 
il disegno che avea formato di recarsi alla corte del- 
l' imp. Carlo che avealo premurosamente invitato, 
e per cui erasi già posto in viaggio tornando da Mi- 
lano a Padova. La peste che, l'an. i362, travagliò di 
nuovt) r Italia , il . condusse , come a sicurp^asilo, a 
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Venezia, alla qual città più altre volte ei recoBsi ne^ 
gli anni seguenti, amato ed onorato da'più ragguar- 
devoli personaggi, e singolarmente dal doge Lorena 
20 Gelso che il volle pubblicamente assiso alla Buk 
destra in occasione delle solenni feste che si celebra* 
rono in Venezia Fan. 1 364 P^^^ 1® vittorie dalla re- 
pubblica riportate sopra i ribelli deir Isola di Car- 
dia. Nella state, o nell'autunno soleva comunemente 
trasferirsi a Pavia, poiché Galeazzo, che vi faceva la 
sua ordinaria dimora , non sapea star lungamente 
da lui lontano. I Fioi*entini frattanto, a' quali sem- 
brava cosa poco alla lor città onorevole che un uom 
sì famoso non venisse mai ad abitare nella stia pa- 
tria, scrissero Fan* i365 al pontef. Urbano V, pre- 
gandolo a onorarlo di un canonicato o in Firenze, o 
in Fiesole. Ma il pontefice che stimava assai il Pe- 
ti*arca, e desiderava di averlo alla sua corte, die- 
degli in vece un canonicato in Garpentras; benché 
poscia, sparsasi in questo tempo medesimo la voce 
eh' ei fosse morto, dispose in favor d' altri non so- 
lo di questo canonicato, ma degli altri beneficj an- 
cora di cui il Petrarca godeva • A questo pontefice 
scrisse Y anno seguente il Petrarca una lunghissima 
lettera (Sem/. /. 7, cp. O)'*^ ^^'^ ^^^ ammirabile liber- 
tà e con patetica eloquenza lo esorta e lo stringe a 
ricondurre a Roma la sede apostolica. £ forse que- 
sta lettera stessa, ne diede Fui timo impulso ad Urba* 
no, il quale in fatti nell'ottobre dell'anno seguente 
entrò in Roma. Ognuno può immaginare qual fosse 
allora il giubbilo del Petrarca. Egli sfogollo in un'al- 
tra non men lunga lettera {ib. L 9, ep. i ) allo stesso 
pontefice, in cui con esso rallegrasi che finalmente ab- 
bia fatta risorger Roma e l'Italia tutta all'antics^ graa^ 



JrsG STORIA BELLA L£TTBR. ITAL. 

dezzà, e Io esorta a non lasciarsi giammai condurre < 
privarla nuovamente di sua presenza* Questa gioia /u 
temperata al Petrarca dalla miorte del piccol France- 
iico da Brossano suo nipote e fanciullo di due anni^ 
nato da Francesca sua figlia e da Francesco da Bros- 
sano, a cui 11 Petrarca aveala congiunta in matrimo- 
nio. Ella accadde in Pavia nel 1 368, mentre il Pe- 
trarca trovavasi in Milano alle solenni feste che ^i 
celebravano per le nozze di Violanta Visconti, figlia 
di Galeazzo , con Leonello secondogenito del re d* 
Inghilterra. 
j^XKXf. XXXIV. Urbano V frattanto desiderava ài som- 

intime iQo di conoscere di presenza uà uomo di cui avea 
■f, • taa si alta stima. Più volte l'avea invitato, e il Petrarca 

sorte* ^ • •*•!• t p 

non era punto meno impaziente di andare a far o- 
maggio a uiì pontefice che avea fissata di nuovo in 
Roma la cattedl^a di s. Pietro. Ma Tetà avanzata, e 
le malattie a cui cominciava ad esser soggetto, non 
gli permisero di eseguire il suo desiderio si tosto^ 
come avrebbe voluto. Finalmente Fan. iS/o deter- 
minossi a questo viaggio, e fatto prima il suo testa- 
mento, che abbiamo alle stampe (u 2 Op. p. iS/S)^ 
partì da Padova; mia giunto a Ferrara, e sorpreso 
da grave infermità, in cui conobbe a pruova quale sti- 
ma e qual aiHore avesser per lui i marchesi d'Este^ 
fu costretto a tornarsene a Padc^a (*). Allora fa 



(*) Nel secondo roliinie di Anecdoti^ itampalo in Roma nei 
1774) oltre alla lettera del Petrarca, scritta al marchese Niccolò 
d'£sCe>j>er consolarlo ideila morte di Ugo suo fratello, da noi già 
mentovata, vedesi ora per la prima volta piiliblic ata (p. 198) la 
cortese risposta Che il marchese Niccolò fece al Petrarca^ da ciif 
sempre più chiaramente si scuopre cjuanto egli fosse da ({itel^raÀ 
pì'incipe pregiato ed amato. 
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eh ei ritirossl nella villa d'Arquà divenuta celebre 
pel frequente soggiorno che il Petrarca vi fece gli 
ultimi quattro anni di vita, e ove ancor sì mostra 
la casa da lui abitata che al presente appartiene al- 
la illustre e nobil famiglia de'coiUi Dottori, Appena 
egli eravisi stabilito, che con incredibil suo dispia- 
cere udì la partenza di Urbano che, abbandonata di 
nuovo ritalia, volle tornarsene in Avignone, ove ei 
mori quasi appena giuntovi in quest'anno medesi- 
mo. Gregorio XI, eletto a succedergli, non avea sti- 
ma punto minor pel Petrarca; e gUene diede un o-. 
norevole contrassegno scrivendogli una lettera in 
cui spiegava il desiderio che avea di giovargli. Ma 
il Petrarca non ebbe il conforto che sopra ogni co- 
M bramava, di veder questo pontefice venire a Ro- 
ma; poifchè ei noi fece che quando quegli era già 
morto. Sperava il Petrarca di poter passare tranquil-* 
lamento la sua vecchiezza senza essere più costretto 
ad intraprendere viaggi, o ad incaricarsi di affari 
che ne turbasssero la quiete. Ma la guerra insorta tra 
i Veneziani e Francesco da Carrara, e la condizione 
che a questo fu imposta, se volle da quelli ottenere la 
pace, di mandare a Venezia Francesco Novello suo fi- 
glio a chieder perdono, e a giurar fedeltà alla repub- 
blica, costrinse il Petrarca a tornare un'altra volta 
a Venezia Fan. 137?, poiché il Carrarese desiderò 
€h egli vi accompagnasse suo figlio, né egli potè ne- 
garlo a un si splendido suo protettore, qual era Fran- 
cesco. Il Petrarca fu destinato in quest' occasione ad 
arringare il senato; ma la maestà di quell'augusta 
assemblea turboUo per modo, che spossato, com'era, 
dalle fatiche e dagli anni non ebbe forza a palliare, 
e convenne rimettere il discorso al di seguente in 
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felli il tenne con più felice 'sUc(iésso {Chroii. Tùn^iù 
Script, rer. iiàl. voi. 19, p. 5^5 1 ) . Tòrhato il Petrarca 
A Padova è àUa sUa villa d'Arqlià^ vi paìisò ili con^ 
tintìa languidézza senile gli tlìtiiHi mesi di stia vit^r 
fino alla notte seguente a' 18 di Itigliò del t374,nél^ 
la quale sorpreso da apoplessia ^ o, coinè altri forse 
più probabilijtiente scrivono^ da épilepHiia^ fu la liiat-^ 
tinà seguente trovato ixlorto nella stia biblioteca col 
capò appoggiato sii un libro^ Questa, Uèllè diveì*sis^ 
sime circostanze con cui dainolti anche antichi sCrit-^ 
tòri^ si narra la inorte del Petrarca, sètiibra là piti 
verisimile ; di che vcJggfasì, oltre le Meinorie dell'ab^ 
de Sade (^ 3, p^ jfg8, éc), la prefazione premessa 
dalFabj La^zeri alle Miscellanee da lui pubblicate 
(i. ìjpé tig). Galeazzo Cataro descrive la soleime 
{>ompa con cui ne furono celebi*ate le esequie {Scri^ 
pt. rer. ìtaL voi. i jf, p. 2i 3 ) : B detto tarpo fu tnefso in Vii-* 
td in urCarca sii la montagna del terrena di Padoi^d^ do^ 
V€ ad honore fu il detto cotpo a seppellire Messer Ffan-» 
cescó da Carrara Principe di Padova con il Vesdovo et 
Abate e Preti^ Monaci e Frati y universalmente tutta la 
CHieresia di Padova e Padovano distretto^ e Cavatiefl^ 
Dottoriy e Scotari, ch^era in Padova^ andarono tutti ad 
hmorar detto corpo^ il quale fu portato dalla sua casa d' 
Àrquà sopra una sbarra con panno d^oro e con un baìda^ì 
ehino d^oro fodrato d^armellino. La detta sbarra fu para- 
fata adi XVL d'Ottobre per sino alla Chiesa d'Arquà^ e li 
pi fu fatto un Redi Sermone da Messer Fra Bonaventura 
da Peragdy che fu poscia fatto Cardinale^ fece detto SenruH 
ne* Dapoi la morte del detto Messer Francesco Petrarca 
trovassi aver fatto molti libri y i nomi dei quali sonoque^ 
iti qui di sotto scritti* Io dubito che ove si legge adh 
XVh d'Ottobre y debbasi leggere invece da XVL Dottor 



.. Li$M itu . f^ 

Wi i;>QÌcliè noti mi sembra credibile che si difierissei; 
tanto oltre 1^ eseqiiief. Cosi di fatto racconta Andrea ' 
£glio di Galeazzo, il quale aggiugne (ib. p»^i4) che 
t'intervennero ancora ì vescovi dì Vicenza, di Vero- 
na è di Treviso ed altri prelati, e oiiepoco tempo dp- 
pò gli fu fatta uri arca di pietra rossa alVànticay^mes^ 
SQ, dentro alCatCd sopra (judttto colonne^ e rhéssd sul sa^ 
arato di detid Chie^sd^ we sino at ptesente si ritroi^a* 

XXXV. Tal fu la vita di Francesco Petrarca^ xxxr. 
uomo di cili non giova ch'io mi trattenga a formare «^ p?egV* 
fl carattere^ poilchè le cose che finora dette ne aìì- <*«"*'.»»« 

* , . . poesie I* 

biamo, e qilelle che in altre parti di questo tomo me-* «aliane. 
desimo si son vedute, cel fanno abbastanza palese , 
e cel dimostrano uno de'più rari Uomini che mai vi^ 
Vesserò al mondo, o se ne consideri la vivacità dell' 
ingegno, il contìnuo studio e la moltiplìce erudizio* 
tié, o sì voglia aver riguardo all'iudole amabile e 
alle non ordinarie virtù di cui fu adorno ^ pregi tut- 
ti singolarissimi e che, se vennero alquanto oscurati 
da qualche ambizione degli onori letterarj, da qual- 
che trasporta nel rispondere con aspro e pungente 
sitile a'suoi avversarj, e da alcuni giovanili trascor^ 
Si, ebbero però ancora maggior risalto dal confessar 
che fece, egli medesimo, la sua debolezza, e dal sint 
eero pianto che sparse su'proprj falli. Ma lasciamo 
le morali virtù che a questo luogo non appartengo- 
no, e parliàm solo della poesia italiana ch'é il prin- 
cipale argomento di questo capo. Il Petrarca avea 
sortita nascendo quella felice disposizione alla poe- 
sia, senza cui inutilmente si cerca di divenire poeta^ 
e ben il diede a vedere Favversione ch'egli ebbe fin 
da' primi anni agli studj legali , e il toglier loro 
quanto poteva di tempo per occuparlo nella lettm*» 
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de poeti. La poesia latina era quella che singolarmen** 
te egli amava j e forse s'ei non~si fosse innamorato 
di Laura, noi non avremmo nel Ganzonier del Pe« 
trarca il più perfetto modello di poesia italiana. In 
fatti ei non parla giammai de'suoi versi volgari che 
come di scherzi giovanili, e confessa ch'egli era sta^ 
to più volte tentato di gittarli alle fiamme si per la 
frivolezza dell'argomento, come perche essi spargen^ 
dosi pel volgo, e passando di mano in mano é di 
bocca in bocca, si venivano stranamente sconcian- 
do e alterando, sicché era difiScilissimo l'averne una 
copia esatta e corretta (SeniL L 5, ep. 3; /• i3, ep^ 4)*. 
Ei dice inoltre, che sé avesse creduto che i suoi ver- 
si italiani dovessero avere si grande applauso, avreb- 
be cercato di ripulirli vie maggiormente^ ^ di perfidi 
i^ionarnQ lo stile; 

S'/o aversi creduto che si tare 

Fosser le voci de^sospir miei in rima^ 

Fatte tai^rei del sospirar mio prima ' ' 

In numero piti spesse^ in stil pili rare 

Par. %, so». s5s. 

Certo è però, che il Pertarca era dillgentissimo nel 
rivedere e nel correggere più e più volte le sue poe- 
sie, e ne abbiamo in pruova i frammenti originali 
pubblicati dairUbaldini Tan. i642, e poi aggiunti 
all'edizione del Muratori Fan. 1 7 1 1 , e a quella fat- 
ta in Padova dal Cornino l'an. 17 32, ne'quali si veg- 
gono le,correzioni diverse che ilPetrarca faceva a un 
medesimo verso, e le più maniere con cui egli l'an- 
dava cambiando, sinché avesse trovata quella che 
più piacevagli. In tal maniera noi abbiamo avuto il 
Canzoniere di questo immortai poeta, guasto perj^ 
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come io credo, e come abbiamo udito dolersene lui 
medesimo, ii> più luoghi da^copisti ignoranti. Io non 
prenderò qui né a rilevarne i pregi, né a noverar- 
ne i difetti. Che nelle poesie del Petrarca ^s'incontri- 
no non rare volte fredde allusioni, concetti raffina- 
ti, pensieri più ingegnosi che giusti, non havvi, a' 
mio credere, uom di buon senso che per se stesso' 
noi vegga; e se ne dee incolpare il gusto di que' 
tempi introdotto daTrovenzali, e da^primi poeti ita-, 
liani loro imitatori S(smpre più propagato, di assot- 
tigliare e di anotomizzare, per cosi dire, l'amore, e 
di seguir poetando l'ingegno più che la natura ; gu- 
sto da cui dee riconoscer l'Jtalia il si gran numero,, 
da cui in addietro è stata innondata, di freddissimi 
petrarchisti che non avendo forza per sollevarsi la 
alto con quello ch'essi prendeano a loro guida, non 
l'hanvseguito che ne'suoi errori e ne'suoi traviamenti* 
Ma checché sia di tai difetti, é certo che nel Peti*arca 
abbiamo un si perfetto modello di poesia italiana^ 
ossia quand'egli sfoga pietosamente la sua amorosa 
passione, o quando levasi più sublime e prende più 
nobili oggetti a scopo delle sue rime (a), che chiun- 
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(a) Se l'Italia y dice il sig. ab. Arteaga {Rivoluz. del Teatro 
musiCf ital. t* Mf p, i83 sec* ed, ), ehbe in Cina da Pistoia ^ in 
Guido Cavalcanti f e nel Petrarca 1 suoi Tiòulli d'un genere piU 
delicato f ella non ehhe maiy né potè antere degli Alceiy de'Tirteidei- 
Pindarif degli Epimenidi : e segue col l'usata sua eloquenza adda- 
cendoiie le rajgioni^ cioè la corruzion de'eostnmi, che avea estinto 
dgni entusiasmo, l'esser consideratala poesia sol come ministra di 
piacere, non come strumento di morale, odi legislazione, ec. ec« 
Colla qual maniera di ragionare sembra ch'ei voglia persuaderci 
die la poesia italiana non fosse allora occupata che in <^ntar don* 
pe ed amori. Ma fu egli questo per avventura l'argomento eh» 
prese a trattare Dante ? E puossi egli paragonare a Catullo 9 « 

Tomo V, Pam IIL 4/ 
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[Ila con saggio dUceruimento si faccia a ntUbcU^rm 
fé bellezze e i pregi, purché la iiatui*a fox*aito Yaìy* 
bia di quell'animo e di quel!' estro sec^za il quale 
niimo fii mai poeta^ potrà seguirlo d'appi^&so 6 nella 
leggiadi^a del poetare, e nella fama» a qiu egli ginn* 
se. ]£ vuoisi qui ancora riflettere a ciò cb« d«ftto 
abbiamo parlando dj DaiUe, cioè ch% tanto pi^ ma* 
vavigliosa si rende la eleganza,^ la grazia, lenergia 
da lui usata nel poetare, quanto più scarsa ei*a alWa 
la lingua italiana, e non ancor giunta a (jaella copia 
e a quella dolcezza a cui egli siogolarmeanti^ col suo 
verseggiar ta condusse^ Alcuni preteiidonach^ molto 
egli abbia tolto da'Prov^nzaJi,^ e Tab* de Sade deei^ 
de (f< I, p. i54) che ixoa se ne può dubitare, dopo le 
merche fatte da m. de la Gurne su qiie'poeti^ in cui 
ha indìòati cotali furti. Quest'opera noa ha nai, eh' 
io- sappia, veduta, la luce,, e perciò <|uanto è facile 
all'abé de Sade l'affermarli che ciò in essa vieu di- 
mostrato, altrettanto è a me facile il negarlo^ fincbò 
non si producana i passi che ne facciane pruo va. la 
c^redp però, ohe, se essi ai produiceasero, sì vedrebbe^ 
per avventura che ciò che il Petrarca ha preso da' 
Provenzali, è appunto ciò che vi ha di men bello 
nèHe sue rime, cioè que' raffinati concetti e quelle 
i^bee astratte!, e que'senlimenti, che non a^n secondo 
natura, di cui essi sr dilettavano (a) . Tale è certa* 

Tibullo> ad Anacreonte ? £ le canzoni del Petrarca : Italia micu ec. 
e Spirto gentile^ ec.> e i sonetti Fiamma del Ciely ec. e L'avara 
Babiloniay ec. ed altre sue poesie non possono esse proporsi a per- 
fetto modello di snbliine ed eroico stile ? E (|ue$.ti son. dunque gli 
autori che voglion sedere a scranna^ e decidere ahe. l' Italia ) non 
ebbe allor# degli Alcei> de'Tirtei^ ec. } 
(a) V. la Notj^ segiieute. 
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mente il passo indic^ifo dall'ab. de Sade (r. 2^p« 258)^ 
in cui il Petrarca ha imitato uii cotal poetia di Va-^^ 
lenza del secolo XIII, detto Messen Tordi, dìcend^o ; 

Tal nCha in prigion^ che nm m^aptéy né sérrCy 
Né per suo mi ritietty né scioglie il Tàccio^ 
E non nCuccide Amor^ e non thi sferra^ 
Né mi ^nxol t^iPOy né mi trae dHtnpacciOy ec. 

Par. I, són. io3. 

Se il Petrarca avesse sempre usato dì questo stile, e» 
sarebbe ben lungi dal poter esser proposto cosaé 
perfetto modello di poesia^ £ possiamo perèiF eonohiu-* 
dere che, se egli ha imitati i Provenzali, ciò non è star» 
to che a suo e nostro danno ; e che meglio avrebbe 
fatto a seguir sempre la sua natura medesima corno 
egìi ha fatl6 rn que'sfonetti e in queÙe canzoni che 
^ono fra tutte le sue poesie le più pregiate, e nelle 
quali non si potrà sì agevolmente mostrare ch'egli 
abbia tolta eosa akuna da' Provenzali (aj. Che di-- 
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(«> L'eruditisi, spagoiiolo d. Tommaso Sanchet che ei ha data^ 
di fresco una pregevol Raccolta di Poesìe casiigliane anteriori al 
secolo XVI9 confessa sinceramente che a lui sembra ohe Messea 
3ordi sia stato di età posteriore al Petrarca^ e che peroiò- sai deb* 
hx anzi dire che ìi Jordi tolse dal Petrarca qiift* versi. Le tagiò^ 
m da lui addotte a proov» del suo sentimento si poesod redef 
compendiate in questo Giornale di Modena C t, XXlV^p, 267, ecv> 
Questi argpmentì però non »em))rano al eh. ab. Andres abbastan- 
za? valevoli per distruggere l'antica opinione (Pe//* Ori§;, e Progr, 
d'ogni Letter, t. x. p, Bao. ec. ). Né io entrerò all'esame diquf* 
sto pvntoj poiché a. me po<!o importa che il Petrarea abbia^ o boeI^ 
labbia copiati que'versi. An&i concederò» se vuols!i| oh'ei gli abbi» 
copiati. Ma che perciò? Dimqne perchè ia un sì copioso Galizo»' 
niere} qual è quel del Petiaroa, ttpvasi im sonetto j o » dioss» 
ancora» trovansene sei> otto» o dodioi > ne' quali ha imitati iProven* 
sali» ci si vorrà rappresentare^ questo iafiigoe j^oet& coosit debitos^ 
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rem noi finalmente della infinita turba deVomenta* 
tori del Petrarca ? Grande sventura de'più eleganti 
poeti! Vedere i lor versi sì barbaramente straziati e 
contraffatti da noiosi e fi*eddì pedanti, altri de'qua- 
li^ essendo tutt^altro che poeti, vogliono giudicare 
delle bellezze poetiche non altiùmente, che Apolli- 
ne e le Muse; altri trovano ne Versi deloro autori 
sentimenti e pensieri che essi non ebbero mai ; altri 
imbrattan le carte di quistioni si frivole e pedante- 
sche, che felice chi può sostenere per poco d'ora la 
fastidiosa lettura. Da tal disgrazia non è ito esente 
il Petrarca, anzi non vi ha forse chi piii di lui l'ab- 
bia sofferta} perciocché fra due, o tre giudiziosi co- 



ad essi di tutte quasi le sue glorie> egli che nella massima parte, 
'clelle sue poesie tanto è superiore a tutti insieme i Provenzali , 
the questi non posson certo osare di venirgli al confronto } L'ali- 
de Sade ci minacciava che nell'opera di m. la Carne de Sainte- 
Palaye noi avremmo veduti indicati i gran furti che il Petrarca 
fatti avea ai Provenzali , e noi stavamo con timore aspettando 
questo severo e inesorahil giudizio. Quell'opera^ ossia il compen- 
dio di essa fatto da in. Millotj ha' poi veduta la luce. Ma io vi 
ho cercato invano il minacciato esame ; anzi veggo che nella pre- 
fazione si dice ( t. tf p. LXXIV) che il Petrarenecclissò talmen^ 
te i Provenzali i che il lor nome ^ la lor lingua^ le lor poesie si 
dileguarono quasi del tutto agli occhi dell'Europa, Sembra poi al 
sig. ah. Andre8> ch'io sia stato alquanto doro co* Provenzali y quan- 
do . ho detto che se il Petrarca gli ha imitati, ciò non è stato che » 
suo e a nostro danno. Ma mi compiaccio ch'egli stesso abbia poi 
liambiato parere; perciocché, nel t* > della sua dottissima opera 
sopraccitata, ei così definisce le poesie provenzali ( p. %o)i Pochi 
pensieri volti e rivolti in mille foggie diverse e nessuna molto fe^ 
lieej espressioni basse e volgari^ noiosa monotonia e insoferiòile 
prolissità^ versi duri e diJjicHii rime strane e stentate^ sono le do^ 
ti che generalmente accompagnano le proi'enzali poesie • Dopo il 
^qual giudizio io mi lusingo ch'ei non troverà troppo severo quel- 
lo che io ne ho portato, dicendo che se il Petrarca gli ha imita- 
ti|i(^iò non è stato che 9 suo e a nostro danno* 
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lyientatori eì ne ha avuto gran copia di sì sciauratf^ 
jche noi saremmo pure tenuti assai ad un incendio 
che togliesse interamente dal mondo le lor follie. Ma 
hasti cosi di questo argomento in cui troppo perico- 
loso^ sarebbe il fermarsi più a lungo, l'entrarvi più 
addentro* (a) 

XXXVI. Dell'altre opere del Peti^arca non è qui XXXvbl 
luogo di ragionare. Di alcune già abbiam parlato re. 
in addietro, cioè delle opere appartenenti a storia 
e a filosofia morale, delle sue Invettive contro di 
tin Medico, e del suo Itinerario a Terra Santa. Del* 
le poesie latine direm nel capo seguente . Qui aggiu« 
gnerem solamente che, oltre qualche altro opuscolo 
latino, come l'Apologia conti*o le calunnie di un 
Francese, ed altri somiglianti di piccola mole e di 
non molto valore, debbon singolarmente aversi in 
gran pregio le moltissime lettere che di lui ci sono 
rimaste . Lo stile non è certamente il più elegante, 
ed esse sono spesso troppo difluse, e sparse di sen- 
timénti allo scrivere epistolare non troppo oppor** 
tuni. Ma le infinite notizie di que' tempi, che vi si 
trovano sparse per entro, e una certa più volte da 



(a) Presso il sig. ab. Domenico Ongaro, più volte da me Io- 
dato, conservasi un codice cartaceo, scritto verso la metà del 
•ecolo XV, in cui, oltre più altre cose, contiensi una nuova ope* 
ra poetica che , vorrebbe attribuirsi al Petrarca, e innanzi alla 
quale perciò vedesi scritto : D, Francitcus Petrarcha . E più chia- 
ramente ài fine t Finita est passio isr Oratio Btate Virginis Mù^ 
ri€i 9«^"* fecit O" compilavit Dominus Franciscus Petrarcha Do" 
fior O* Poeta Florentinusy cnjus anima requiescftt in pace» Sono 
undici capitoli in terza rima , nei <inali ragionasi del dolor delU 
Vergine a pie della croce i ma lo stile 'è sì lontano da quel del 
Petrarca, che xmcliè un mediocre conoscitore non se ne lascerebbe 
ingannare '•■■'' e 
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liei osservata amabile sincerità con cui in esse pai^ 
la il Petrarca, le rendono utili non meno che dijet* 
levoli a leggersi* Ciosì ne avessimo edizioni pia 
corrette insieme e^ più compite ! Ma quelle che ne 
abbiamo^ sen guaste da tali e st gravi errori, che. 
spesso non è possibile Tintenderne il senso . E inol- 
tra nelle bibliotecb^ di Firenze, in quella del re dì 
Francia e in altre |ù ha un grandissimo numero dì 
lettere del Petrarca, che non han mai veduta la lu- 
ce, diche veggansi l'afo. Mehus (FUaAnibr. eamald. 
p« 340, ec. ) e l'ab. de £ade ( JUém. de Petr. u 1, 
fféf. p. 6g, ec. ) (a). £ io mi maraviglio che in un 
•eeolo, come è questo nostro, in cui tanto , si è dis- 
sotterrato di antichi monumenti, alcuni de' quali 
non sarebbe stato gran danno che avessero conti* 
miato a dormir nella polvere fra cui giacevano, 
ninno abbia pensato a una intera ed esatta ediEiOf- 
pe delle lettere di questo grand* uomo che sparge* 
rebbe lume A grande sulla storia del secolo XIV. 
^XviL XXKVIL La fama a cui era salito il Petrai^a 

l>laQ8i fat' P®1 suo valoEre nel poetare in amendue le lingue, 
^ *^.**/" f'i ©oiicìliava la stima e T amicizia di tutti coloro 

tra r et fan ^ 

ereseerea che alla stessa lode aspiravano; anzi egli era non 

il nurupro pocho voltc importunato da alcuni , che volendo 

ei poeti, p^^ sembrar ppeti^ e non avendo né il talento pè 

)p studio i?he ad esserlo soo necessarj^ a lui ricor<r 

revano perchè prestasse loro i suoi versi, eo\|uaiì 

acquistare anch'essi U- fama d'illustri poeti. E pia- 



<d) Dell* Lettere inedita del Petrarca, che il conservanti ncl- 
H Lsitren^tana i 91 ha date dìHgenti ed esatte notìzie il eh. sig, 
•aa. Buidlni ( €m. €oM> lat. hihL lawent. t, 2. p, 579, 6*4} eo. 
U 3, p, 7a3, eCo 737, ec. ). 
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cevole i a leggersi ciò ch'egli scrive &h ^itesld ar- 
gomento al Boccaccio: Tu benconosciy die' egli {SenUm 
L 5yep» i)y castoro che campan su* uersiy e questi ancora 
non lùroy il cui numero è or cresciuto a dismisura. Sono 
uomini a non grande ingegno^ ma Ai memoria e di diU-- 
genza ^tiàCy e di assai piti grande ardire. Frequentali 
le eorti e i psAatSLi de^gran signori^ ignudi per Icr mede^ 
simiy ma, cestiti degli attrut versiy e recitando con gran^ 
de energia le pU degmiti poesie or di unoy or di un aU 
troy singoUtrmente in lingua italianoy si procaccian da 
quelli fatare y denari y pesti y e domi 4* ogni altra sorta. 
Questi stromenti dd ior guadAgjito ar ad aìrtri U chieggo- 
noy or agli autori mièdesimiy e e gli otiengono con prt^ 
ghier^y ^ U comprano con demrOy se ciò richiede l*ingor^ 
digi^y o la po^Tté del tenditore; come a^ed già detto 
ancor Oiof^nale : 

£suric intaftam Paridi nisi vendat Agaven. 

Quante volte vtnfpm costoro a tncdestarmi e dd importu^ 
narmi colle ior preghierei MJ così faramtOy io credOy con 
altri àncora. Benché ornai cominciano ad essermi meno 
molestiy o perchè sanno the ad altri studj or sono inten^ 
tOy o per rispetto alla lf%id età. SpessOy acciocché non si 
Qvvetzìno a darmi noiay dd ferro utfa:perla negati^ né 
mi lascio muo^^ere da fremere. Talyotta però, singolare 
mente quando txntoscù Ut pof^ertà n la modestia di chi mi 
pregay la carità mi sforza a éar loro qualche sqccorsò 
col mio qualunque siari ingegnoy poiché via che a me non, 
costa che assai Aret^ faiicoy recd talom ad essi non pic- 
cai i^antaggio. E sonoi^i stati alcuni che essendomi i^enuti 
innanti poteri ed ignudiy e attendo ottenuto ciò che bra-- 
mavtmoy san pot^rnati messi ai abiti M setUy e ben af- 
ftvchitiy a ringrazimmi jche per mte met»o usciti fosse^ 
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. to dallo stato di poi^ertà. Ciò mi ha talvolta cosi coifl'^ 
mossOy che io ai^ea proposto di non negar mai tal grazia 
a chiunque me la chiedesse^ parendomi in tal maniera di 
far loro limosina j' ma poscia^ i^into dalla grannoia^ ho 
cambiato pensiero. Cosi fin d'allora avveniva ciò che 
forse avviene anche al presente^ che alcuni si ab- 
belliscano delle altrui spoglie, e ottengali d'esser 
. creduti valorosi poeti, finche trovano chi sia lor li- 
berale di buoni versi, e finché non si scuopre la 
l'icca fonte a cui essi bevono. £ forse alcuni, i cui 
nomi sono inseriti nel catalogò de' poeti del secolo 
di cui scriviamo, perchè si son trovati de' versi ad 
essi attribuiti, non hanno altro diritto ad esservi 
annoverati, che la liberalità del Petrarca, o di alcun 
altro de' più chiari poeti di questa età* Ma noi, do- 
po aver parlato finor del Petrarca, passiamo ora a 
dire di quelli che a lui uniti in amicizia coltivarono 
essi pure, seguendone l' esempio, la poesia italiana, 
benché niuno giugnesse ad uguagliarne la fama. 
XXXviiL XXXVIII. E il primo luogo tra essi deesi al 

Grovannf * ^^occaccio, il quale, benché tardi da lui conosciuto, 
Boccac- ottenne nondimeno di stringersi in tal union col 
stiouì in- Petrarca, che non v'ebbe cosa si occulta ed intera 

torno •!• t ^ • •! • • r»»!.* 

la sua na- <^h essi a Vicenda non si comunicassero • r ra i molti 
wita. scrittóri che ne han tessuta la Vita, due fra i moderni 
sono i più esatti, il sig. Domenico Maria Manni [Stor^ 
del Decam, par. i ) e il co. Giammaria Mazzucchellì 
( Scritt* itaU t. 2, par. 3, p. 1 3 1 5, ec. ) ì quali accen* 
nano ancora le più antiche Vite che di lui scrissero 
Filippo Villani, Giannozzo Mannetti ed altri scrit- 
tori di que' tempi. Noi, secondo il nostro costume^ 
accenneremo in breve ciò ch'é da essi provato con 
autentici monumenti, e svolgex'em più ampiamente 
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-tìh che ancor abbisogna di essere illustrato, e ciò 
.che forse ci verrà fatto d'aggi agnere alle loro Hcex'- 
.che. Giovanni fu figlino] di Boc<;accio di Chellino 
di Buonaiuto, e fu originario di Certaldo castellp 
del territorio fiorentino venti miglia lungi dalla 
città, « perciò comunemente egli voli' essere chia- 
mato Giovanni di Boccaccio da Certaldo. Non 
sembra però, che in questo castellò ei nascesse ^ 
.poiché parlando del fiume Elsa ( De Nominibé Moti* 
tiuTìiy ec./), presso cui esso è posto, dice: i^etus Ca-^ 
fStellum ..* sedes fcf natale scium majorum meorum fuit^ 
mtequam illos susciperet Florentia cwes . Le quali pa- 
role ci mostrano chiaramente che gli antenati di 
Giovanni, abbandonato Certaldo, vennero a sta- 
bilirsi in Firenze e vi ottennero la cittadinanza « 
Che se il Boccaccio nella iscrizion che compose 
pel suo sepolcro, nomina Certaldo sua patria, ciò 
deesi intendere pel luogo. onde avea tratta origine 
la sua famiglia* Ma Giovanni nacque egli vera- 
mente in Firenze ? Il Manni ci assicura ( /• e. p. 9 ) 
che si, e aggiugne che Tab» Antonmaria Salvini ha 
scoperto eh' ei nacque in detta città al Pozzo Tosca*- 
nelli» Egli avrebbe fatto cosà assai grata a'di Iettanti 
di cotali ricerche, se avesse prodotti i monumenti 
su' quali tal notizia è fondata; poiché, gli antichi 
scrittori ci parlano in modo a destarcene qualche 
dubbio. Filippo Villani dice ( Vite dUlL Fiorenu 
p. 12 ) che Boccaccio, padre di Giovanni, trovan- 
dosi per cagione di mercatura in Parigi, innamo- 
ratosi di una fanciulla la pres^ a moglie, e n' ebbe 
poscia Giovanni . Il che se fosse certo, potrebbe 
dirsi che Boccaccio, condotta a Firenze la moglie, 
ivi ne avesse il figlio. Ma Domenico d'Arezzo, ben- 
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che ooman^mente sembri copiare il Villani ^ qui 
però se ne scosta, e afièrma che la più céimine opi- 
nione è che Giovanni fosse figlio illegittimo di Boc- 
caccio e Ai una giovane parigina; Baccatius dum 

mercanil studio Parisiis moraretur^ ttmai^it uehementer 
quanidam fui^entulam paristnamy quarti -prout diligen^ 
ies jóhaimem Ueunt^ quamquam alia cammunicr sit tipl- 
viOy siU pojtea uxorem f ecity ex qua genitus est Johan- 
nes ( aj>. Jttéfnis Vita Amor, camald. p. 265 ). Aggiun- 
gasi che, come il Maaini medesimo riferisce ( /• e. 
f. i4 )) dicesi che monsig. Giuseppe Maria Saures^ 
veiBcovo di Vaison, nell'archivio pontificio irAvignor- 
Tie trovasse la dispensa data al nostro Giovanni di 
potersi far cherico, non ostante che fosse nato d* il- 
legittimo matrimonio. Or se egli era nato da una 
giovane parigina che uon fosse moglie di Boccac<« 
ciò, sembra assai probabile cV ei nascesse in Pari- 
gi . I Fiorentini, diligentissimi ricercatori de' patrj 
monumenti , potranno forse rischiarar meglio un 
giorno questo punto di storia , non ancor bene ac- 
certato. Alcuni affermano che vjli e poveri fossero 
i genitori di Giovanni. Ma la viltà è smentita dagli 
onorevoli impieghi che, come pruova il Mann! 
( E. e. p. 12 ), affidati furono a Boccaccio . Ei ne ne- 
ga ancora la povei^tà^ fondato sulla mercatura eser- 
citata dal padre, t sui beni paterni dì cui era pa- 
drone Giovanni . Io credo però, che, ciò non ostan- 
te, ei non fosse molto agiato de' beni dì fortuna; e 
ttie lo persuade non solo la testimonianza altrove 
addotta di Giahnoxzo Mannetti ( V. ^ i, e. 4, »»• 9), 
e quella ancora più autorevole del Villani, ma as- 
aai più quella del Petrarca che a lui scrivendo fa 
menzione della povettà in cui ritrovavasi [Senil. k Xg^ 



ep. 4 )) e ino]ti*e il legato nel suo testamento da lui 
fattogli di 5o fionni d'oro, affinchè potesse com* 
prarsi una veste da camera, di cui ralersi he' suoi 
stud] nelle notti d'inverno. L'anno della nascita di 
Giovanni fìi certamente il i3i3, perciocché il Pe- 
trarca nato, come si è detto, Tanno iSo4, scrivane 
do^li, cosi ^li dice." EgoHe in nascendi ordine nwem 
annorum spatio antecessi ( Senile L 8, ep. i )• 

XXXIX. Nei fanciulleschi suoi anni, applicai- g^J^^, 
to Giovanni a'pi*ìmi elementi fframatìcali in Firenze, carico*, 
sotto il magistero di un altro Giovanni padre àA primi sm« 
famoso poeta Zanobi da Strada, diede sin d'allora * 
luminose pruove d'ingegno, che presagivano i più 
felici successi. Ma Boccaccio che formar voleva un 
industrióso mercante, non un gentile poeta, trattolo 
dopo pochi anni dalla scuola, il rivolse al traflSco : 
e^ come dice il Villani, mandollo in giro per diver- 
se Provincie, per addestrarlo alla mercanzia. Fra 
quiéfìsér viaggi Giovanni, giunto all'età di 28 anni, fU 
per lo stesso motivo mandato a Napoli ; ove recatch 
si un giorno al sepolcro di Virgilio, tanto a qpQellà 
vista infiammossi di ardor poetico, che a questo stu«< 
dio sopra ogni altro si volse, talché Boccaccio ve- 
dendo il figlio portato da inclinazione si grande al- 
le lettere, gli permise per ultimo di applicarvisi in- 
teramente ; ma volle insieme che ]n*ima egli appren^ 
desse il Diritto canonico. Cosi il Villani, e simihnen** 
te Domeniee d'Arezzo, il quale solo non parla pun- 
to <iello studio dei Canoni. E certo nondimeno eh* 
ei fii dal padre costretto a rivolgersi a questa scienza 
poiché egli slesso ci narra (GeneaL Deor. L 1 5, e. i o) 
che, dopo avere per sei anni gittato il tempo nell'e- 
fercizìe della mercatura, suo padre veggendo in lui 
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inclinazione e talento per le lettere, volle ch'egli in' 
.tx'aprendesse lo studio de'Ganonì, ed ioy dice, sotto 
un celebre professore quasi altrettanto tempo inutilmente 
gittai in tale studio. Questo «celebre professore, dalla 
maggior parte degli scrittori della Vita del Boccac- 
cio, vuoisi che fosse Gino da Pistoia ; e se ne arreca 
in pruova una lettera da Giovanni scritta a questo 
famoso giux*econsulto, data alla luce dal Doni (Pro^ 
se antiche del Bocc. ec). Ma questa opinione è stata, 
con ragioni a mio parere fortissime, confutata dopo 
altri dal co. Mazzucchelli {L Cé p. i320, nota 3 7), il 
quale mostra e che il Boccaccio non potè avere a suo 
inaestro Gino, e che la lettera mentovata è una im* 
postm*a del Doni. Alle ragioni da lui addotte si pud 
eggiugnere ancora, che noi troviamo bensì che Gino 
fu professore di leggi civili, ma che il fosse ancora 
di Ganoni non ve n'ha indicio« Anzi il disprezzo 
con cui egli ragiona di questa scienza, ci persuada 
eh'ei fu ben lungi dal professarla. Veggasi ciò che 
abbiam. detto parlando di questo celebre giurecon* 
sulto, e della lettera che pretendesi da Jui scritta al 
.Petrarca, e le cose da noi ivi dette gioveranno a prò* 
vare sempre più chiaramente che Giovanni non po« 
tè averlo a maestro. Ma chiunque fosse il celebre 
professore la cui scuola dovette frequentare Giovan- 
ni, questi noi fece che di mal animo, e i suoi pensie* 
ri eran sempre rivolti ai poetici studj ; somigliante 
in ciò al Petrarca ch'ebbe pure a contrastare col pa- 
dre, il quale voleva a forza renderlo un insigne giù* 
reconsulto. Sembra che Boccaccio si conducesse per 
ultimo a lasciar libero il figlio a quegli studj che 
più gli piacessero ; e mi par difficile a credersi che: 
ciò non seguisse che dopo la molate del padre j per-- 
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Ciocché questi^ come con sicuri monumetìti ha pro- 
vato il Manni (/. e. p. 21), non mori che nel i348, e 
Giovanni aveva allora 35 anni di età, in cui non 
semhra probabile che il padre volesse costringerlo 
ad abbracciale uno studio piuttosto che un altro. 

XL. Libero dunque Giovanni a rivolgersi ove ^,XL. 

. . • 1 Abbrac- 

credesse più opportuno, non si ristrinse talmente eia ogni 
agli studj della poesia, che non abbracciasse anco- erndìzio- 
ra le scienze più gravi. Egli afTerma di aver avuto "* ' 
a suo maestro in astronomia (De Geneal. Deor. l. i, 
e. 6 j /. 2, e. 7) Andalone del Nero,- di cui abbiamo 
altrove veduto Tonore^ole elogio ch'ei ci ha lasciato, 
e generalmente afiferma di avere in sua gioventù col- 
tivati gli studj alla sacra filosofia appartenenti (Corbac^ 
ciò). Ch'egli avesse a maestri Benvenuto da Imola, 
Francesco da Barberino e Paolo dall'Abbaco, si è 
detto da alcuni, ma senza recarne pruova, come os- 
serva il co. Mazzucchelli (/. e. p. i323, nota 55); e 
quanto a Benvenuto da Imola, non solo ei non fu 
maestro al Boccàccio, ma anzi lo riconosce egli stesso 
é lo chiama suo maestro {Comm. in Dante t. i Antic^ 
ItaU p, 1277J. 'Ben si pose il Boccaccio sotto la dire- 
zione di Leonzio Pilato per apprendere la lingua 
greca, e già abbiamo altrove veduto quanto si ado- 
pei*as5e per promuoverne in ogni maniera lo studio.* 
Molto egli ancora si valse dellamicizia di Pàolo da 
Perugia da lui conosciuto in Napoli, come in altix> 
luogo 'si è detto. Quindi col conversare fi'eqùènte' 
co'più dotti uomini della sua età, col raccogliere da 
ogni parte o copiare i migliori tra gli antichi scrit- 
tóri latini e greci, e col leggere ed esaminare atten- 
tamente l'opere loro, divenne anche il Boccaccio non 
50I0 un de'più colli scrittori, ma uno ancora degli 
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Uomini più Muditi di qtiesto secolo, come ci mostrai 
)ao chiaramente le opere m.ito1ogiche, geografiche e 
boriche da lui composte, e delle quali ahhiam ira^ 
gionato al luogo più opportuno (/. 2, e. 6). I viaggi 
che in. più provincia egli feee, o per Tambascerìe im-* 
pojstegli, delle qilali appresso diremo, o per altri tno- 
tivi^ contribuiron non poco a renderlo più colto* AI« 
euni mioderni scrittori,, citati dal co. Maaiiucchelli 
(/. e. p..i52i), aff^itnano ch'egli se ne andasse iti SU 
eilia aflìn di apprendervi la lingua greca; ma noi 
Ubbiam: già veduto ch'ai l'apprese in Firenze da 
Leonia Pilato^ e questo suo viaggio non parmi che 
Abbia bastevole fondamento. Niuna cosa però fu più 
Vantaggiosa al Boccaccio che l'amicizia e il frequen* 
te comn^ercio di lettere col Petrarca* Quando essa 
avesse principio, non possiamo accertarlo* Potrebbe* 
si sospettare che quando il Petrarca and6 a Napoli, 
i>el 1 34^91 ^^ì conóscesse il Boccaccio; ma il riflette^ 
i^e che in molte lettere, nelle quali il Peti*arca ragio« 
t;ia minutamente di quel suo viaggio e degli uomini 
dotti ch'egli allora conobbe^ non fa alcuna menzioa 
del Boccaccio,, non può non tenerci su questo punto 
dubbiosi assai. £ certo però,^ che l'origine di questa 
amicizia non può differirsi oltre Fan. i35o, poiché 
il Petrarca in una lettera che gli scrisse, mentre an^ 
4ando a Roma pel giubbileo già era passato da tir* 
i^enze, ^li dice : Romam egOy ut scis^ salutato quidem 
tp^ p^cbarriy quo annus hic quidem ,... fere Cristianum 
gems omne contraxit (ap. Mehùs Vita Ambr. camaid», 
p. 266}. E a me sembra probabile che questa fosse 
la prima occasione in cui essi si vedesser l'un l'altro. 
Perciocché la lettera del Petrarca al Boccaccio (5e- 
nil. l. 3, ep. i), che dal co. Mazzuccbelli si cita cots 



4n« scritta dopo il 1 34ft (^«c. p. c322 i^ta 49)>iti cut ìó 
thiama suo amico aatico^ fu ceKamenle scritta l'azi^ 
no tZQ^y pakbÀ in essa dice che correva allora il 
ddciinosesta anoo dopo la famosa p^ed0l^348*iVIa 
assai più stretta dovette rainicÌ2Ìa lor divenire )'an« 
no l36i in cui il Boccaccio fa daTioreiilim siaod»* 
to a Padova a recare ai Petrarca la si oiu>revok le^ 
tera, da noi riferita altrove^ con coi essi rendean^li 
i paterni suoi beni, é insieme iuvitavanlocaldaaMVH 
te ad onorare di sua presenza la novella loro ani-« 
veraitL D'allora in poi fi*equenti furon le lettere fra 
i due amicl^. e nuina cosa vi eUie più ti'a ^98k segi^ 
ta ed occulta ^ e dovrem vederne una chiara pruo»* 
va frappoco. Or ci con vìen raccogliere ed ordinare^ 
colla maggior diligenza che cisiapossibile^ I epoche 
principali della vita di questo illwtre scriltorey e le 
onorevoli ambasciate in cui fu adoperato^ nel che 
pai*mi che ci lascino desiderar qualche cosa ^jùél 
che sinora ne hanno trattato* 

XLL La sua gita a Ravenna deesi ad ogiii akca XLL 
antiporre per riguardo al tempo. Ch ei fosse mandar stiate dm 
to daTiorentini loro arnhasciadore in Romagna^ ri* nm/*^?» 
cavasi da un codice di quella repubblica^ scritto V ^^°^^^ 
a^. i35o, e citato dallVb. Mehus iFita Ambr. comoM. 
Pf 267):, in cui si nomina: Dominus Johamies Beceac^h 
óUrnAnibajiatDT transmissus ad part^s Romandiolae. Le 
quali parole ci mostrano che ciò accadde qualchi^ 
tempo prima del i35eu Or io penso che quesft^amba'* 
sciata sia quella a cui allude il Peti*area in ima let'^ 
tera scritU al Boccaccio,^ Tan* i56j(Y. Mém. de Petr^, 
t. 3, p*70o ),. in cui parlandogli diGiovanai da Raven^ 
na allor giovinetto, gli dice: OrUis est Jdriac in Ut", 
tore ca ferme aetate^ nui f allor ^ qua tu Hi- ageias curri , 



noa«. 
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antiquo plagae illìus Domino ejus avo^ qui nane pràe-' 
sidei (ap. Mehus Le). Era allora signor di Ravenna' 
Guido da Polenta^ figliuolo di Bernardino e nipote 
di Ostasio morto nel i347* Se dunque il Boccaccio 
fu alla corte dell'avolo di Guido, cioè di Ostasio, con* 
vien dii'e che ciò accadesse prima del 1 547 i ®d è 
probabile ch'egli appunto vi fosse quando fu inviato 
dai Fiorentini ambasciadore in Romagna. Nonsap- 
piam quanto tempo ei vi si trattenesse ; ma ciò non 
fu certamente per molti anni; perciocché Fan. i348 
egli era in Firenze, come raccogliesi dalla prefazio- 
ne che al suo Decamerone ha premessa. Quindi al 
fine dello stesso ali. i35i,in cui egli èra stato spedii 
to a Padova al Petrarca, come si è detto, eì fu invia- 
to da'Fiorentini loro ambasciadore a Lodovico mar- 
chese di Brandeburgo, e figliuolo di Lodovico, il Ba-. 
varo, per indurlo a scendere ih Italia e ad abbas- * 
sare il poter de Visconti (Ammirato l. io ad fl«.i352);. 
e Tab. Mehus ci ha dato il principio delle lettere 
che a tal fine furon date al Boccaccio, la citi amba* 
sciata però non ebbe Tesito che si bramava. Quando ' 
si i^di in Italia che l'imp. Carlo IV avea pensiei-o di 
entrarvi, i Fiorentini spedirono un'ambasciata a Iii* . 
nocen^o VI, in Avignone, per concertai'e qual modo. 
tener si dovesse in riceverlo. Di essa ancora fu inca- 
ricato il Boccaccio, come raccogliesi dàlie lettere con. 
cui fu accompagnato, citate dal Mehus (/. e. p.268). ' 
Esse sono segnate del mese d'aprile del 1 353, la' 
<jual data se è esatta, convien correggere l'Ammira- 
to che ne parla all' anno seguente. Frattanto ei non 
avea ancor veduto il Petrarca, che per tempo assai 
breve nelle occasioni da noi già accennate ; e questo 
fu veri similmente il motivo che lo determinò a'por-^ 
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tiivsi, Tan. laSg, a Milano ove allora era il Petrarca, 
Con lui si trattenne pai*ecchi giorni, e il Petrarca 
scrivendone al suo amico Simonide, cioè a France. 
«co Nelli prioi'e de' ss. Apostoli in Firenze , si dif- 
fonde in ispiegare il piacere che avea provato xon«« 
versando con lui, e il dolore sentito ' nel distaccar* 
sene (Mé'm, dePétr. u 3, p. 5od). Il Boccaccio confessai 
che fra gli altri benéiìcj di cui era tenuto al Petrar-» 
ca, dovea annoverare le salutevoli ammonizioni con 
tui avealo esortato a distaccarsi dai temporali piace- 
ri, e a rivolgere i suoi affetti alle cose celesti {ib. ^ 
Marmi L e. p. 62 ). £ veramente la vita che sinallora 
«vea condotta il Boccaccio, non era molto lodevole « 
e le sue opere, e il Decamerone singolarmente, ci 
mostrano un uomo troppo libero ne^ costumi, e deri- 
sore delle cose più sacrosante. L'amicizia sua col 
Petrarca, il quale anche fra le sue debolezze cpnservò 

sempre sentimenti sinceri di pietà e di religione, gio- 
vò non poco a condurlo a più sani pensieri ; ma ei 
cambiò interamente costuani l'anno i362, all'occa- 
sione di un avvenimento che non otterrebbe fede da 
molti, se non avessimo la lettera del Petrarca, colla 
c|uale rispondendo al Boccaccio che glie l'avea nar- 
rato, ci scuopre insieme ciò che quegli aveagli scrit- 
to ( SeniL /. I , ep. 4) •' Tu mi scrii^i , die' egli, che un 
certo Pietro sanese ( cioè il b. PietiH> Petronì certo- 
sino ( y. ASa SS. maii ^ 7 ) morto a' 29 di maggio 
del i36i ) celebre per la singoiar sua pietà^ e pc' mira- 
coli da lui operati^ essendo non ha molto i^icino a morte^ 
predisse molte cose di moltiy e fra gli altri di noi due; e 
che ciò ti è stato riferito da uno a cui egli avea comme^" 
•sO di fai^ellartene ( cioè dal p. Gioachimo Giani cei?- 
(osino e sanese esso pure ) .•••• Due cose fra le Qltr§ 4h 
JtoTiio r. Parte Uh 48 
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c^ ^ ^^^^ udite da lui^ cioè in prima luògo^ che pochi 

anni ti rimanei^an di vita e inoltre che tu dovei^i abban* 

demare la poesia. Questo fatto, che si può vedere pia 

ampiamente narrato, e con altri documenti cmifer-» 

mato dal Manni ( Le p. 84, ec« ) e dall' ab. de Sa^ 

de(t. dj p. 60 1, ec*), avea talmente atterrito e con* 

turbato il Boccaccio, eh' egli avea risoluto non solo 

di abbandonare la poesia e ogni studio profano, ma 

di disfarsi ancora di tutti i suoi libri. Il Petrarca s^g^ 

giamente il fece avvisato che non era già d'uopo di 

cessare interamente dagli studj dell' amena lettera^ 

tura, e molto meno dispogliarsi de'libri, ma che ba-» 

lutava il farne buon uso, come tanti santissimi uomi'* 

ni e gli stessi Padri e Dottori della Chiesa aveano in o- 

gni etì^ costumato. In questa occasione à probabile 

ch'ei vestisse l'abito chericale (V. Màzzucch. L e. p. 1 32 7^ 

nota 88 ), e a questo tempo parimente appartiene ve« 

risimilmente ciò ch'ei narra di eie medesimo (G^n^a A 

Deor* h 1 5, e. 1 0), cioè che in età avaneata avea preso 

a coltivare gli studj sacri; ma che la difficoltà che in 

essi provava, e la vergogna di dover sì tardi appren* 

dere gli elementi di una nuova scienza^ ne lo dissuase» 

xui. XLII. Da una lettera del Boccaccio, pubblica^ 

amj^flcia- ^ ^^ Doid e poi dal can. Biscioni ( Prose antiche 

t>, e sua p.289, cc.) ricaviamo ch'egli invitato da Niccolò 

Acciaioli gran siniscalco del regno di Napoli, ver 

cossi a quella corte, ma che sdegnato per la manie* 

ra poco onorévole con cui fuvvi accolto, se ne pai>> 

ti. E allora fii probabilmente che si sparse la voce 

che il Boccaccio erasi fatto certosino nella certosa di 

Napoli, come veggiam da un sonetto che compose 

Franco Sacchetti all'udire di cotal nuova {Mannil.c. 

p.QQ ) . Ciò avvenne, per quanto io ereàoy Fan* i365^ 



morte. 
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poiché abbiamo una lettera del PetrajiTa al Boccac*' 
€Ìo (Senile L 3, ep. i), scritta a'^ di settembre di qtiest* 
anno, in cui gli rammenta il piacere che ave^ prò* 
vato ne'tre mesi che quegli avea seco passati a Ve- 
nezia tornando da Napoli* L^ab. de Sade dice ( t. 5^ 
p. 625) che il Boccaccio era partito da Firenze per^ 
cagion della peste, e che per la stessa cagione ìnvc'^ 
ce di rJtornarv^i partendo da Napoli divertì a Vene- 
zia. Ma il Petrarca chiaramente ci dice che quando 
il Boccaccio Tenne a Venezia, Firenze non era an- 
cora travagliata dalla pestilenza: tu Unquens Nèa* 

polim^ b omissa Florentia longiore circuita me petiisti^ 
quanwis aMuc utraque urbium illarum tranquilla persia 
steret. Due anni ap|M?esso, il Boccaccio fu di nuova 
ambasciadore deTiorentini alla corte d'Avignone 
affine di giustificarli presso il pontefice Urbano V' 
the sembrava mal soddisfatto della loro condottai 
L'abate Mehus ci ha dato il principio delle Ietterò 
( Fita Amor* camald* p. 268 ) con cui egli fu accom* 
pagnato dalla repùbblica, e abbiamo ancora una* 
kttera che il Petrarca gli scrisse, quand'ei fa tornai 
fto da questo viaggio (Senil. l. 5, ep. i) da cuiT^ccoglìa- 
mo che all'occasion di esso avea il Boccaccio vedu^ 
ta Genova* Il co« Mazzucchelli crede (/•c.p«i526 
Éotayg) che ciò debba diflerirsi atrultrma amba-^ 
sciata che il Boccaccio sosterme nel 1 367, e dice che 
Fultima lettera del libro XIIL delle Senili pruova 
che al fin di quell'anno era il Petrarca in Pavia, 
donde scrisse la lettera mentovata poc'anzi. Ma quel- 
la lettera ha la data di Padova, non dì Pavia, e iì 
Boccaccio nell'ultima ambasciata non andò in Fran- 
cia, ma a Roma, come ora vedremo, né perciò do** 
Vétte passar per Genova. L'an. id6j era il BoccaC'^ 
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ciò in Firenze uno degli ufficiali del magistrato del-* 
la ppndott^ degli stipendiar] ( V. Mazzucch. L e. no-^ 
ta 80 ). Finalmente nel novembre dello stesso an- 
no 1567 fu di nuovo ambasciadore de' Fiorentini 
allo stesso pontefice non già in Avignone, come di- 
ce il co. Mazzucchelli(i6. p, i326), ma a Roma, ove 
allora era Urbano, e questa è l'ambasciata medesi- 
ma di cui ^U'an. 1 368 parla l'Ammirato ( Stor. di 
Flr* L 1 3. ). Questa fu l'ultima ambasciata di cui . 
fu incarii^ato il Boccaccio, il quale nello stesso an- 
no i368 recossi da» Firenze a Venezia per rivedervi 
il suo Petrarca, ma ebbe il dispiacere di trovarlo, 
partito già per Pavia, come ricavasi da una lettera 
che il Boccaccio gli scrisse, pubblicata dairab. de 
Sade (^ 3, p. 724, ec). Ella però non fu l'ultima 
pruova ch'egli ebbe dèlia stima in cui avealo la sua, 
^ patria. Perciocché essendosi presa la determin^zio»^ 
ne in Firenze d' istituire una pubblica lettura della 
Commedia di Dante, il Boccaccio fu creduto a ciò^ 
il più opportuno, come altrove si è detto, e nell'ot-. 
tobre del |373 ei dio principio pubblicamente alla 
sposi^ipne di quel poeta, intorno a che veggansi i 
monqinen^i prodotti 4^1 Manni (/.c.p. 100, ec.)« 
Questi ha ancor pubblicato e ampiamente illustra-^ 
io il testamento 0he Giovanni fece l'anno i374 
(p. log, ec.). {!i licori in Certa1dQ,*Qve solca ritirarsi 
sovente per attendere più tranquillai^ente a'suoi stu**. 
clj a'r) I di dfcembre del 1 375, poco oltre ad un an-i 
no dopo la ix^orte del suo aiiiicQ Petrarca, e fti iv^ 
onorevolmente sepolto^ 
xun. Xi<ni« Nell'ordinape, come meglio ho potuto, 

Mpni i le principali epoche della vita del Boccaccio, non ho 

aaai amo- j^^^ menzione alcuna de'suoi amori coU^ ^l^l^r^ 

n^ • ' ' • • • .,.-.. ^ . •. ■' ' 
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sua Fiammetta, perchè mi sembra più difficile, che 
comunemente non credesi, lo stabilir<$ intorno ad 
essi cosa alcuna probabile non che certa. La comu- 
ne opinione si è che il Boccaccio, quando in età gio- 
vanile fu a Napoli, s^innamorasse d'una donna a cui 
die il nome di Fiammetta ; che questa fosse Maria 
figlia naturale del re Roberto, e eh essa, benché ma- 
ritata a nobile personaggio, corrispondesse allamor 
<ìi Giovanni più che ad onesta donna non conveni'* 
va. £ che il Boccaccio amasse una donna a cui die 
il nome di Fiammetta, ne abbiamo in pruova la ìeP- 
tera con cui egli le dedica la sua Teseìde, che ò se^ 
guata in Napoli a' 1 5 d'aprile del 1 34 1 , menti*e il Eoe-* 
caccio contava 28 anni. Inoltre, nel principio del 
suo Filocopo, racconta che il re Roberto, aMnti che 
alla reale eccellentia pen^enissey acceso d'amoi*e per 
una gentilissima gioitane dimorante nelle reali case 11' 
ebbe una figlia, cui die il nome di Maria, e aggiu- 
gne poscia ch'egli della presente òpera componitorCy ve* 
duta avendola in Napoli nella chiesa di s. Lorenzo, 
se ne invaghì. Ma dobbiam noi rimirare le cose chd 
de'suoi amori ei ci naiTa, come vera storia, o come 
finzion poetica ? Benché io vegga la più parte degli 
scrittori darci per vero Y innamoramento del Boc-> 
caccio con una figlia naturale del re Roberto, io con» 
-fèsso però , che non posso sì di leggeri indurmi a 
entrare nel lor sentimento. E la ragion principale 
di dubitarne si è il vedere che il Boccaccio nel ra^^ 
•gionare della sua Fiammetta ò assai poco coerente 
a se medésimo. Nel passo del Filocopo, da noi poo' 
anzi citato, dice che il re Roberto s'invaghì -delU 
madre della Fiammetta, ossia di Maria, avanti cbir 
4illa reale eccellentia pervenisse. Al contrario nel Nin- 
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fale d'AmistO) ov'egli introduce a pai*lare la . stessa 
Fiammetta, e ove indica il re Roberto col nom^ di 
Mida, e se stesso, come credesi^ col nome di Caleor 
ne, dice che ciò avvenne quand'egli era stato poca 
tempo dai^anti coronato d^ regni (p- 71 ed. Gioì. i558). 
Nel primo passo la madre della Fiammetta era una 
giovine zitella che stava in corte, poiché il fioCcac<* 
^xo dice che il re t^oèendo di sé e della gioirne donnm 
^serbare fonore la fece sotto altro nome allevare^ nel 
jftecondo ella era maritata,^ e perciò la Fiammetta y 
parlando presso il Boccaccio di sua madi^ , dice 
4^'ella due dubbi padri le diede nel nascimento (iL) ; 
Xnoltre nell'opera intitolata la Fiammetta, in cui pre« 
tendesi che il Boccaccio sotto il noane di Panfilo ab- 
bia descritti i suoi amori ccm essa, egli racconta ch^ 
•era stato costretto a lasciar Napoli e la Fiammetta y 
perchè suo padre, mortigli tutti gli altri figliuoli^ 
5tringevalo con preghiere a venii*e in soccorso della 
■9ua vecchiezza : la inevktabil morte . • • di pid figliuch 
Unuoif^amente me sola ha lasciato al padre mio (Fiamììu 
p. 2 3. ed. Gioì. i558). 0^* egli è certo che Jacopa 
fratel di Giovanni gli sopravvisse non poco, corno 
pruovasi daMocumenti addotti dal Manni (p^ io4)^ 
Nella Fiammetta e nel Filocopo V imiamorameuta 
del Boccaccio isi dice seguito in un tempio. Nel Ni^ 
fale d^ Ameta al contrario „ senza alcuna previa di- 
sposizione, l'aiiKante^ entra furtivamente nella stanza 
-della Fiammetta (p« 73 )« Finalmente il Boccaccio^ 
nella lettera già citata alla sua Fiammetta^ si ditola 
che, mentre egli ancor n'è acceso y ella abbia cam* 
biato Tamore in odioj al contrario nella Fiammetta 
fi la rappresenta come abbandonata dal suo aitian* 
le. Tutte cjuestei contraddizioni ne' diversi pMsi ia 
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eui il Boccaccio ragiona della Fiammetta, a ifie sem*« 
Brano un evidente argomento a conchiiiddre ch'egli^ 
benché forse sia vero che in Napoli n* innamoi^assè 
^i una giovane d'alto affare, in ciò nondimeno che 
ci racconta ddloggetto e del frutto dei suoi amori^ 
abbia favellato non da storico, ma da poeta. Di ah 
4ri suoi amòri ei parla in altre sue opere, ma non 
Mppiamo s' essi pure fosso* reali, o isolo effetti di 
poetica &ntasia. £ certo però^ che molte fra le ope« 
re del Boccaccio, e il suoDecamerone singolarmen- 
te, cel mostra uomo di non troppo onesti costumi ; 
e frutto ne fu una figlia ch'egli ebbe, benché non 
ammogliato, detta Violante, e che pianse poi morta 
in età fanciullesca sótto il nome d' (Himpia in una 
sua egloga latina , come afferma egli stesso ( V. 
Mazzucch. L e. p, i326, notaB2 )• Alcuni scrittori mo- 
derni, citati dal co. Mazzucchelli (i^O' S^^ danno 
iancfae un figlio ; ma io non veggo ch'esi^ proditea* 
no argomenti a pi^orarlo ; Degno però di lode è il 
.Boecaccio che, conosciuti i suoi falli sugli ultimi an- 
/ni del viver suo, come si èd^to^ cangiò costumi* E 
vuoisi qui riferire ciò che in questo proposito narra 
^Filippo Villani a mostrare come egli cercò di toglier 
.il danno che colle sue opere temeva di poter recare 
• airaltriù pietà ed innocenza : Sonci ancora, die' egli 
^(Fite d^iU. Fior. p. 16), moUt me opere composte in 
^fulgare sermaney alcuna 4n rima cantaiOy alcuna in prcK 
saiea eomposizione éescrittay nelle quali per la lascit^a 
i gioi^entd alquanto apertamente il suo ingegno si sollazza^ 
le ifiali dipoiy essendo inuecchiaU^y stimò di porre in sh 
*^ìenziOyma nan'poièycome fysiierai^ay la parola già detta 
él petto riifoearey né il .feeoy che col manike at^ed acce* 
n^y colla ma v^maà spejgnete*, . 
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XLiv. XLIV. Moltissime sono le opere che del Bòc« 

Sun ope- cacciò ci son rimaste nell'una non meno che nell'ai** 
esse sin- tra lingua , e in prosa non men che in verso. Iii 
te il De- prosa latina abbiamo quelle da noi altrove citate^ 
'cioè i i5 libri della Genealogìa degli Dei, il libro 
sui nomi de'monti,' delle selve, de'fiumi, ec, i 9 li- 
bri de'casi degli uomini e delle donne illustri, Tope^ 
ra sulle celebri donne, e una lettera a f. Martino da 
Segiii agostiniano, suo confessore, pubblicata dal p» 
Gaiidolfi (DeCC. Script. August.p.262)An poesia la- 
tina abbiam 16 per lo più lunghe egloghe, delle 
quali egli stesso ci ha data la spiegazione nella lefls 
tera or mentovata. Ma come nella prosa lathia egli 
è ben lungi dall'eleganza degli antichi scrittori, così 
in queste ei non è al certo troppo felice poeta, e non 
posson nemmeno porsi a confronto di quelle del 
Petrarca. In poesia italiana abbiamo la Teseide di- 
visa in X 2 libri in ottava rima, del qual genere di 
poesia egli è comunemente creduto il pruno autore^ 
benché il Grescimbeni abbia intorno a ciò mosso 
qualche dubbio (Comment. t. 3, p. i4S)y l'amorosa 
Visione composta di 5 trionfi, il Filostrato e il Nin- 
fale Fiesolano, pcTemi romanzeschi in ottava rima^ 
e più altre poesie, altre delle quali sono stampate in 
diverse raccolte, altre si conservano manoscritte in 
alcune biblioteche. Alcuni han voluto persuaderci 
{V. Mazzucch.l. e. p. i33i) che il Boccaccio, dopa 
Dante e il Petrarca, sia il più elegante fra gli anti- 
chi poeti italiani; anzi sembra che il Boccaccio non 
fosse pago di ciò, poiché parendogli di non poter 
occupare il primo luogo, quando ebbe vedute le 
poesìe del Petrarca, gittò al fuoco le sue, come rac- 
cogUesi da una lettera che questi gli scrisse ( Senil. 
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{* 5\ ep. 3). Ma qualunque. fosse il giudizio <he facea 
ei medesimo delie sue poesie^ e checché altri ne ab* 
biau detto, il comun sentimeuto de'più saggi mae* 
litri di poesia e de'poeti più valorosi ha ornai deciso 
ch'egli ne per eleganza di stile, né per vivezza d'im- 
maginazione, né per forza di sentimenti non può 
aver luogo tra gli eccellenti poeti. Le opere in prosa 
italiana sono tra quelle del Boccaccio le più pregia- 
te, e sono, oltre il Comento di Dante, da noi accen- 
nato altrove, e la Vita dello stesso poeta, scritta per 
altro in aria più di romanzo che di storia, alcuni 
amorosi romanzi e altri componimenti di somiglian- 
te argomento, cioè il Filocopo, la Fiammetta, 1'^-» 
liìeto, o Commedia delle Ninfe fioL"entine, mista di 
prosa e di versi, e il Laberinto d'Amore, detto al- 
trimenti il Corbaccio. Ma ninna tra esse può venire 
in confronto col Decamerone, a cui dee singolar- 
mente il Boccaccio la celebrità del suo nome. Esso 
contiene cento novelle che fìngonsi recitate in dieci 
giorni da sette donne e da tre giovani uomini in 
una villa lungi due miglia da Firenze, Tanno 13489 
mentre la pestilenza facea si grande strage, di cui 
. perciò egli ha premessa l'eloquente e patetica de- 
scrizione a tutti nota. L'ab. de Sade si vanta di vo- 
ler dare un idea di quest^opera pili giusta forse di quella 
che abbiasene comunemente in Francia e ancora in Italia 
(t. 3, p. 608). Io non sp qual idea abbiano i Francesi 
del Decamerone. Ma certo Fab. de Sade, che vantasi 
di volere intorno ad esso istruir gl'Italiani, non 
dice qosa che non trovisi in mille nostri scrittori, 
come ognuno potrà vedere al confronto* 11 Mann! 
ha lungamente mostrato {Stor^del Decam.paì\ 2) che 
le novelle del Boccaccio sono pressoché tutte fonda- 
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fl^ 5ti veri fatti, benché poi egli gli abbia abbelliti^ 
e anche travolti, cometornaTagli pia in acconcio. Ma 
o veri, o falsi sieno colai racconti, egli è certissimo che 
€|uanto la poesia italiana dee al Petrarca, altrettanto 
dee al Bobeaecio la prosa; e le rae novelle per Fele^ 
ganza dello stile, per la sceltezza delle espi*e$sioni, pec^ 
la naturalezza de'racconti, per l'eloquenza delle par« 
late in esse inserite, son riputate a ragione ano de' 
più perfetti modelli del colto e leggiadro stile ita** 
liano (a). £ non è perciò a stupire se innumerabili 



(a) M. le Grand nella sua raccolta di Pabliaux <T Contes da 
JCÌl V du XI 11 siede f stampata in (juàttro tomi in Parigi nel 
1779, ec. (f. 9> p. dS8) accusa il Boccaccio poco meo che di fai^ 
ta . Delle sue cento Nwelle^ die' egli 9 un grtuk numera le ha egli 
capiate dagli antichi favolisti francesi . Osserva che il Boccaccio 
essendo andato giovane a Parigi |- e avendo studiato in quella tini- 
versitài avea acquistata molta cognizione di quella lingua e di 
•inegli scrittori ) confèssa però| che il Boccaccio aiTerma egli ste^ 
pò di non essere l'inventore delle 9ajt novelle ; ma vorrebbe che 
«gli almeno avesse dichiarato ciò che dovea a'Francesi s Quanto 
al Boccaccio^ conchiude> che si era arricchito delle loro spoglie^ 
^. che loro dovea la celebrità della sua famay io non so perdonar* 
gli questo ingrato silenzio* Ecco dunque il Boccaccio accusato o 
di furto, o almeno d'ingratitudine* Dei quai delitti nondimeno la 
spero che el sarà dichiarato innocente ad ogni altro tribunale 
fuorché a quello di m. le Grand. Questi si è presa la peAa di 
indicare a tutte le favole o novelle francesi da lui pubblicate * 
«filali siano quelle di cui ha fatto uso il Boccaccio ; e io pure mi 
8on presa la pena di noverarle, • non ne ho trovate che quindi- 
ci, o poco più. É egli dunque si gran delitto, che fra cento «0- 
velle ne abbia il Boccaccio tratte circa quindici da'novelliatì f ranf- 
cesi ? Ci dica poscia m. le Grand. Come sa egli che quelle no- 
velle le abbia tratte da^Francesi il Boccaccio, e non piuttosto 
dai Boccaccio i Francesi ^ Egli appena mai c'istruisce dell'età « 
cui vivessero i suoi novellisti, e di molte novelle non tk sa par» 
l'autore. Chi può dunque assicurarci che il Boccaccio fosse a lor 
posteriore, e li copiasse ? Ma diasi ancora che dopo essi vivesse il 
Boccaccio. Come sa egli tu. leQrindj che' da essi e iìba da alni 



edizioni se ne son faUe^ è se non v'ha qiiasi lingua 
in cui esse non sieno state recate* Go^ non le aves- 
se egli sparse di racconti oscieni e d'immagini discH 
nestòj e di sentimenti che ofiendono la pietà e la 
religione, di che poscia egli stesso ebbe peiUìmento 
e vergogna,. come si è detto, e cercò, ma troppo tar- 
ali, di toglier lo scandalo che ne potea derivare (a). 
Di tatte quest'opere del Boccaccio, deUe lettere da 
lui scritte, di altre opere che senza bastevole fonda*» 
mento gli vengon attribuite, delle edizioni, de'co- 
menti e di altre somiglianti cose di ta argomento^ 
ve^gansi i due scrittori già da me allegati, cioè il 
Manni è il co. Mai;zucchtdli* A me basta di averne 
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traesse le novelle il Boccaccio ^ Come sa egli che il Boccaccio e 
1 Francesi ngnalmente non le ricavassero da iqnalche altro più 
antico scrittor non francese ^ Il Boccàccio j diocr tn» le Grand, ai»< 
dò giovane a Parigi e studiò in quella nni versila^ duaqti« potè 
ivi aver notizift degli antichi novellisti fìraitceèi» Se questo scrit^ 
tore avesse esaminate un po'tneglio le cos« che alia vita del Boo-« 
caccio appartengono, avrebbe veduto che questo viaggio a Parigi 
non è appoggiato che all'autorità di moderni poco esatti scritto* 
7Ì> de'qnali io non ho pur creduto necessario di dare tm cenn«; 
e che se pur voglia ammettersi il lor raccomo, egli vi andò, non 
jgik per attendere agli studj, ma per occuparsi nella mercatu>a. 
L'accu«a dimque di m. le Grand non ha alcim fondamento ; è se 
ne' tribunali letterarj avesser luo^o le leggi de'tribnnali civili, ei 
dovrebbe esser condannalo a quelle pene chi& a'Ialsi accusatori 
son minacciate. 

(a> Un bel documento a provare il dispiacer ch'^ebbe il Boc-^ 
^ccio, dello scandalo dal suo tHeoameron cagionato, mi ha tras^ 
messo r eruditiss. sig. ab. Giuseppe Ciaccheri bibliotecario della 
.università di Siena, tratto da un codice, il qua! contiene, ol^e 
pili altre cose, nove lettere latine dello stesso BoccacciOa Ili una 
di esse, scritta da Gertaldo a Maghinardo de'Gavalcanti marescial- 
lo del regno di Sicilia, dopo avere cogli usati complimenti rispo« 
.^(0 a ciò ch'egli aveagli scritto, di non avere ^scor potuto leg^ 
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data quella breve idea che alla natura dì quést^ 
mia storia si conviene. 
XLv. XLV. Più brey emente diremo ora de^li altri 

po^ti :An- poeti che il Petrarca ebbe ad amici; e prima di 
Beccaio! ^^^ ^^® troppo si affrettò a piangerne la morte 
Quando il Petrarca fu da Clemente VI mandato a 
Napoli, Tanno i343, si sparse voce che ei fosse 
morto, come egli stesso racconta ( SeniL L 3, ep, 7 ). 
Un poeta ferrarese, di nome Antonio, poiché ebbe^ 
udita tal nuova, compose una canzone in cui intro* 
duce le scienze e le arti a pianger la morte di si 
grande, uomo* Essa vedesi aggiunta in molte edizio- 
ni al Ganzonier del Petrarca, e non ci dà una trop- 



gerc alcune site opere, così continua ? Sane qnod inclitas mulures 
tims domesticas nugas meas legere petmiseris^non laudo; ij/tiin imo 
ifìieso per fidern tuamy ne feceris. Nosti^ quot. ibi sint minus decen" 
tice O' ndifersantia honestatiy quot Veneris infauste aeuleiy quot in 
.*celus impellentiay ttiam si sint ferrea peiiaray a quibusy Ct* si non 
ad incestuosum affum illustres imptllentur f emine y €?• potissime 
qnibus sacer pudor frontibus insidet , subeunt tamen- tacito passu 
estus illecebrey O* impudicas animas obscena concupiscentie tabe 
non numquam injleiunt irritantque ; quod omnino ne contingat Or- 
gendum est. JVam tibi y non illisy si quid miuus decens cogitareì- 
tary imputandum esset. Cave igitur iterum meo monitn precibusquey 
ne feceris , Sine illas juvenibus passionum sedatori btfSy quibus I0CO 
magni mvneris est vulgo arbitrariy quam multas infecerint petulan" 
tia sua pudicitias matronarum. Et si decori dominarum taarum 
parcere non vis , parce saltem honori meoy si adeo me diligisy ut 
lacrimas in paxsionibus meis effundas, Existimabunt enim legentes 
me spurgidumy lenoneniy incestuosum senemy impiirum hominem y 
turpiloquumy maledicumy ^ alienorum scelernm avidum relatorem , 
JVon enim ubique esty qui in excusationem meam consurgens di" 
cat: juvenis scripsity & major is coaftus imperio. Ove è a riflet- 
tere a queste ultime parole che ci additano ciò che forse ignora- 
tasi, che a scrivere il Decamerone ei fosse da autorevol comando 
sospinto. 
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pò vantaggiosa idea del valor di quesfo poeta« IT 
Petrarca però risposegli con un sonetto (par, i, 
son. 69) poco migliore della cannone, l'ab. de Sade 
afferma (t. 2, p. 181) ch'era già gran tempo che 
1 due poeti erano stretti a vicenda in commercio di 
poesia, e ne reca in pruova due sonetti dell'uno al-, 
l'altro (Giunta al Petr. p. 367, 368 ed. Fir. 1 748), poco 
felici amendue. Ma io non veggo onde si possa rac- 
cogh'ere ch'essi fossero scritti prima della mentovata 
canzone. Sembrano discordare gli scrittori nello 
stabilire di qual famiglia egli fosse. Il Zeno, in una 
sua lettera pubblicata tra quelle scritte a monsig. 
Montanini (p. 21, ec), rigetta l'opinion di coloi'o che. 
il dicono figliuol di un beccaio, e detto perciò An«: 
tonio dal Beccaio; e dice ch'ei fu della nobil fami- 
glia de' Beccaria da Ferrara, e che esso aveane 
avuto un ritratto in legno fatto circa il 1 363, e con- 
servato presso i discendenti di questo pojsta; che 
questi fu figlio di Pietro, ed ebbe due figli Barto- 
lommeo e Paolo, come si pruova dallo stromento 
d'investitura della villa Stiensa concedutagli da' 
marchesi d'Este Tanno 1 363. Il Quadrio al contra- 
rio afferma ( Stor. della Poes. U 2, p, 174) che in 
un codice dell' Au^brosiana in Milano, ove leggesi 
]a canzone da lui f^tta sulla, credqta morte del suo 
amico Petrarca, egli è detto Antonio del Bertha- 
jo (*). Ma forse questo è un error del copista, o 
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C^) Antonio del Beccaio, ò de'Beccaria, ebbe un fratello di 
nome Niccolò, di cui pure si leggono alcune rime ; e un'opera di 
«650 inedita, intitolata Reguldb singularesf sì conserva in un codi- 
ce della libreria di s. Michel di Murano, scritta nel 1379, da cui 
^ncor si raccoglie ch'ei fu al servigio dell'imp. Carlo IV (Cut^ 
M'^S, s. Michael Veatt. p. ii5). 
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fmscy come avverte il Borsetti ( Histé Gymn. f errate 
r. fi, p. ?26)) non è che una diversa denominazione 
della stessa famiglia. Di luì fa menzione Franco 
Sacchetti scrittore contemporaneo, dicendo : Maestro 
Antonio da Ferrara fu uno valentissimo uomo ìjuasi Poe^ 
ta^ e ai^ea AelVuonto di Corte • . tessendo in Rai^nna- . . « 
entrò neìla Chiesa àe^ Frati Minori^ doi^^è il sepolcro del 
corpo del Fiorentino Poeta Dante ..•in quelli tempi che 
morì Papa Urbano V ( noi^eUa i a i ) . Non panni però, 
che il Sacchetti sia qui troppo esatto, pei*cioGchè 
questo pontefice mori nel 1370, e Antonio era già 
morto nel 1 363, come raccogliesi dalla stessa lettera 
m cui il Peti*arca ragiona della canzone che quegli 
avea emnposta per lui creduto nfU)rto vent'anni ad^ 
dietro (Senti. L 3, ep. 7). In questa lettera il Petrarca 
lo chiama uomo di Aon cattivo, ma volubile inge- 
gno* il titolo di maestro, che gli veggiam datò, ci 
pruova ch'egli avea atteso ancora a41e più nobili 
scienze, e si dice di fatto ch'egli eivi medico, filoso^ 
fé e matematico, nelle quali arti però ei non ci ha 
lasciato alcun saggio, onde conoscere quanto in esse 
fosse versato ; poiché un ti*attato del Tremuoto, che 
il Borsetti dopo altri gli attribuisce, io dubito che 
possa appartenere a scrittor più recente* Abbiamo 
bensì alcune rime di Antonio in più raccolte, delle 
quali veggansi il Crescimbeni (Comment.t.2y par. 2^ 
Pf 102) e il Quadrio (l.c). Fra queste evvi un so- 
netto riportato ^ncor dal Tassoni nelle sue note at 
Petrarca (p. 225 ed. moden. 1711), da cui questi 
sembra che traesse quel suo che comincia : Cesare 
poi che*l traditor d'Egitto. Ma forse^, come avverte 
lab. 4e Sade (Lc.p. 182), il Petrarca volle solo 
correggere e migliorare il sonetto d'Antonio. 



aese. 



. XLVI. Non vi ha forse niuno tra quelli ^ cui xlvi. 
Veggiamo indirizzate le lettere famigliari del Petrar- Tomma- 
ca, che abbiane maggior numero di Tommaso Ca- ria mes^ 

loria messinese, che talvolta dicesi solo Tommaso da 
Messina. Questa diversità di nomi ha fatto sospetta-- 
re ^d alcuni, ch^essi fosser due personaggi diversi; 
e io non so intendei*e come abbia su ciò il Mongito* 
re potuto contraddire a se stesso nel medesimo ar- 
ticolo in cui di lui ci ragiona {^iU. sicula u a, pagi^ 
IMI 253, 258)* Perciocché, dopo aver detto al prin-» 
eipio dì esso che Tommaso da Messina e Tommaso 
Caloria sono un sol personaggio, al fine dice chVs-» 
si sono diversi, e ne reca per argomento che alcuna 
cose che dell'uno dice il Petrarca, convenir non pos- 
sono all'altro. Ma egli è certo che nelle edizioni del- 
le Lettere del Petrarca molte si veggono per errom 
indirizzate a Tommaso, che sono scritte a tutt altra 
persone; cioè al Delfino.Umberto ( FamiU L 3, ep. lo)^ 
a Guido da Gonzaga signor di Mantova (/6. ep. 11), 
a un professor di Bologna (ib. L 4, ep. 9, io), cut 
l^b. de Sade, come altrove abbiam detto, crede, ma 
senza bastevole fondamento, che sia Giovanni d'An- 
drea, al card. Giovanni Colonna e al vescovo di Lom« 
bes di lui fratello [EpisU de Laurea ^ 3 Op, p. 1 25 1 , ec.) • 
lo ci*edo pure che falsamente si sien credute indi- 
rizzate a Tommaso due altre lettere (Famil. U 6, ep. 1 3, 
i5) in cui lo riprende come uomo di corrotti co» 
8tumi,poichè da altre raccogliamo ch'egli era uomo 
non sol per sapere, ma per probità ancora lodevo- 
le. Pilli altre lettere, a lui indirizzate, altro non so- 
no che vaghe declamazioni e precetti morali, talché 
io dubito che il nome di Tommaso sia stato per gli 
editori delle Lettere del Petrarca un supplemento. 
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Ài cui valersi a fai* l'indirizzo di esse, quando noi 
trovavan nel codice, né sapevano a chi fossero scrit- 
te. Quindi è seguito che il Mongitore tessendo lelo- 
gio di Tommaso, ne ha narrate più cose che non a* 
vendo altro fondamento che le lettere che a lui cre- 
deansi scritte, mancando questo, cadono a terra; 
come Taverlo il Petrarca esortato alla guerra, il che 
conviene al Delfino soprannomato, e laverlo consul- 
tato sul luogo in cui dovesse prender la laurea, di 
che egli scrisse non già a Tommaso, ma al card. Co- 
lonna. In una lettera, che il Petrarca scrisse quan« 
do lìe udì la morte (/• 4j^P* 4) y ^^ chiama giovi- 
ne di rara indole, e che prometteva copiosissimo frut- 
to, e dice ch'erano della stessa età, che aveano le 
medesime inclinazioni, che si occupavano ne'mede- 
^imi studj ; ed è perciò probabile eh essi si fossero co- 
nosciuti nell'università di Bologna, ove certamente 
avea studiato Tommaso, come vedremo fra poco af- 
fermarsi dallo stesso Petrarca. Sembra ch'esso fosse 
povero, poiché il Petrarca con lui si scusa, se non 
può mandargli sovvenzion di denaro, come l'aver 
richiesto {io, /. 3, ep. i4), e in altra lettera (ib. l. 4» 
ep. Ò) gli manda parte d'alcuni doni ch'egli avea ri- 
cevuti, scrivendogli che si lusinga ch'essi saranno 
opportuni \ né io so onde abbia tratto lo Squarciafico 
ciò ch'ei racconta nella Vita del Petrarca, cioè che 
Tommaso gli donasse denaro per far il viaggio da 
Bologna in Avignone. In un'altra scritta poco pri-? 
ma del viaggio eh' ei fece alla corte del re Rober- 
to, si conduole con lui il Petrarca (/. i, ep. i),che 
stando in Sicilia, paese nemico a quel principe, non 
possa andarne alla corte e godervi della protezione 
e della munifioeiiz» di quel sovrano. I diversi argo? 
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ivMnjj'de'quirli ràgìonst con Iiii'hèlle 'sù& leCtére il 
Petrarca^ cel mosti^no uomo dòtto e 'versato in più 
generi ^dì scienze.' Egli liaoH in età giovanile, e il 
P^ttmcBi ire fìi si afflitlo, che ìhfeinnóssi egli stesso^ 
e ne Al vicino ii'morire (/. 4, cp. 5). L'ab. de Sade 
racéònta (^ 2, p.'24) eh ei inori in Messina Fan. 1 541, 
al ritorno d'un viaggio ch'egli avea fatto aLombes^ 
per passarvi qualche tempo con quel vescovo Jaco* 
pò Colonna, e che questo viaggio avealo impedito 
di esser presente in Roma alla córonazion del Pe- 
trarca. Cosi scrive Rincora il Mongitore, e questi è 
degno di scusa, perchè non ha avvertito che molta 
lettere del Petrarca erano sol per errore dirette a 
Tommaso. Maio non so intendere come Fab* de Sa- 
de che ha acoperto quest'errore^ abbia potuto ciò 
aflerm^re. Il fondamento di tal racconto ò appunto 
una di queste lettere, che per errore è diretta a Tom* 
maso, in cui il Petrarca si duole con lui (Op. t. 2, 
p. 1^52 )xhe essendo venuto a Roma per ricevervi 
la laurea, e sperando ivi di rivederlo, abbial trova- 
to già partito per Lombes. .Or. Fab. de Sade, il qua* 
le avea già osservato (r^.i, p. 428} che le lettere in 
cui il Petrarca chiede consiglio se debba ricever la 
laurea in Roma, o in Parigi, furono scritte non già 
a Tommaso, ma al card. Colonna, noiì ha egli av* 
vertito che in questa lettera il Petrarca dice di es* 
sersi determinato per .Roma pel consiglio del fratel; 
lo di colui a cui scrive: ingenti, finte alios fratre tuo 
suasore b consultore^ e che perciò essa fu scritta non. 
a Tommaso, ma al vescovo di Lombes, fratello dèi 
cardinale, il quale di fatto era partito daRoma,pri- 
mau che vi giugnesse il Petrarca ? Non è diuique ap^ 
poggiato fivveputi documénto questo viaggio di Tqm^ 
Tomo r. Parte Uh 49 
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maso (tf)y e non parali 11011W11WO che m ne jpdaift 
CM>D carkizu lassar U niorUr att'aii4 1 S^i • £ oerfìo^pèi 
irò, ch'essendo Tommaso coetaneo . isÀ P^ttrarei^ ed 
^sendo niorto nel fior diegli anni^ ella dee itakilJr^ 
•i verso questo tempo., IlPeiraroa U0 pianse ìaniortò 
con yn epigramma cho ai>hjal90 tea le SM kftlere 
i^FanUL U J^ epé 4); 

InMif atque anèmi felicem cernite Thcmafn^ 
^ Quem rapuH fati praecipitata diéSé 

Hunc dederat Mundo tèlbis vicina Petoro i 

AòstuUt haec eadtm munus avara suum^ 
Florentenufuéiftom juuenem t^irtute repente 

Succiitt miserò mars inimica mihi* 
Arnie igitur grates referam prò munere tantó^ 

Carminibus Sicuiuni titus ad astra ferens ? 
Jnne gemam potiuf shnal inUgnìerquè rapinam ? 

¥Mo. Nihtt miseris dulcìus est gemitUé 

Ònorevil menzione ne ha egli fiitla afi0Qr« teismi 
Trionfi^ annoverandolo tra'poeti (Tré i Amare e* 4).' 

n^ '£ huoaJìmitnaso 
Ch^ontò BolognOj ed or Meissinà impinguaé 
Ù fugace dolcezza! O viveP la^o!- 
Chi mi ti toUe si tosto^nami^ 
Senza 'I i^uU non sapea ifìocer un passo. ^ 

Alcuni scrittori, citati dal Mongitore, parlano ^ ttn 
trolume di poesie latine di Tommaso, che si conser^ 
vava in Messina; e lo stesso Mongitore aggiitgner 
che alcune rime se ne leggcmo ini un cei*to Rosarie^ 

(»> QttMta viario idèi Calorìa « t«oiidW h ifaf o liebaotchiiiy 

ffft insiiHifteate «Utfo Mito «bt 4s.Si4r 110U& via apologe mm^ 
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àé r<Jéti, pubblicato da Maurizio de' Gregori. AIcU<» 

ile rinié di Tomidasd da Messina si trovano nella 

* ■ 

Raccòlta dell'Allacci, é una canzóne ne ha pubbli-^ 
fcata il Gréscinibéni (r; d^ p. 83). £gU però^ ossér^- 
vandoné il rozzo e bài^bitro slile^ créde [t. à, par^ 2^ 
i). 78) che quesiti sia dìvéràd dall'aniicd del Petrar^ 
ba } e eh «i Vivesse a' tèmpi di Federigo 11^ il die pu* 
te é statò afiemiato dal Quadrio (ti i^p: t6o, i8p)^ 
dal Mòngitoré (/. e. p. 262) é da altri scrittori sici« 
liani che fanno questo poèta non dèlia fàililglia Cà^ 
loria^ liia del Sasso. A dir véro però, non parmi the 
la rozzezza dèlio stile sia argomento bastevole a ì^ta-^ 
biliré che quelle riilie fossero Scritte nel sèc. XlIIj 
perciocché più alti*é sé né incOiitraiiO, coinè afldrové 
I10 avvertito^ di tèinpoàncOr posteriore, ctiesibrède^ 
rèbbèro scritte quando la poesia italiana éra^ pei; cO* 
si dire, ancor tra le fasce. Quindi, sé altro argomen- 
to nòii ài produce in bontrario^ io penso che un sol 
Tonimaso da Messina si debba amméttere tra'poeti^ 
é che quésti sia l'ainico é coetàneo del Petrarca; 

XLYII. Nel viaggio che l'an. l34i fece U Pé- xLvn. 
trarca a Napoli, si strinse in amicizia coii diié corti* ^^^^^o 
giani dèi ré Roberto, valorosi poèti aniéndùé, è co' •.^^^•."r 
quali po&cia égli ebbe commercio di lèttere in pròsa é 
in versi. Essi furono Marèo Barbato natiò^diSa]ÌB6na,> 
cb ei chiama sempre Barbato suluoio'nesé, e Giovati- 
ni Barrili da Gapova* Di amiendtie parla con soràitié 
lodi in un suo coniponimiènto poètico (Camu h 2^ 
èp* i6); e dice che quando èra tra loro, p»?eagli di 
udire i versi di Virgilio; e ilei Barbato singolarmen^ 
le afferma ch'egli èra un altro Ovidio, e che bea 
avrebbe meritata ]a corona d'allora, ma per mode-* 
j»tia sfuggiva si grande onore. Con essi, l'an. 1 34^1* 
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andò a vedere le delizie di Bàia e de'Iuogi <;ircon- 
vicini ^FamiL /. 5, ep. 4)- U Barrili era stato desti- 
nato ad assistere alla coronazion del Petrarca in. no-' 
me del re Roberto; ma abbiam veduto per qual mo- 
tivo ei non potesse ti*ovarvisi con suo gran dispìa- 
cere. Ebbe il Petrarca occasione, Fan. i352, di mo- 
strai*e al Barrili la sua riconoscenza^ perciocché ad- 
operossi a riconciliarlo insieme col gran siniscalco' 
del regno Niccolò Acciaioli con cui erasi inimicato, 
e ottenne felicemente di vedergli riuniti (Mém, de 
Fetr. u 3, p, 218). Io non trovo, in qual anno ei mo- 
risse, "né veggo chi accenni qualche saggio del suo 
talento nel poetare, ch^ei ci abbia lasciato. Il Barba- ' 
to mori Tan. 1 363, come raccogliam dalla lèttera 
eon cui il Petrarca ne piange la morte (Senil. L 3, 
ep* 4)> ® i^ 'cui ^^^^ eh egli avealo conosciuto già 
da v#ntidue anni addietro. Grande è l'elogio ch'ivi 
ne fa il Petrarca, dicendo che uom più dolce, più 
incorrotto, più schietto, più amante dello studio nqn * 
era mai stato al mondo; che le lettere erano Tunieo' 
piacer di Barbato, uomo nemico della gloria, della 
ostentazion, della invidia, di vivace ingegno, di dot- ' 
ce stile, di ampia dottrina e dì vasta memoria ; e che 
dopo la morte del re Roberto egli avea abbandona- 
ta la corte, ed erasi ritirato a vita tranquilla in Sul- 
mona sua patria. Il Toppi afferma (Biòl. napol.) che 
un giH>sso volume manoscritto di Poesie, non so se 
italiane, o latine, se ne conserva nella libreria de' 
Minori osservanti in Sulmona. 
Xtvm. XLVIII. Tra i Fioi-entini che goderono dell'a-- 

ciò dal mìcizia del Petrarca, il più intrinseco e il più confi- 
dente dopo il Boccaccio, fu Sennuccio del Bene,dét-. 
lo aiiehe Sennuccio Benucci figliuol;dÌBenuccio. Se' 
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$te4ÌAlna a Paolo Mini, citato dal co. MazzuccheU 
.li ( Scritt. ital. u 2, par. 2, p< 808 ), ei fii fatto pri* 
gione. e condennato. con taglia di 4<^oo. lire. Fan-* 
no i3oi, da Carlo di Valois , quando questi da Bo« 
nifacio YIII fu inviato a Firenze per acchetar le di* 
scordie onde era sconvolta, benché Sennuccio aves« 
se prima accolto e trattato splendidamente più vol'^ 
te il medesimo Carlo in un^ sua villa. L'Ammira**' 
to ( Stor^ fior, u i, pi 33 1 ) e. pia altri scrittori fio* 
rentini dicono che nell'an. i326 ad istanza, del 
pontef* Giovanni XXU iìi richiamato a Firenze, e 
renduti gli furono i beni già confiscati. £ celato pe* 
rò, che lungo tempo ancora dopo quell'anno egli 
era in Avignone, come raccogliesi da alcune poe* 
^ie del Petrarca, dalle quali veggiamo ch'egli avea 
fatta confidenza a Sennuccio de 'suoi amori con Lau* 
ra, i quali non cominciarono che nel 1 327. Quindi^ 
benché, come osserva l'ab. de Sade ( t. 2, p. 58 ), 
non siavi pruova di ciò che affermano molti, ch'ei 
fosse segretario di Stefano Colonna, o del card. 
Qiovanni di lui figliuolo, é probabil però, ch'egli 
stesse presso loro in Avignone, e che ivi si strignes. 
^ in amicizia col Petrarca. E ciò ancora confermasi 
^a un sonetto dello stesso Sennuccio , che leggesi in 
alcune edizioni del Petrarca^ e dal detto ab. de 
Sade è stato in;5erito nelle sue memorie (ì6. p. 23i ). 
In qual anno morisse Sennuccio, non sipuòaiTerma* 
jre precisamente. Ma é probabile ciò che afferma l'ab. 
de. Sade (^ 3, p. 32 ), ch'ei morisse nell'an. i349* 
Alcune rime di Sennuccio si trovano sparse fra quel* 
le del Petrarca , e in alcune raccolte degli antichi^ 
poeti ; altre se ne conservano manoscritte ^n alcuna 
biblioteche, di che veggasi il sopraccitato co« Maz^ 
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zucchelli. 11 Petrarca con li^i 6i;q sonetto ne pianse I4 
mort% ( par. 2^ soH. IQ ). 
3H.IX. XLIX. Non solo amico, ma parente ancor del 

f fi' degli P«ti*"'ca| WA Francesco o Franceschino degli All>iz^ 
4^izzi ai. Questi, cQH^e raccogliam da dqe lettere del Pe- 
trarca ( Famil. /• 7, ep. 1 1, 12), erasi l'an. i345 tras- 
ferito in Avignone per godervi dèlia compagnia de) 
suo parente ed antico ^ né io Teggo sg qqal fonda-? 
IDtnto il Zilioli, citato dal co, Mazzucchelli ( Scntt% 
itoL U I, p. 340^, a}>foia asserito ch'egli era stato cac« 
ciAto da Firenze airpc^asione delle gqerre civili. |{ 
certQ che quando, Tan. 1 34S, ei fece ritorno in Ita-? 
lia, ayea rìsoli|tp di ristabilirsi in ^ÌTeme^ come af-^ 
ferma il Petrarca* Con lui era stato due anni in Avi<t 
gnone, donde Francesco epa partitq per veder Parir 
gi e altre città della Franosa, speriindoi di ritrovare 
ancora al suo ritornp in Avignone il Pe^trarca ; ma 
(|uesti erane già partito ; e Francesco p^rc^ò era tor: 
9to passato Pan. 1 347 ^ Marsiglia per tragittarsi in 
Italia, colla speri^nza di rivedere il suo caro Petraiv 
ea pr^ma d^ arrivare a Firenze. Le lettere, poc'anzi ac* 
pennate, ci n^ostranci quanto in^paziente fo^se il Pe^ 
Irarca di abbracciar^ Francesco eh' egli chiaria sua 
congiunto non Q^^n c(i volontà che di nome^ e di a-- 
l&ore npn rnfin che di sangue, e qual fiksse il ira^oiN 
(ò del suo dolore^ quando i;dl che l'infelice Kié^yane 
giunto a Savona, era ;vi morto in età troppo imma-! 
^tira. Vuoisi dqnqqe corregger l' errore del soprad-. 
^«fttQ ^ilioli^ secondo il quale Francesco Ultori in A- 
yigqpne in corte del card, Qolonna, dì cui senza aU 
^r\ fQn4^spentQ il fa segretario. Io credo pura che 
Ipbh^a^p erralo coloro ch^ hanno scritto Francescq*- 



i!« ; perciocché il Petrarca nomtnia bén^^ i frateHi 
^ le sorelle e 1 gtnkóti di Franceisco ( ^amil. L f^ 
ep. 18), ma del figlio non dice molto. Il Quadrio 
dièe •ch'm fu Mtuco di Dalile {t. 2^ p. 1 8t>). Ma come 
mai potè Francesco, morto hèl suddetto anno in etk 
giovanile, flcHrenHssima mtafCy come dice il Petrarca^ 
essM% amico di ùlio morto fin dal iSi2i ? L'ab. de 
Sade ha avvertito ìsaggiailiente qileàto errore del 
Quadrio (^ 2, p» 4^)i ^^ ^gli attcora ha erra^ 
to non ieggermfente {ib* p-' AS'y)^ credendo chb 
Sennucciò intenda di parla* > del noi^tro Francesca 
in tjue' due ^oi versi, t>^ ^i>lfeati dopo la fiella Ma- 
no di Oiusto dèVc^ ^ \p. i65 éSl. t^53), in cui dice: 

Ma prima che* tu passi Lunigiana 
Ritroverai il Marchese Franceschino. 

n titolo di «narcfaeise non da vàri allora due a'si^nOi^i 
assoiatì di quakhe paese (a)* Tale non ei^a eerta- 
mento Fraucèvco^ e io eredo che que'versi debbano 
intendersi di alcuno della lamiglia de' Malaspina, 
ch'i^rano 'fin d'allora signori di molto torre nella 
Lunigiana (b). Di hii inideme e di Senliaceio ha. fat- 
ta onóreyol misniione il Petrarca nel suo Tri<mlb 
d'AmixK,.«umQvertod(àU tra' più |||astri poeti {€,4)- 

Sénnuccio e ì^r^nceschin che fur si utnarù^ 
. Come oga^ucm vide. 

^a) Ànclie quatto trrore ^ jitato cóioJiefsato i^tl^aB. de Sads 
inM %m apologia vut. 

(M Yivtoa .«è^Ke a fiM*«eiii|t «a pwMiiMe t^ancéschino 4a 
Daiio^ uociao ìa battala Tan. i3i3. ( Script» rer, itoi. ih»/, io» 
col. Ì9ì )| # parini perciò ora più yerisinùle che di lui parli SeÀ- 
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) Poche però* sono Je rime che di lai ci soil pervenne 
le,' delle quali si può ve4e|»Qun esatta^nplizia presso 
. il co. Mazzucchelli. 
^ . L* Abbiamo ancora una letter'a in prosa (FamiL 

Laiicel* /, 7y ep. i8) e un'altra ip versi (Carm. l. ,2, ep. i^ 
gaissolt. scritte dal Petrarca a Lancellotto cavalier piacènti* 
'. no. La seconda altro non e' insegna ^e non che Lanr 
.cellotto, benché assai pregiasse J poeti e la-poesia, 
«rasi nondimeno in certa occasione lasciato condur- 
.re a dii*ne male, ma che poscia avea conosciuto e 
, confessato il suo errore. Nella prima, che. iii scritta 
.Tan. i348, come raccogliamo, dalla risposta che il 
.JPetrarca gli fa, avea Lancellotto pregato, il Petrarca 
a compir finalmente e a pubblicare la tanto aspetta- 
ta sua Afi'ica; e inoltre aveagli sinceramente sco- 
perta la pascione d'amore, da cui era travagliato, e 
. i^^avea chieste per suo sollievo le. poesie volgari da 
lui composte i al ch^ rispondendo Jl Peirarca, gli 
(dice ch'esse eran^ anzi opportune ad acceiìder vie 
^maggiormente, che ad .ei3tÌQg4Jer qjael fuoco • Era 
..questi dell'antica e iiobil famiglia degli Angiiisjsola^ 
.e oQorevi>l menzione, sulla .scorta delle antiche .cro- 
cX^che. di Piacenza ne fa l'eruditiss. proposto Pog«> 
, .gi^li {Stor. di PiQc. u (òy p. 269, ^7.1 ,,ec..),, riijmnen- 
tando il valore con cui egli con due suoi fratelli 
Annibale e Bernardo difesero, finché fu loro possi* 
bile, la loro patria contro Azzo Visconti l'an. i336, 
^ ^ul. trovarsi che eifece, Tao. iS^g, alla battaglia di 
Parabiago; nella qual occasione ei fii fatto cavaliere 
da Luchino Visconti. Ma bello singolarinente e^i'®-^ 
' -logio che il medesimo' scrittoi ^ne ha tratto (/&• 
p. 346) dalla. Continuazione della Cronaca di Gio- 
vanni Musso, ove se ne riferisce la morte all'agosto 
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'tìel 1 359 , la qual però , colF autorità dell' iiscrizion 
fiepoìcrale, egli pruova che avvenne nel i di settem- 
bre del iZQ/^. .Decessi^ così ivi si dice, in Cwitatc 
Padu^ JX Lanzalottus de Anguisolis de Placeniia Miles 
';fiiius D. Mctardi^ k3 fuit sejnUtus in Cwitate Pàduce in 
Domo Fratrum Prcedicatonim cum maximo honorei^ ad 
cujus sepuUuram fuemnl XII Magistri in Sacra^Tkeokh 
già. ultra Episcopum bf Abbates b alios ClerìcoSy qui ad 
diStatn sepulturam fuerunt. Et hoc fuit cont^enien^^ quod 
Md ejus sepulturam fuerint tot far tanti DoSores i^sapien-- 
*€es;,quia ipse fuit sapientissimus in quibuscUmqme scien-- 
.tiiSy bf maxime PoexiWj in qua muTtum se déle6tabaty i3 
.multoties scribebat per rimam aliis Pòetis. multa praxlù'* 
.ra.moralia i^notabiliay ^ ipsi sibL Et etiam fuitprobis* 
MmusmileSy ec. In un codice di questa Biblioteca 
(||s|;ense scritta nel i447 leggonsi parecchie Rime 
.di LamceUotto, e fra le altre un sonetto in risposti^ 
.al. già mentovato Antonio da Ferrara, e un sonetto 
.pure ne ha pubblicato dqx> altri il Grescimb^ 
'( Comvut. Zj p. ii3 ), e ne fa menzione anche il 
.Quadrio. ( r# a, p. ijS). 

LI- Molti altri poeti.potrei qui annoverare, de* 

quali poiché trovasi gualche poesia indirizzata al Pe- 

,trai-^a, si.può congetturai^e che gli fossera amici, e sacchetti 

.di )cyi, oltre ciò che ne hanno scritto nelle òpere lo- 

. ro i più volte • citati Grescimbeni e Quadrio, parla 

ancora il eh. Muratori {Idea della perf. Poes. /. i, e. 3). 

Ma basti l'aver detto de' più illustri, e aggiugniam 

qui solo jl nom^ di due che si distinsero fra colóro 

,ch^ ne pianser la ituHrte* Il primo è Zenone. Zehoni 

pistoiese j il qual.trovayasi in Padova, quando vi 

moti il Petrarca, con, cui avea in. quegli ultimi an- 

.jpi v^sutQtiSi cQ.9^se un poemia diviso in x5 ca- 



li 

SS«aOM 
Zenoai « 
Franco 



77^ STORIA tltlZA tBTTEH. ITAL« 

-pitoli in tèrza rima, e intitoflato Pietosa Fonte ^ il 
qual» ò «tato dato dia luee, e coìi erudite note il« 
lustrato dal eh. dottor Lami ( Delie. Èirudiu t^ i4}^ 
Questi Vi ha. premesse le notìzie delia vita di que«- 
9to poeta ch'ebbe per moglie Franceschina Salvetti 
di Pistoia, e che a questo poema si accinse per or^ 
^ine di Francesco da Carrara • Egli però si mostra 
in esso non troppo colto poeta, e ben lontano dall' 
eleganza di colui di cui piange la ^orte. L'altro è 
Franco Sacchetti, di cui pure abbiamo una canzcK 
ne in morto dello stesso Petrarca, pubblicata, dopo 
altri, dal medesimo L^mi, dopo il poema del men^ 
^vato Zenoni. Assai diligenti ed esatte soA le nod^ 
^ie che della vita di questo poeta sono state pr^ 
messe alFodizìone delle sue Novelle, fetta in Firei^ 
ze Tannò 1734* D^ ^^ racoogliesi eh'ei nacque in 
Firenze circa il i33$} che fu avuto in conto di ui^o 
de' poeti del seco! suo ; che dai Fiorentini fb onorila* 
io di ragguardevoli cariche e di diverse ambasciar- 
le; che godè dell'amicizia de'più dotti uomini e dò* 
più possenti signori di quell'età; che Ai noxidim£h 
no soggetto a molti disastri non solo di malattie^ 
ma di gravi danni ancora ch'ei sostenne e in se 
medesima o ne' suoi più stretti congiunti; e ch'ei 
mori, come sembra probabik, poco oltre al i4do« 
Le quali cose ai posson ivi vedere ampialnenlei 
svolte e provate ; e a me basta dame qui un CMinò^i 
.per non gittaro il tempo in rqietere inutilmente 
.ciò che può leggersi appresso i^tri» Ivi ancora Si 
parla a lungo delle molto opere dAl Sacchetti, chte» 
€i rimangono nUnosoritto, poiehò alle stampa noti 
«e ne hanno che alcune rime, dopo la Bella Mano 

di Giusto de' Conti) e It NovdUe, Questo etaa tr^ 



fantoj ma non se ne trovano che 258, e alcune di 
^se iipperfette . Il loro stile, benché non possa u-r 
quagliarsi a quel del Boccaccio, è nondimeno per 
una cerU semplicità e schiettezza pregevole assai; 
^d esse percifi sono state annoverate tra' libri che 
fanno testo di lingua. 

Lll. E qui, poiché abhiam già fatta a^enziono ^Jl 
flelle novelle del Boccaccio e dal Sacchetti, e poiché ^^J^ RJ^Jj» 
questo genere dì componimenti si può con qualche ^'j^j'^*^^ 
ragione annoverar tra i poetici, non sarà, io credo, tori <U 
fuor di proposito il dir brevemente degli altri "**^* *' 
Scrittori di novelle, che vissero a questa et^. Il Boc-^ 
caccio, benché sia detto comunen^ente il primo 
scrittor di novelle, non può nondimeno aver dirit^ 
to al prim^^to, se non per Vele|[anza in cui ninno Y 
Jia mai potuto uguagliare. Ma quanto al tempo, al*i 
fri scrittori ve ne ebbe più antichi . Fra le cento 
IK> velie antiche, benché non tutte sieno del medeh 
fhno secolOi e ve n'^bi^ ancora delle posteriori al 
jPoccacciq, alcune ve ne ha però, che hanno un co* 
tal contrassegno di antichità, che a ragione si crcK 
4ono iscritte o 4I fine del XIII, o eì principio det 
^IV secolo ì di che veggasi la prefazione premessa 
|il prima tomo del Novelliere Italiano pubblicato 
in Venezia If anno 1 754^ ove però non s^mbfami ab^ 
bastanza provato ( p« i4 ) ch'esse aieno scritte poca 
dopo la morte d'Ezzelino da Romano* Dietro a 
questi scrittori, fu in questo secol medesimo quel 
(B^r Giovanni fiorentino autore del Pecorone, di cui 
non si ha alcun' altra notizia fuorché quella ch'ei 
f^i ha lasciata nel sonetto prcsmesso all^ sue novelle^ 
i;h'4il$e|ueint^; 



't774 STOIllA MLLACtÈTTKR. iTAt* 

' mille trecento con settant otto anni 
Veri correvany quando incominciato 
Fu questo libroy scritto ki ordinato^ 
Coinè vedetey per me Set Giovanni; 

£ in battezzarlo ebbi anche pòchi affanni^ 
Perchè un mio car Signor. Vha intitolato} 
Et è per nome Pecoton chiamatOy 
Perchè ci ha dentro novi Barbagianni* 

Et io son capò di cotal brigata^ 

Che vo belando come Pècoronéy 
' Facendo libri^ e non ne so boccata», 

Pòniam che^l facci a tempoy e per cagione 
Che la mia fama ne fosse onorata y 
Come sarà da zotiche persone. 

Non ti maravigliar di ciò Lettore 

Che^l Libro è fatto come è fAutores ' 

< . . 

lo non so comprendere come abbianvi potuto es*- 

sere alcuni accennati nella prefazione al secon- 

•do tomo del Novelliere Italiano, che abbiano so^ 

spettato che^ questo ser Giovanni fosse Giovanni 

Villani ; mentre questi mòri nel i348, e le no*' 

velie furono scritte treni' anni appresso « Altri poi 

segiiiron le tracce di questi più antichi scrittori y 

ma quanto più essi son lungi da' loro tempi, al* 

trettanto sembrano ancorasòostarsi da quell'aurea 

semplicità' e da quella noii ricercata eleganza che 

forma il più bello, oadir meglio, l'unico pregio dì 

colali' componimenti; Ma facciam ritorno a' poeti. 

tin. LIIL Gli ultimi anni del sec. XIV ne contaron 

trattarV* P^^'^^^chi che iftvece di cantar solamente d'amore, 

^**^^|^'*So* presero più sublime argomento, delle lor poesie* 

■forici. Tali furono alcuni che in versi vollero scriver la' 
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Storia de' loro tempi, ina il fecero comunemente 
con poco felice successo; come Boezio di Rainaldo 
di Poppleto aquilano, dettò comunemente Buccio ^ 
Renallo, che scrisse in versi, che or -diconsì mar- 
telliani, la Storia dell'Aquila sua patria, dal 1252^"^ 
fino al i362,e Antoniodi Boezio, detto volgarmente' 
di Buccio di S» Vittorino, che con due altri poèmi,. 
uno intitolato de/ie Co^e de//' j^cpiìto, l'altro della i^e^ 
nuta del Re Carlo di DurazzOj continuò la storia dell' . 
Aquila' dal 1 363 in cui 'era morto Boezio, fino al: 
i382;'i quali tre poemi, ' benché i*ozzi ed incolti ,'- 
fiu*on nondimeno dal Muratori dati alla luce ( Antiq.r 
bai. U 6 ) per le notizie che ci somministrano r So*: 
migliante giudizio dee darsi della Cronaca in tèrza 
rima de'fatti di Arezzo dal 1 3 io fino al i384, scrit* 
ta da ser Gorello de' Sinigardi o de'Sighinardi d' 
Arezzo notaio che aìlor vivea, la quale ò stata pubbli* 
cata dal medesimo Muratori (Script, rer. itaL i^oL i5, 
p. 809); nella cui prefazione si posson leggere le pò** 
che notizie che questo poeta ci ha lasciate di se me* ' 
desimo nella sua Cronaca. Quel Pier de' Natali, di * 
cui abbiam ragionato parlando degli scrittori di * 
storia sacra, descrisse nel medesimo metro, cioè 
in terza rima, la venuta di Papa Alessandro III a Ve- 
nezia, del qua! poema, che conservasi manoscritto, 
ha dato un 'saggio il celebre Apostolo Zeno ( Dtss.' 
voss. U 2^p. 4 1 )• Maggior lode, in ciò che appartie* 
ne a stile poetico, .deesi ad Antonio Pucci; pércioc*. 
€ihè, come a ragione avverte il Quadrio (r. 2, p. 55 1)^ 
egli fu uno de' primi, che introducesse nel poetare 
quella burlesca e piacevole maniera, che fu poscia 
da' susseguenti poeti, e singolarmente dal Berni, 
perfezionata; Ne sono pruoya le rime dall' Allacci 
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tnherite nella sua Haccolca, e un capìtdltf délìè fcoié 

di Firenze^ sèritto Fanno iZjSj e stampato dopo là 

Bella Mano di Gtustd de' Gontì^ ed altre rime che 

Éè né oonsérraho maliostriite, dèlie qilaiii veggasi il 

CSresciiiibeni ( U t^par. 9^ p* ggf )• Nel qiìal génerci 

di poeéia jàr esercitaron in questo secòl inedeiiino 

Adriano dei Rosei, Andrea Orgagna ed altri (Quadn 

h e.) • Opera di più aìupio argoiìtentò ftì, quella ohe 

intrapréte il Pucci^ volgèhdo in terza rima la Gro^ 

naca di Gioi^anm Villani, 4a qual versione poetica 

è stata di frésco data alla Iute in Firenze, per opé"^ 

ira dd p; Ildèfónsò di Si Luigi carmelitano scalzo 

(Ddiz* degli èrué. TosatJòy ec). Dalla pré&^iòncf che 

r indefesse! sig. Domenico Maria Mann! ii Ìia pré« 

Aniessa^ Hl^oogliamo che Antonio fii figlitlolo di vai 

ibnditor di campane, ci che étercitò égli medésimo 

quest! impiego j e qualche altro ancora di non grati 

iì^oménto, che dal pdhblico gli iti affidato* In essa 

trattaèi inoltre di altre poesie di Antonio^ è alcune 

6e né recali per saggio • Égli èra già vècchio, òome^ 

Iri trae dalF accennato capitolo^ Fanno i3/3^ e pér*^ 

ciò noci dovette viver molto più oltré« 

tiVi LlV. L'agricoitixra aritora ebbe a quésti tmipi 

a poesie ^ poèta, èioè Paganino Bomafedé bolognése cW 

t£^^ n^l .360 ecmqK.^. tia poesia saprai quest'arte inti- 

^' iolato B tesoro de* Susticié II Quadrio né ramimene 

l« (t. 6, p. 70) Un codice ms« che aveane il cau. A- 

ifiadéi } ma il saggio ch'egli ne dàf è st poco felice,' 

che a nìuno, io credei, caderà mai in pensiero di 

pubblicarlo. Miglior «orté ha avuto il Quatriregio o 

Quatriregnlo di Federigo Frezzi da Foligno domenica*» 

no, poi vescovo della sua patria, e morto al concilio 

' di Gostanza Fan. i4^& (Quetif. ii Schard^ Script, Órd^ 



« * 



■dlH 



ff » 

(a) Jaco|>o Gradcoigo msxìnt ancora un aoq^ Qomeirto suU4 
Gommeoia di D^ntej che aia. ìa m codica in pergateena conaer- 
raai preato il atg. card. Giuaappt Garanpi. li nome dell'autor* 
Ti è indicato in im ««roitiso l^roEM^t» in r«r«i ìtniianL 






J^rc^. r. t, p. 758). la éaao descrive Vautore^ ini^rzà ^^ 
tàm^if i qtUttro cegni d'ÀùK^re, di Satana^ deVizj 4 
délfe virtù, a iiiàìta«idné di Dantó^ a cUi^ bénqhè sia 
j^en lungi dalF^ss^rgli uguale, si pUj!» dir^ però, ch4 
Don iiifelic^in^nte tién diètro. Dopo alciiné antiche 
édi^ioni| cWsi rammentàn dal Qltadrid(^ 6, p. 962)^ 
À stato di nuovo dato aUalilc^ in Foligno, e iUiis.tra.% 
io. con note Fan* i jf a5« Questo autor medesiJìio 114 
iramméuta itn^altra opera in terza x^inla [ibi p. 4>^ 
intlUolata Comagrùfia ài Federigo da Foligno con uarie^ 
is$€rie e i^ifiggi ; U qiia|e ti'oVasi nella bilìHoteéa ddl 
ce di Francia. Ad argon^ento iacro si volse^ Jacòpil. 
(Ji^adenigo nobile^ Vénétiano che fioriva ai fine di 
Questo Sècolo stesso,, e ntori versd il i4^o. £gli ti^ U 

dusse in un ^j corpo di scoria, ed. espose ^l 44 ca-^ 
))i^li^ in tersa rima, i quattro Vangeli^ d<lla qual 
opera* ccmseirvasi copia n^lìa libreria elle g}4 fu d^ 
Apostolo Zeno (a). Di lui, e dèlie luminose tarichè^ 
i^e sostenne nella repubblica, parìa c0lla Us^ta SU4^ 
eiatte&za il p» degli AgostiUi {Scritu veneti u i, p^ 27$^ 
ec.),. il quale a questa occasione ragioUa ancora [ib^ 
pi 3gi) di Un altro poema^ in teria rima^ di Un ana«^ 
tihfux veneziana di questi tèmpi medesimi^ intitolata 
Liumdraidè, ossia degli autori- di LeaudiTO e di £ro^ 
in qui si nominano più altri Veneziani, i quaU aUo^ 
l*a aveansi in conto di valorosi poeti. Di questo poe< 
ma tien copia Feruditissimo e da me altre volte no- 
minato con lode co. Rambaldo degli Azzoni Avo- 
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garù canonico di Trevigi. Il Quadrio fa menziona' 
(u 6, p. 4^9) ce.) di un codice che se ne ha nel mo- 
nastero di s. Ambrogio in Milano, al fin del quale 
se he fa autore il Boccaccio, il che però mostra egli 
stesso non potersi credere in alcun modo, esserido 
troppo evidente dal poema medesimo, che l'autore 
fìi veneziano. Finalmente in argomento saci*o si eser- ' 
citarono Neri di Landocio, che in versi volgari de- * 
scrisse la Vita di s. Caterina di Siena, di cui era sta- 
to segretario, la qual opera è stata pubblicata dal 
Gigli fra qiielle della medesima santa (t. ì, par. 2)^ 
e il card. Luca Manzuoli fiorentino dell'Ordine de- 
gli Umiliati, che, per testimonianza del medesimo 
Gigli e di altri, scrisse in versi volgari alcune cose' 
ad essa attinenti. Di questo cardinale io ho parlato 
stesamente in altra mia opera [Velerà HuniilkLU ISSò-^ 
ìium. t* I , p. 260, 290), ove ho ancora addotte le ra- ' 
gioni che mi persuadono ch'ei non sia l'autore di 
una traduzion di Lucano in ottava rima, come ha 
pensato il Quadrio (u 6, p. 1 70), la qual però, secon^ 
do l'osservazione di Apostolo Zeno ( Note alla Bibl* 
del Fontan. t. i, p. 285), è tutt'altro che una tradu- 
zion di Lucano, ma è anzi un rozzo accozzamento 
di storia e di favole, in cui talvolta vien citato Lu^ 
cano (a). 



(a) A qife$ti poeti sacri im altro ne.aggtu|;nerò cheda&icino>' 
ch'io sappia^ è stato 'fiaor ^conosciuto , benclx.è} a dir vero^ non 
abbia gran diritto ad esser recato alla luce. Egli è f. £nselmino 
,da Monte Belhina degli Eremitani di s. Agostino» di cui presso 
*ii eh. sig. Giacomo Biancant» professore di antichità nell'Istituto 
di Bologna» conservasi un còdice cartaceo in folio» scritto» corno 
mi sembra» nel XIV secolo. Esso comincia': Incipit Oratìo sive 
^hsecratio ad poshtlandatn lamentati ontm Beatt Virginis Marig- 
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LV. Auch^ la sopraddetta s. Caterina di Siena, lv. 
che verso ii fine di questo secolo si. rendette si itìu- joda^t^co- 
stre non solo per la santità de' costumi, ma ancora ^^^^^J?^' 
«e'gravi affari, in cui a ben della Chiesa si adoperò,- mauici. 
e che finì di vivere Fan. 1 38o, potrebbe aver luogo 
tra'coltivatori della poesia italiana, tra'quali in fatti 
l'ha annoverata il Quadrio (r.2,p.i9i), per alcuni 
pochi e non troppo felici suoi versi che se ne han- 
no aUe stampe. Ma ella è troppo più illusti'e per al- 
tri riguardi, perchè le si debba ricercar nuova lo- 
de da questo studio per lei coltivato, benché anche 
alle lettere abbia ella recato vantaggio coU'eleganza, 
con cui sono scritte le sue opere in prosa, pubblica- 
te dopo altri dal Gigli in quattro tomi. Alcune al- 
tre donne veggiam nominate che iiì questo secolo 
fatte esse pur poetesse o dall'amore, o dal desiderio 
di fama verseggiarono con qualche nome. Ma vi ha 
luogo a dubitare che la più parte di cotai rime sia- 
viio state composte più tardi assai che non sembra , 
j& attribuite a tai doline che o non mai vissero al 
mondo, o non mai poetai*ono. Tali sono Ortensia di 
Guglielmo e Lionora de'Conti della Genga, e Livia 
di Chiavello tutte da Fabbriano, alcune rime delle 
quali ha pubblicato il Gillo dopo la sua Logica poe- 
tica} Lisabetta Trebbiani ascolana moglie di Pao- 
lino Grisanti , e donna che dicesi avvezza a trattar 
ugualmente la cetra e le armi , e di cui il Crescim- 
beni ha pubblicato un sonetto (Comment. r.3,p«i32) 



^ompilatum ifulgariter a Jratre Enselmino de Monte belluria Ordinii 

Fratrum heremitarum sanlii Avgustini. L'iotroduzione fe in terza 

rima. Vien poscia il lamento della B. V, nello stesso metro di- 

•viso ii^ più capi 5 e per ultimo la passione di Cristo in pittava rinuu 

Tomo r. Parte III. 5a 
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che diceflri estratto dalF archivio del duomo d*Asc€H 
li; Giustina Levi Perotti, della qual dicesi che ifv 
▼iasse un sonétto al Petrarca, pubblicato dal Toui- 
masini {Petr.redii^.)^ a cui il poeta rispondetse con 
quello che comincia : La gola el sonno e t oziose più*- 
me (V. Mém^ de Petr. U f, p. 189), il qual per altro 
dal Gilio dicesi indirizzato a Ortensia da Fabbriar 
no, e da altri ad altri. Io non contrasterò a queste 
donne il titolo di poetesse ^ ma vorrei che un tal Or 
noi-e fosse lor confermato dalla testimonianza di 
scrittori e di poeti contemporanei. Una donna che 
facesse de Versi, dovea allora sembrare un prodigio; 
e dovea perciò risvegliare in molti la brama di tra* 
mandarne il nome alla posterità. Or io non trovo 
che di alcuna di queste donne sinor nominate si 
faccia menzione da alcuno degli scrittoi*i che visser 
con !oiH>, e non posso perciò a meno di non dubita- 
re che Tallorò poetico non ^ia troppo ben fermo sul- 
la lor fronte. Le rime amorose di Gino da Pistoia tson 
no comunemente indirizzate a una cotal Selvaggia 
che dal Quadrio (r. 2,p. 176) e da altri dicesì esse- 
re Riecìarda de'Selraggi, ma negli Elogi degli illu- 
stri Toscani vie*i detta Selvaggia Vergiolesi (t. a^ 
élog. 3). Or fra le rime di Gino abbiamo ancora ui^ 
sonetto di Selvaggia. Ma sarebbe egli per avventu- 
xk questo sonetto come que'che sotto il noma della 
Laura del Petrarca fingono pubblicati in Venezia V 
anno i552, i quali da tutti si riconoscono per sup 
po$ti ? Più P^rte pruovo' abbiamo dei moltiplici stu- 
dj di Giovanna Bianchetti bolognese. Il co. Mazzue*- 
chelli le ha dato luogo (Scr^rt. ito/, t. 2, por. 2, p.i 126) 
ti*a gU scrittori italiani per alcune i;ìme che se ne 
hanno stampate , e ha riferiti insieme gli elogi c^l^ 
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ìié fanno alcani moderni scrittori. Io godo di poter 
Comprovare almeno in paite il lor df tto con assai 
più autorevole testimonianza, e stabilire con più cer^ 
tezza il t^mpo a cui ella visse* Nell'antica Cin>naca 
italiana di Bologna, pubblicata dal Muratori, si nar-* 
ra che quando Timp. Carlo IV, Fan. t354, entrò ini 
i$ieme coll'imperadrice sua moglie in Bologna , c<m 
lei era in compagnia una venerabtie Donna Bolognese , 
che sapeva ben parlare per lettere^ e sapa^a bene il Te^ 
descOj il Boemoy e tltaliano. Avéa nome Madonna Gio* 
f^anna figlia' che fu di Matteo del Bianchetti di Strà Sari 
Donato ^ ed era Fedoi^a , e fu moglie di Messer Buonsi-^ 
gnor de Buonsignori da Bologna Dottor di Legge (Scripti 
Ter. ital. ini. 18, p. 4^6). Le quali medesime cose si 
narrano nella Cronaca latina della stessa città ( ibi 
p. 1 70 ). Ma di ciò che gli accennati moderni scrit^ 
tori affermano, th'ella sapesse ancoi*a il latino, ih 
greco, il polacco, e che fosse versata nelle scienze £-« 
lòsofiche e legali, io iion* trovo monumento ugual« 
Jhente certo* 

LVL Or dalle poetesse facendo ritorno a^poetì^ tvi 
élla sarebbe fatica da non condursi si presto a finis, MiTaggr^ 
il parlare di tutti quelli che potrebbono in questd Jj^^'^LV*** 
capo aver luogo; si grande ne è il mimerò, come P««aias 
ben può raccogliersi dalle Storie del Crescimbeni e cono da 
del Quadrio. Ma qual sarebbe il frutto di tal fati- f^^^ 
ck ? NulFaltro, come già ho accennato, che il saperi; 
che il tale e il tal altro fecer de'versi, del che io noti 
credo che sia molto sollecito chi legge questa mia 
Storia y e che non parmi necessario a dare Una giù* 
sta idea delFitaliana letteratura, potendoci bastare 
il sapere che grandissimo fu a questa età il numerdi^ 
dt'poeti che verseggiarono volgarmente. Solo yi^oIsì 
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«iggiugnei*e che tale era in questo secolo, se cosi pos« 
iiain dii*e, la mania di verseggiare, che anche tra i 
principi e signori italiani furon moltissimi che ci 
lasciarono lor poesie » Già abbiamo altrove parlato 
di (furile di Luchino Visconti, di Guido Novello da 
J^olenta, di Bosone da Gubbio, di Francesco Novel« 
lo da Carrara. Oltre questi nella Storia del Quadrio 
yeggiam indicate le Rime di Can Grande dalla Sca-* 
la ( ^ 3, pf 1 74 )> di Castruccio Castracani signor di 
Lucca (tó.p, 177), e di Arrigo di lui figliuolo (ib. 
p«i7g), delco. Guicciardodei conti Guidi {ib.p.iSo\ 
di Bruzzi Visconti figliuol naturale di Luchino (ib. 
p. 188), di cui negli antichi Annali milanesi si di* 
ce (Script'^ Ter. itaL t^o/. 16, p- 720) che era uomo in- 
gegnoso e coltivatore delle scienze morali, e che da 
ogni* parte radunava libri, di Astorre Manfredi si* 
gnor di Faenza {Quadr. l^ e. p. 1^2) , di Lodovico de^^ 
gli Alidosi signore d'Imola (iò.p. ig4)ì i nomi de' 
quali ci basti laver qui accennati a onore della poe^ 
^ia italiana. Ed io farò fine alla serie de'poeti di qua* 
^to secolo, col dir brevemente di Buonaccorso da 
Montemagno, che per comune consenso è dopo il Pe^ 
trarca un de'più colti poeti del sec, XIV. Le poe^ 
^ie italiane da lui composte han veduta più volte la 
luce, e la miglior edizione è quella fattane in Firen^ 
zeTan, 1718 per opera del cau- co. Giambattista Ga-^ 
^otti (♦). Questi vi ha premessa una prefazione eru-t 
dita in cui raccoglie ìe, poch^ notizie che si hanno 



(*) Do|io ytduìont delle Rime de'BaonaccoPM di MonteitM-i 
pkOf fatta in Firenze nel 1718) tin* altra più copiosa e meglio iln 
lustrata è stata fatta in Cologna , terra fra Vicenzi| e Veron4;| 
nel 1769^ per opera del sig. Vincenzo Qeoini. * 
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t^ questo' poeta, e avVej'te che le Riin^, sotto il no- 
me eli ^ui pubblicate, non sòd di lui solo, ina di due 
Buonaccorsi da IMontèifiagno, avolo il pHmo vissu- 
to verso la fine d^l stid XIV, il secondò nipote cir- 
ca la metà del sega^nte..Il primo fu confaloniero iti 
Pistoia sUa patria Fan. i364, e credesi che soprav- 
vivesse alcuni anni al Petraixa. Alcuni scrivono che 
Venceslao imperadore lo onorasse del cingolo mili- 
tare ; ma il suddetto editore dimostra non solo nou 
avervi di ciò pruova alcuna , ma non esser punto 
probabile un tal racconto, poiché né Venceslao sce^ 
se mai in Italia, e Buonaccorso, qtiando quegli era 
imperadore, trova vasi, ^e pur ancor viveva, in età 
si avanzata, che non poteva intraprendere il lungo 
viaggio d'Alemagna , il che nondimeno, come av- 
verte Teruditìss* ab* Zaccaria (BiU. Pistor . p. 208), 
potrebbe spiegarsi dicendo che Venceslao gli man- 
dasse il cingolo in Italia^ Ma che così veramente av- 
venisse, converrebbe addurne più certe pruove. Lo 
stesso editore osserva che alcuni , quando tai Rime 
la prima volta si pubblicarono, ebber sospetto che 
fosser supposte da que' medesimi che al primo pro- 
mulgatore le aveano inviate, cioè dal Varchi e dal 
Tolommei. Ma olti-e le ragioni da lui addotte, i co- 
dici a penna, che ne ne conservano in alcune bibKo- 
teche, e singolarmente nella riccardiana, bastano a 
provai'e l'insussistenza di tal sospetto * 

LVIL Ghiudiam questo capo coUaccennare il 
nome di uno che, se non fu valoroso poeta, fu al- Antonio 
meno il primo che scrivesse le leggi per poetar voi- p J^ *•"** 
garmente. Ei fu Antonio da Tempo giudice padova- 
no, di cui abbiamo alle stampe un trattato latino 
intorno a'versi italiani intitolato De Rithmis vuliarh 
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&|j, il quale aj dice composto Tanno i332. Il c\ 
Apostolo Z^nci psserva {Lettere l* 2, p» 240) che ià 
<|qa«tp liferpi qual si ha alle stampe, parlasi ancor 
d^jH'Qttava rima, la qual per aUvo crederi da moltj 
U^ata prima d'ogni altro dal Boccaccio. Ma egli ri-f 
fletta insieme che in un codice a penna, ch'egli ne 
ayea, niella leggesi di tal metro; e lo stesso posso ìq 
4ire di Vfix al^o codice che ne ha questa hibliotec4^ 
^aten^e. |q questa vi ha qualche altra diversità dal*^ 
lo «tampatq : perciocché qui non si nomina distinta-^ 
nentt nò Fautore, nò il personaggio a cui il ti*attato. 
fi dedica, che nella stampa ò Antonio dalla ^cala ^ 
laaaelo ai veggono alcione lettere iniziali, le quali 
Ilo «ir^no nò all'altro non possono coi^ venire. Eccq 
le prime parple della lettera dedicatoria: Domino 
4U0 (?••.« syiMitus atque ^en^itor I. de t. Judex qualis 
aiuoli/ Paivama Ciifitatis filius. Ma forse è corso in 
'teli l()itere gualche exTore. GU esei^pj di poesia,^ 
l^h'ei reca in tutto questo trattato, non son presi cbj^ 
4a'suoi versi medesimi i ed essi nqn 4ion certamente 
froppo felici, pi questo autore non abbiamo altra 
liotizia, fif^ ixpn che «g;U ò probabilmente figlio, o, 
ìiiipote ài queU'AntomQ Tempo che ò nominato net 
4a Matricola de'ppttorì del i?75, presso il Porten%- 
1*1 (JFe/M7t di fad* p. 27^), e che certamente egli ò dy- 
:y«rso da ^n altro dello stesso nome e cognome, che 
liei secolo susseguente scrisse comentì sulle poesia 
^ckl Petrarca. 
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CAPO IIL 



Poesia, latina. 



I.B. 



benché la poesia italiana avesse in questo i. 
secolo coltivatori eseguaci iir quel gran numero, gj^ *iJ[int 
che nel {>rece(]ente capo si è osservato, non rimase [°t^' ^eU»^' 
però dimenticata e negletta la poesia latina per mo- *"***" » 
do che moki non si vedessero ad essa applicarsi. E grancUs- 
hencbè ella fosse ben lungi dal ritornare alU natia m^ro dì 
ed antica sua elegama, gli onori nondimeno a cui ^^J*"*^*^®" 
fu sollevata^ le recarono un glorioso compenso de! 
gravi danni che ne'secoli addietro avea per si graa 
tempo sofferta La corona d^alloro ad essa, e non al* 
la poesia italiana, fu conceduta. O na che il poetar 
volgarmente si credesse sol proprio di gio vanii fol- 
lemente perduti dietro airamore, o sia che non si 
riputasser degni di premio, se non que Versi ne'qua- 
li cercavasi di seguir le vestigia de'primi padi*i ed 
autori della poesia latina^ è certo che questa sola 
fu riputata meritevole di solenne e pubblico guider- 
done. Il Petrarca stesso, di cui noi leggiamo con si 
gran piacere le rime, e appena gittiam un guardo 
suVersi latini^ a questi però fu debitore singolarr 
mente dell'altissima stima di cui godette vivendo, e 
del premio da lui tanto bramato della solenne coro- 
naz^ione. Questo onore, a lui e ad altri poeti a que- 
sta età accordato^ moltiplicò grandemente gli ama- 
tori e i coltivatori della poesia latina; e pareva che 
ognun »i rec^sise a vergogna il non saper verseggia** 
re in quella lingua in cui aveMU> verseggiato Virgi- 
lio e Oraj^io ; Jl^m è mai stato sì i^erp^ dice il Petrar- 
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ca in una sua lettera pubblicata dall' ab. de Sade 
(t, 3, p. 243), come al presente quel detto d^Orazio : 

Sci*ibìiniiis indodi dòftique poemata passim. 

Egli è un tristo conforto (aver compagni; e amerei me- 
glio esser infermo io solo. Io son trai/agliato dormali miei 
e dagli altrui; e appena posso respirare. Ogni giorno da 
ogni angolo dell Italia mi piouon addosso dé*ifersi; ma ciò 
non basta; me ne i^engono dalla Francia^ dalV Allemagna^ 
dall'* Inghilterray dalla Grecia •••• Almeno non fosse que^ 

sto contagio penetrato segretamente fino entro alla corte 
romana-! Ma in che credete voi che si occupino i nostri 
giureconsulti e i medici ? Pili non conoscono né Giustinià-* 
no né Esculapio. Sordi alle voci defatiganti e degCinfer^ 
mi^ non vogliono udir parlare che di Virgilio e d^Omero. Ma 
che dich*io? Gli agricdtoriy ifalegnamiy i muratori git- 
tano gli stromenti delle lor arti per trattenersi con Apót" 
line e colle Muse *••••••• lo mi congratulo colCltalia cìCel- 

la ha prodotti alcuni degni di salire, sul Pegaso^ e di Ze- 
varsi in alto. Se non mi accieca Vamor della patria^ io 
ne veggo in Firenze^ in Padovay in Sulmoruiy in Napoli, 
mentre in altro luogo veggo sol poetastri che strisciano a 
terra. Temo di avere col mio esempio contribuito a tal 
follia. Si dice che f alloro produce sogni veraci. Ma temo 
che quello che io con troppa avidità ho raccolto non ben 
ancora maturOy rechi dè*sogni falsi a me e a molti al" 
triy ec« Cosi egli prosiegue a descrivere il gran nu- 
mero di coloro che lusingandosi di poter giugnere 
essi pure ove es;li era giunto, si sforzavano a dispet- 
to ancor delle Muse di divenir poeti. E cei*to molti 
jiono a questo secol coloro de'quali ci son pervenuti 
versi latini ; benché pur sia a credere che assai più 
siano quelli le cui poesie sono semx alcun nosttt^ 
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danno perite • Noi dobbiam qui ragionare di quelli 
che per riguardo all'età a cui vissero, furono i meno 
incolti^ e di quelli a cui veggiamo che furon profu- 
se lodi ed onori sopra gli altrL Ne io perciò inten- 
do di consigliare ad alcuno la lettura decloro versi, 
.ma sol di mostrare che anche in questa sorta di stu- 
dj l'Italia andò di gran lunga in questo secolo in- 
nanzi alle straniere nazioni, le quali non potranno 
certo additarci poeti né in numero né in eleganza 
maggiori de'nostri. 

II. Dante Alighieri, che fu il primo a sollevare n 
la poesia italiana a quello splendore di cui non avea j^o^^sìe dì 
finallora goduto, fu il primo ancora che si accinges* dì Gìo- 

• 1 • 1* . 1 • ' I Tanni di' 

se a richiamare, come meglio poteva, la poesia la^ Virgilio, 
fina all'antica eleganza. Due egloghe latine ne abbia* 
mo (Carni, ili. Poet. Fior. 1719, t. i,p. 11 5), stampa* 
te però con poca esattezza , le quali , benché siano 
di gran lunga discoste dalla grazia dello stil di Vir« 
gilio, mostrano nondimeno lo sforzo non del tutto 
infelice di Dante nel tenergli dietro. Esse sono in- 
dirizzate a Giovanni di Virgilio poeta bolognese, da 
noi mentovato altra volta, grande amico di Dante^ 
nella cui morte ei compose un elogio in versi, che 
da molti scrittori si riferisce, e più esattamente dal 
sig. Giuseppe Pelli (ilfem. della Vita di Dante p. 102). 
Dello stesso Giovanni abbiamo ancora alcune egloghe 
latine (Carm. ili. Poet. t. 11, p. 365, ec); in una delle 
quali esorta Dante a venire a prendere la laurea in 
Bologna; in un'altra con lui si lagna perché coltiva 
la lingua italiana più che la latina ( V. Mehus Vita 
Amor, camald. p. 620, 334)- Un'altra ancora ne ab- 
biam.o da lui scritta ad Albertino Mussato, a cui ve- 
desi ch'egli era stretto in amicizia. ]^el titol di essa 
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però egli è detto cesenate : Magistrl Johannis de Vìt^ 
gilio de Ces€na.\\ che se YOglia indicarci che egli era 
veramente natio di Cesena, e non di Bologna^ ovver 
solo ch^egli abitasse nella prima città, e ottenuta ii<^ 
avesse la cittadinanza, non 8api*ei dirlo« Certo i Bolo^ 
gnesi, e singolarmente VOv\aknà\{Scritt.bologn.p. s4^), 
lo annoveran tra' lof o scrittori {a). Egli ebbe un é-* 
glio detto Antonio, il quale, per testimonianza del 
Gbirardacci {Stor. di Boi, t, 2, p. 19), Fan. i32i noi\ 
avendo l'università di Bologna maestro di poesia, fu 
chiesto a tal fine dagli scolari al consiglio della cit- 
tà, e fu loro concesso con largo salario^ acciocché egZi 
leggesse Virgilio^ Stazio^ Lucano ed Ovidio, Questo me- 
desimo storico narra io stesso, all'an. i'Ò2^(Jih,p. Soj^j, 
di Giovanni di Antonio di Virgilio; ma forse in 
questo secondo passo il nome del padre si è posto in 
luogo dì quel del figlio ; e forse non fu questa che 
lina nuova conferma della cattedra ti*e anni innanzi 
data ad Antonio. 
IO. IIL Nella Vita di Albertino Mussato, scritta da 

padovano ^«cco Polentone, e pubblicata dal Muratori ( praefé 
poeta e ad Hist. Muss. s/oL io Script, rer* itaL)^ si nocninano 
■ulM. tre poeti latini che erano al tempo medesimo, cioè 
al principio del sec.XlV, in Padova, ì quali nel ver-* 
seggiare latinamente gareggìavan tra loro : Babuit 
namque diebus unis Padua Cii^itas Lo^Hitum^ Bonatinum ^ 
(^ Mussatum^ qui deléSarentur metris k!f amice persilm^ 
. concertarent. Del primo di questi ci ha lascialo un 



(d) lì eh. sig. can. Bandùii ha pi]d>blicate miovAmente più 
eorrette alcime poesie di Giovanni di Virgilio, e ci ha data, notizia 
di più altrc]^ che si conservano mss.nelU Laurenziana {CauCod. 
lat, BìhU laur, r. 2, />. ì x, ec. ^ , 
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thapììBco elogio ilPotrarca^ il quale, di kùparUn-i 
fio, dice(Ker. Mem. l. 2, e. 3 ) ch'egli sarebbe stato il 
primo fra quanti poeti avea veduto quel secolo e il 
precedente, se non avesse unito allo studio clell^ 
poesia quel delle leggi. Racconta quindi che per una 
improvvisa necessità di difender tosto un amico ^ 
accorso essendo nell'abito doiMstico^ in cui si trova* 
va, al tribunale, il giudice dapprima non conoscen- 
dc^o se ne fecebi^} ma uditane poi leloquenza, e 
<:hiedendo a'circofitanti, menlr'ei partiva, chi fosse 
eolui , seppe eh' egli era Lovalo, di cui , dice il Pe-r 
trarca, era allor chiara la faina non solo in Padova, 
ma per tutta V Italia. Nelle edizioni dell'Opere del 
^Petrarca, a questo passo, invece di Lo^atus si legger 
pematu^y e perciò alcuni han fatto un certo Donalo 
^a Padova legista e poeta* Ma l'ab* Meh^s ha«avver- 
tito Terrore ( Fisa Ambr^ eamatA» p« ^^^)y e coU'au*: 
tonta de'migliori endici llia emendata Ma ove %v(^ 
verem noi sicure notizie intwno alla vita di que«f(;9 
poeta e giureeonsultcì? Appena .ai crederebbe, se non * 
iosae sotto gli occhi d'ognuno la diversiti d'opinioni 
^he v'ha intorno a lui tra gli scrittori padovani. Il 
^Portenari citando Io Seardeone, dice ( Felic. ^i Pai, 
p* 267) che fu dottoi'^ di legge, cavaliere^ poeta ed 
^avvocalo ; e che mori l'anno 1 2Q9 in Yicenaia^ men^ 
tre era vi podest^^ U Papadopoli (Bku Qyma*patWt 
t. 9, p. 12) Io dice morto solo l'anuo i Z^i e naiTa 
ch'egli co'pungenti suoi motti avendo irritato Jaco*; 
pò da Carrara signor di Padova, fu da lui esiliato 
a Chiozza, e poi a preghiei^e di molli amici richij^ 
ipiato in patria* U Facciolatiilfa u^oino d'autorità 
l'alino Ì2S4> pareiocchò narr^ {Fasti Gyma^ patafff^ 
P^r? f ) ^^7) ch'e59endo9Ì in quell'anno SQC^erto U 
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sepolcro di un soldato^ ei persuase a'suoi concittadH 
ni quello essei'e il cadavere di Antenoi^e^ e che fat- 
togli innalzare un magnifico monumento, compose 
egli st^sò i versi che ancor vi si leggono. L'ab* 
de Sade riferisce (Mém. de Petr. t. 3, p. 576) l'i- 
scrizione posta al sepolcro di Lovato, dirimpetto a 
quello di Antenore, in cui si afferma ch'ei mori a'7 
di marzo del i Sog* A conoscere quale fra sì cou^ 
trarie opinioni sia la più verisimile, altro mezzo 
non v'ha che ricorrere a' monumenti più antichi 
e in conseguenza più ceili» Or la scoperta del 
sepolcro creduto di Antenore, in cui per comune 
consenso ebbe la principal parte Lovato, accad-r 
de, secondo il frammento di, un^ antica Cironaca di 
Padova , pubblicata dal Muratori ( Script, rer. ital. 
vd. 8, p. 4^1 ), Tanno i283: irufenta aràa nobilis 
Antenoris conditoris Urbis PaàutB cum Capitello pene^ 
SanStum Laurentium a porta SanSi St^ephani. L'an- 
no 1291, e non nel seguente, come il jPortenari ha 
scritto, ei fu podestà di Vicenza, e ne abbiamo la 
pruova nel Supplemento alla Cronaca di Niccolò 
Smerego, ove se ne fa un onorevole elogio : MCCXCL 
fuit £>• Loi^atus Judex Potestas FicenticBy 15 fècit bomim 
regimen^ b fecit pingl fc^ scribi historias de Palatio (tò. 
p. III). Quindi a me pai'e che convenga attenersi 
all'autorità dell'accennata iscrizione, e crederlo mor* 
to nel I Sog. E ch'ei non vivesse più oltre, me lo 
persuade il riflettere che nella Storia del Mussato^ 
che comincia vel'so questi tempi medesimi, e in cui 
si nominan tutti que' Padovani più ragguardevoli 
che negli affari d'allora ebber parte, di Lovato non 
si fa menzione. Solo il Mussato rammenta alcuni di-* 
scorsi che intorno allo stato di Padova avea di ad^ 
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clietro tenuti con! Levato: Meminerlmque ego Loi>a^ 
tum i/ateniy Rolanditmque nepoterìty dum swpe in diver-' 
sorìis cura sodalibus obuersamury ec. La qual famiglia- 
re amicizia del Mussato con Lovato mi conferma 
nell'opinione che questi non potesse morire mentre 
era podestà in Vicenza; perciocché in tal caso sarebbe 
morto circa 4o anni prima del Mussato ; e in tempo 
che questi non avea che 3o anni di età. Perciò deb* 
bonsi rigettar tra le favole le cose che abbiam udite 
narrar^ dal Papadopoli e da altri, delle vicende a 
cui egli fu esposto sotto Jacopo da Carrara, percioc^ 
che questi non fu signore di Padova che 9 anni do- 
po la morte di Lovato. I versi ch'egli volle che si 
apponessero al suo sepolcro, e che si riferiscono dal 
Papadopoli, non ci danno una grande idea di que- 
sto principe de'poeti. Lo stesso autore^ dopo altri 
scrittori padovani, dice ch'egli avea composti alcuni 
trattati di poesia, e volte in versi leonini le Leggìi 
delle dodici Tavole j ma che queste opere più non 
si trovano. Di questo poeta il Fabricio ha fatti tre 
diversi scrittori; perciocché ei nomina prima Do- 
i^ato da Padova ( BibL mei. i^ inf. Latin, t, 2, p* 69 ), 
e reca T elogio fattone dal Petrarca, poscia Lovato 
^ ib. u 4, P- 280 ) giureconsulto e poeta, a cui suU' 
autorità del Vossio attribuisce un opuscolo sulla cit- 
tà di Padova, e sulle guerre de'Guelfi e de'Gibelli- 
ni, del quale niun altro ha mai fatta menzione} 
e finalmente Lupato ( ib. p. 294 )} a cui pure attri-« 
buisce l'elogio formatone dal Petrarca, di cui ac- 
cenna l'opere rammentate dal Papadopoli. 

IV. Più incerto ancora e più oscuro è ciò che Bonatln» 
appartiene al secondo dei ive mentovati poeti, cioè. J*^**"*' 
A Bonatino^ di ^VÀ niuno degli scrittori padovani ci ^^Hf^^ 



79-* STORIA DELLA LÉTTKR. IT AL. 

ha lasciata memoria alcuna. Ma 'io ci-édo che! sii^ 
quel desso di cui parla il Petrarca ne^éuoi Tersi la-^ 
tini^ dicendo: 

» 

Secala Pergameum widerunt nostra Poetam ; 
Cui rigidos strinxit kiurus Faàuana capillos. 
Nomine reque bonum. 

Garin. I. 29 ep. 11. 

£i parta qui di uri poeta di patria berigamasco , ma 
che viveva in Padova, ed ivi pei^ la sua eccellenza 
nel poetare era stato coronato d'alloro, e di lui dice 
che di nome e di fatti era Buòno. Non è egli eviden^ 
te che questi ò appunto il Bonatino contemporaneo 
del Lovato e del Mussato? Il p. Calvi nomina (Sce^ 
na ìetter. di scritu bergam. p* 9^2 ) un certo Buono da 
Castiglione terra del bergamasco, e riferisce Telogio 
che ne fa il Muzio, in cui accenna le Iodi dategli 
dal Petrarca. E forse egli appellavasi Buono, e solo 
per vezzo diceasi Bonatino o Bonettino. Ma ella è 
cosa ben singolare che di un poeta giunto a si gran 
fama nel verseggiare, che fosse riputato degno del*- 
la corona d'alloro, non ci sia giunta nò veruna di- 
stinta notizia, né un verso solo da cui raccogliere 
qnal ne fosse il valore. Del terzo destre accennati 
poeti, cioè di Albertino Mussato, abbiam già altro- 
ve favellato' non breveiliente, e abbiam veduto con 
qual solennità conferito gli fosse l'onore del poetico 
alloro. 01u*e i tre libri di Storia, ch'egli scrisse, come 
si è detto, in versi, più altre poesie latine egli compo-' 
se, elegie, lettere, egloghe, inni e due tragedie, del- 
le quali parleremo poscia distintamente. In esse ve- 
desi una non ordinaria facilità, a cui è probabile 
ch'ei dovesse principalmente l'onore della corona^ 
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ma alla facilità non è ugual leleganKa, e lo stile 
fie è comnnemente duro ed incolto, assai meno pe- 
rò dei poeti delletà precedenti; e forse cotai poesie 
ci sembrerebbono ancoi* migliori^ se l'edizioni non 
ne fossero guaste e scondite (a). 

V. Albertino Mussato essendo poeta, era in ami- v. 
cizia congiunto cogli altri poeti della sua età, «e con de^lepol- 
queili singolarmente delle città e delle provincie vi- j^ij^^"* 
cine ; ami era in certo modo il difensor loro e delorjo «p Ait^^r- 
studj. Un certo f. Giovannino da Mantova dell'Ordine 
de'Pi'edicatori, per esaltare lo studio della teologia, 
avea in una sua predica depressi tutti gli altri; ma non 
avea fatto inotto della poe»ia. I dottori e i professori 
delle altre scienze ne menarono gran rumore; e il 
Mussato prendeasi giuoco di loro, dicendo che il 
solo studio della poesia avea il zelante predicatore 
eccettuato dal comun biasimo. Di che avvertito f. 
Giovannino, si protestò che solo per dimenticanza 
avea ommesso di biasimare ancora la poesia, e scris- 
se al Mussato una lettera in cui combatteva ciò eh* « 
egli avea asserito, cioè che la poesia fosse un'arte di- 
vina. Cosi questa lettera, come due risposte, una in 
prosa, l'altra in versi, che il Mussato le fece, sono 
stampate fra l'opere di questo poeta. Nel titolo del- 
la lettera di f. Giovannino gli si danno i titoli d'uà- 



. (a) Del Mtissato fa ancor menzione Gìglio Gregorio Qirald 
nel primo de'cuoi Dialoghi su'Poetì del tempo »uo ; benché et con 
leggier cambiamento lo dica AJLerto Museo. Ma che ei sia il me- 
desimo,' è manifesto anche da ciò che il Giraldi ne dice, cioè che 
le poesie ne erano oscene . Tali di fatto sono alcune tra quelle 
^el Mnssato ; e alcune inoltre ne furono perciò ommesse, quan-* 
do si ptdtbHcarono> e due tra le altre che si leggono in un codi- 
ce del sec. XV, presso il sig. d. Jacopo Morelli, che hanno per 
titolo ; Priapeià Musati Poetce Piata%n, e Ounneia Domini Mus§tL 
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mo dottissimo nella teologia e nella filosofia natura^» 
le e morale • Ma egli volle ancora mostrare , cbe^ 
benché biasimasse la poesia, pur sapeva fare de'ver- 
si, e perciò quattro ne premise alla mentovata sua 
lettera, per riguardo a'quàli i padri Quetif edEchard 
lo han detto uomo colto nelle arti liberali e amico 
delle Muse (Script. Ord. Praeà. r. i, p. 5i i); ad a- 
cquistare il qual titolo, se bastano quattro versi quai 
sono quelli di f. Giovannino, appena vi sarà al mon* 
do chi non abbia diritto a tale amicizia. Somiglian- 
te apologia dovette fare Albeitino scrivendo a Gio- 
vanni da Vigonza, uomo|, come dice il Vergerio 
[Script* rer. ital. \^ol. i6, p. i68), celebre per dottri- 
na non meno che per dignità sostenute, il quale con 
fama d'uomo incorrotto era stato lungamente occu- 
pato ne'maneggi della i*epubblica, e in ambasciate 
a quasi tutti i sovrani del mondo ; e che essendosi 
poi ridotto ad assai povero stato in vecchiezza, fa 
da Ubertino da Carrara con somma liberalità man- 
teimto e onorato. Or questi avea mostrato, e non sen- 
za ragione, di aver in orrore due poco modesti com- 
ponimenti da Albertino scritti in lode di Priapo, i 
quali perciò sono stati ommessi nella raccolta delle 
sue poesie* Quindi il Mussato gli scrive una epistola 
in versi elegiaci [ep. 7), scusandosi e difendendosi^ 
come può meglio, contro i riiaproveri di Giovanni* 
VI. Nelle poesie del Mussato troviamo ancora 
BenTffQiH menzione di un altro poeta a que'tempi famoso, cioè 
peg^ao'e ^^ Benvenuto de'Campesani vicentino, che da Gu-- 
vUienhoo 6^^®^^^ ^^ Pastrengo vien detto Poeta \3 Scriba mira^ 
bilis (Ce Orig. Rer. p. i6). Egli avea fatto un poema 
in lode di Can Grande dalla Scala, all'occasione 
dell'espugnar ch'ei fece Vicenza, ^ in essa avea in-* 
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siiltati i Padovani nemici di Cane. Quindi un c«i*to 
Paolo giudice soprannomato dal Titolo richiese Al- 
bertino, che gli facesse risposta, e difendesse Tonop 
della patria* £ il fece egli in fatti, scrivendo al i^e^ 
desimo Pàolo una lettera in vei)5Ì esametri (ep. 17)^ 
che non è certo molto onorevole a Cane* Questo poe^ 
ina del Carapesano non ci è pervenuto, ma i versi 
con cui il vicentino Ferreto ne pianse la morte, in^ 
vitando anche il Mussato a fare il medesimo, e che 
«ono stati pubblicati dal Muratori ( Script, rer. itaU 
yoLgj p. 1 183, ec), ci fan conoscere ch'egli era avu- 
to in conto di uno de'più eleganti poeti che. mai fos- 
ser vissuti al mondo. Lo stesso Ferreto era egli an- 
cora poeta, come raccogliesi non solo da'sopraccen* 
nati versi , ma da un poema ancora ch'egli scrisse 
sull'Origine della famiglia degli Scaligeri, dato alla 
luce dal Muratori {ib, p. 1 197), e scritto in uno sti- 
le alquanto tronfio, a dir vero, ma che ha nondime- 
no gravità ed eleganza maggior di quella che nei 
poeti di questa età comunemente s'incontri. 

VII. Contemporaneo, e vicino di patria ad Al- ^^^, 

l'H/r p 111 . Castella- 

bertmo Mussato, tu un poeta celebre bassanese, cioè, no bassa* 
Castellano, di cui perciò mi stupisco che non abbia " * V 
inai quello storico fatta menzione. Di lui, dopo moU 
ti scrittori padovani e vicentini, più diligentemente 
ha scritto il nobile ed eruditiss. sig. Giambattista 
Yerci, singolare ornamento di Bassano sua patria^ 
la cui storia letteraria egli ha illustrato colle Notizie 
degli Scrittori bassanesi e da cui aspettiamo più al- 
tre opere che arrecheranno gran luce alla storia d'I-» 
talia de' bassi tempi (a). £i dunque, dopo aver cor- 



» 

(a) Egli ha di fatto poi pttbblicatc da* Storie, «ÌQk quella 

Tomo F. Parte IH, 5i 
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tetti gii errori che altri han commesso nel ragioiià^^ 
fle, afièrma che Cartellano nacque verso il i3oo^ 
ehe fece i suoi sUtdj e! visse lungo tempo in Padova, 
Idia cui cittàdinAUta ebbe Tòndre di èssere ascritto i 
e inclina à crédere ch^ei fosse eletto arciprete dell A 
sua patria, e che vivesste? sino al i Z^'ì^ Ma avendo 
«gli poscia! esaminate lèf carte deirarchivio di quella 
€itti, ha tPavàto onde cori'ég'gerfe éfd atiihetitarte co- 
tai notizie ; e gentihiienté mi fia pérméssof di farnef 
uso in questa mia Stòria. Da esse dunque ricava^i^ 
ih primo Utogd, ch'ei dovea esser nàtd più atìnipri- 
Stkà, del 1 5oo ; pei^ciòcchè in Una carta del 1 2g^ egli 
è ^ià nominato dottòi^ di grailiatic!^ : prtEsentibus Ma^ 
glstro Castellano DoStore Grammatica:. Iiloiti-tì racóo- 
^liesi dà es^y ch^eglì èra figliuolo di un cotal Si- 
:tnéone, dicendosi in iina éarta del iZi> ^MagistroCa-» 
stellano filio Domini Slmuonisy e che questi èra già 
mòrto ViLiìi 1 3 1 4, pòlche in una carta di quest'anno 
Castellano é detto Casiéltattus t)o3ot GrafhtàaticcB qu^ 
D. Simeonis. Né egli occiipav^asi ^olò nel tenèt-è scitò- 
ìà, di gramatica, ma èra ancor adòp^èratò he^pùhbli- 
ei affari; poiché in più carte, dal i3o5 Sihò at tZtg^ 
iredèsi CdStellAho intervenire al Consiglio, ed aver 
parte nelle pùbbliche determinàiioni* Anzi il veg- 
giamo ancora ònoi^atò del titolo di notaio in più car- 
te, ed iri unA singolai^ménte del iZi'/: Bg(f Mctgistet 
Castettartus qUé Dofnini Simeonis^ c/ui morof in Bacino 
ifi quafterio SanSt Cruàis W iri dantràtà putd^ sdori -pa^ 
lata rtòt.^ éd« Dà quéste ceile notizie si rende troppo 
evidente eh'ef noh potè esséi*e ar'ciprete della su^ 



della celebre farniglia degli Ecclini, e quella della Marca Tri- 



i^igiana* 
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|)àtria^ é vivere sino al 1392. Non si sa precisàmen-' 
te quando ne accadesse là ihorte. Ma hoti v' ha chi 
»òn Vegga doversi rigettar ira le Favdfe, ciò che il 
Ghiùppani àflferttta (Stoì\ diÈass. p; 1 1 g ), aver lui 
vissuto 166 anni: errore 'in cJui quésto storico è sta- 
to tratto^ A mio crédere^ da lin pa^so del Sansovino^ 
non bene intéi^òé Questi, scrivendo di Castellano, 
dice (Feiitzid p. 5òò) the visse cento sessmiid set ftn- 
ni dopo Federigo Impeiradore ; ove ogiitin Vede non fis- 
sarsi già la dtiràtà della vita di Gaiìtellanò^ ma ìk 
distanza di teiiipd chfe passò tra Itti é Timp; Federi- 
gdi II Pàpàdopoli(ffirfor.G7mrji patai>. U 2j p, 1 55, éc.)^ 
citàtidò altri recenti scrittóri padovani, afferma che 
qtìantò égli era hlalcotleid della pérsbiia^ èssendo 
gobbo e zoppo di àihéndtle le gambe, altrettanto era 
leggiadro dIVoltój é jirònto d'ingégno feitlgolàriìién- 
te nel pòétaré| talché liéll' lilla e nell'altra lingua 
verseggiala con aiiittiiràbile celerità^ é dortóeiìdd 
anédra liòri cesiiàvà dal verseggiare; Delle (|tiali cd^ 
se id bi*attieréi che si potessero addurre jpìù tèrfe 
prtlovéi Ma ch'ei fosse Jidètà pe'teiiipi léiioi Vàldrttèò, 
cel mostra il pòéiiià dà lui coiiipostò sulla Pace fat- 
ta in Venezia tra '1 ^dliìmo jSontèf; Alessandro IÌÌ fe 
Timp. Federigo Ij e indirizzato, Tàn; i327, noti àà 
Andrea^ ma a Francesco Dàridold doge di c|Uellà 
ì*eptibblicà. lE,àsb non è niai slato dato alk lUce^ tua 
tjotisérvasi mànói^dritto nella real biblioteésL di Brus- 
selles, donde he fece trarre copia V ertli^itlèi. Card^ 
Giuseppe Garampi. Esào comincia : 

Éxrugant VehetdB prdèóonia data per orbem 
Digm càììi^ ^ lauto decorari Carmine gentis^ 

lì Papadopoli accenna più altre poe^è làtiìì^ di Cet^ 



card. Ja- 
copo 
Uuo. 
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Stellano, ma senza indicarci se se ne conservino co- 
pie in alcuna biblioteca. Vedesi ancora in fiassano^ 
nella chiesa di s. Francesco, Tiscrizion sepolcrale 
che a questo poeta fece porre, l'an. 1498, Antonio. 
Gasteìlani. 
vin VIIL Al principio di questo secol medesimo, 

Poesie la poesia latina ebbe l'onore di vedersi cohivata da 

ed altre i- i . , 

opere del uu cardmale per nascita non meno che per sapere 
Cae^ famoso. Parlo del card. Jacopo Gaetano, di cui pri- 
ma il Papebrochio ( ASa SS. mali U J^^ai d* 1 9 ) , e 
poscia il Muratori (Script, rer. itaU t. 3, pars i , 
p. 61 3, ec. ) han pubblicato ti^e poemi, uno della Vi- 
ta del pontefice s. Celestino, l'altro della Elezione e 
della Coronazione di Bonifacio Vili, il terzo della 
Canonizzazione del sopraddetto pontefice s. Celesti- 
no. Dalla prefazione, da lui stesso premessa a que- 
sti poemi, ricaviamo ch'egli era figlio di Pietro di 
Stefano ossia degli Stefaneschi e di Pe.rna degli Or- 
sini ; che fatti i primi studj in Roma fu maadato a 
JParigi ; e che ivi, dopo tre anni di studio, consegui 
l'onore della licenza nelle arti liberali, di cui poscia 
prese ivi a tenere scuola pubblicamente; che si yol- 
c;e quindi allo studio del Dritto canonico, e^ ppìchè 
fii tornato in Italia, del civile, in cui fece assai feljci 
progressi; che nel medesimo tempo coltivò lapoesi» 
latina, singolarmente colla lettura di Virgilio e di 
Lucano; e che fu fatto cardinale di s. Giorgio al ve- 
lo d'oro, Pan, 1296, nel secondo anno di Bonifa- 
cio Vili, Onde egli avesse il cognome di Gaetanoi, 
eh' egH stesso si attribuisce, non saprei dirlo. Certo 
è però, ch'ei non fu nipote di Bonifacio Vili, come 
|ian creduto il Ciacconio, e dopo lui l' ab. de Sade 
^ftévd; de Petr. u i, p. 64)i perciocché i nomi d^* 
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Btloì genitori ci inosh*ano ch'egli né per padre né 
per madre non poteagli appartener almen sì d' ap- 
presso. Delle cose da lui operate negli affari della 
Chiesa, non è di quest'opera il ragionare. I poemi 
da lui composti ( de' quali pare che V ab. de Sade 
abbia ignorate le due edizioni che ne abbiamo, poi* 
che non ne cita che un codice a penna), non sono, 
per vero dire, la più elegante cosa del Inondo, ma 
pur son degni di lode pe'tcunpi a éui furono scritti^ 
e ci mostrano un uomo eh' erasi sforzato di divenir 
buon poeta, ma che non avea aVuti i mezzi a ciò 
necessarj. Egli è^ ancora autore di un libro sul Giub^ 
bileo dell'Anno Santo, pubblicato nella. bibliotèca 
de'PP. (t. i5, p. 936), e di un trattato delle Ceri- 
monie della Chiesa rqmana, dato alla luce dal Ma« 
bill#n (Mus. itaU U 2, p. 243) di che veggasi TOu- 
din ( De Script. eccL U 3, p* 876 ) e il Fabricio colle 
note di monsig* Mansi (fi/6/. med. ^ inf* Latine t* 4» 
p. 7 )• Egli era ancora amatore assai splendido delle 
belle <arti, e ne fan fede le pitture e i musaici di cut 
egli con grande spesa abbellì la basilica vaticana 
(V. Mém. de Petr. U e. j Baldinuccl Notizie dei Prof ess* 
r. I , p. 109, ec. ed. di Fir* 1768). L'ab. de Sade af- 
ferma ch'ei morì in Avignone l'an. id4^j lasciando 
piolti debiti e poco denaro a pagarli* Ma tutti gli 
scrittori ne assegnan la morte al 1 343, ne io. so 
ove abbia egli trovata la nota de' debiti da lui la- 
sciati. 

IX. Men conosciuto è un aluro poeta di questi tJC. 
tempi, il cui nome però è ben degno di essere tx'a* di^coÌ! 
mandato a' posteri , se non altro per la sorte eh' egli J^^p^,*^ 
ebbe ai av4H*e a suo scolaro, il Petrarca^ £i fu Con- maestro 
vennole o Convenevole da. Prato. Filippo Villani ètrtrca," 
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il solo €^e, neìU Vita 4^1 Petrarca, w ne abbia tv^^ 
i»a{i(la(Q il i^orne , (;hÌ4m4ndQla uomo nella poesU 
Tpedìpcremiente ù|teuUo* Abbiam già altrove corret-^ 
tp Ffirrore d^U'ab. de Sade chei aflTerma che da lui 
fu i\ Pi^tr^rca istruito prima in Pisa, poi in Carpen-» 
tr43 ; mentre il Vil^ni ci aasicura che gli fu maestra 
in Avignone ov^ teneva pubblica ^cuqK 11 Petrarca^ 
90I nomina espi^easameute, ma ne parla a lungfo ii^ 
tin4 $ua lettera iu cui nfi fnrma il carattere ; Io ehbi^ 
dip^ egli {SieniL In i5^ ep* 1 ^ , quasi fin <Wl' infanzia ur^^ 
m(^Gstrq ch^ rn istruì ne^prirrù elementi^ e pqscia ancor (i^ 
nella gramatica e ndla rettarica^ perciocché in amenAue: 
4j^este arti fu professore e maestro; e per ciò cheappar-^ 
tiene alia teorica^ rion ho mai conosciuto i'uguales non cosk 
quanto, alla pratica^ a somiglianza della co|e^ di cui dice 
Orazio che sa aguzzare iìferxOjma non tediare, (^esti 
tésnne la scuola,^ come diceasiy per 6q anni ; e in si grande 
spazio di tempo, è piiX. facile pensar che spiegare quanti 
scolari eglio^^ssey tra^quali egli ebbe molti uonUni illustri 
per nascita e per sapere^ mjolti professori di legge e di 
tfiolog^a^ e pid abati e pili $^escoi>^i ancora ; e finalmente 
un cardinale «•• Ot egli^ cosa quasi incx^ibile a dirsi^ 
fm tanti e si grandi scolari nmno al par di me elAe ca^ 
IO. Tutti il sapevano^ e noi dissimulava egli stesso^ Qui^^ 
(ii il cari: Gioi^anni Colonna^ di sempre chiara memoria^ 

• 

«gru quali^olta yolea scherzare con hii {$ spesso il face^ 
9a^ piacendogli al sommo la cowersazione di quel sem^ 
plicissimo vecchiarello ed ottimo maestro^ y quando il i^e-> 
ieva yenircy dimmiy diceagli^ buon maestroy fra tanti 
scenari a te Qori^ merita e^i quakie distinzione il no- 
stxq Francesco ì Gii veni^anQ alloTa k faglimi <tgli ocn 
{;hi i € andatasene tacendo^ o, se potea parlare^ gìurAi'a 
^ r^uìio era§U mai stato si caro^ Mìq padr^^ finoM 
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f^ise^ soccprse liberalmente questo buon uomo; percioc^, 
che egli era allpro^ ridotto a vecchiezza insieme e apover-^ 
tó, due compcf-gni troppo importuni. Poiché mio padre fu 
mortOj egli pose in me ogni sua speran:^a ; ^ io coì^osceni 
do quanto gli dovessi fissar tenuto^ il soccorreva in ogni 
possibil mxmieray e= quqndQ mi mancava il denaro^ ciò qhQ 
spesso accadeva^ gli otteneva sqcqovsì dcCmi^i amici^ or 
eoa fargli sicurtà^ or con preghi^rCy e talvolta ancora con 
deporre de^p^gnif £ q^ant^ ^oLt^ ^gli ebbe d^me a tal ^- 
ne e libri ed altre cose ! cui poscia rendevami fed^hnente^ 
Ma al fine la povertà lo rendette infedele. Narr4 c{iiincli 
ciò che altrove afebiam riferito {IfJi.Ven. i/gS. 1. 1, 
p,293), de'Hhri di Cicerone i^tovno alla Olorkj «:h^ 
chiestigli dal povero uiaestro, «otto pretesto di ftver-j 
\ì» bisogno per certa ;$aa oper^, furoa da lui impe-^ 
jgnati^ uè più gU fu pQ^sibile ì\ riaverli ; e ag^iugn^ 
che quegli tornò poscia in Italia, e che quaudo f^ 
morto, i coj)ci|;tadim di lui gli «cri^^ero perchè n^ 
onora$$e coi «uoi verti il ^pplcro. Il PeU'^rca, di ci^ 

parlaiìdo, .decènne ch'egli p ppco innanzi alla mw» 
te, o forse dopp ei^a, ^r^i stato pQQrato della corona 
dalkn'o: rogams a civibjLs suis^ <f^ ad s^pulturam Ur 
lum sero q^idern laureatum tulerar^t. Pi questa iucorp- 
nazione io non trpvo alcun ceniip negli scrittori di 
questi tempi, e npndimenp il testimonip del Petr^i> 
ca basta a fa^'cene certa fede^ L ab. Mehus i*agion^ 
a lungo {Vita ^mbr^^arnald.p. ?o8, ec. ) di un poema 
Jatlno in diversi metri^ q\ìq conservaci nella lM[agliaT 
beccbiapa in Firen^, indirizzato al re Roberto^ e 
scritto a'ieuipi di Benedetto 3(11, in c\t,ì s'inbi'pduc? 
l'Italia a pregare il i;e $te§sp a recarle sotqcprso nejtr 

}» calaste da uni viti^ovatì Qppj^^^s^. li'^nf^r npij 
«i mmùna» ma ei $i4ip^ natio d^ ?rato, p;irofje^^o^^ 
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è poeta, 1 quali titoli, aggiunti alle circostanze del 
tempo, gli fanno congetturare, e parmi con assai 
probabile fondamento, che l'autor ne sia Convene- 
vole. E veramente i saggi ch'egli ne reca, ci mostra- 
no un mediocre poeta, quale, per testimonianza del 
Petrarca e del Villani, era questo maestro. 
X. X. Noi abbiaino dunque già tre poeti che in 

n^sulie * questo secolo , prima del Petrarca , fui*ono coronati 
poeaie u. d'alloro, Bonattino da Bergamo. Albertino Mussato 

tmc del ' 1 1 TI x? 

Petrarca, e Convenevole da rralo. Ma come niun di essi u- 
guagliò nel poetai*e latinamente il merito del Petrar- 
ca, così ninno più solennemente di lui ricevè quest- 
ónore* Gli altri lo ebbero nelle città in cui soggior^ 
liavano. Il Petrarca, invitato a riceverlo in Parigi e 
in Roma, ne fu onorato in Roma nel Campidoglio^ 
con quella splendida magnificenza che abbiamo a 
suo luogo accennata • Ma qui dobbiamo trattenerci 
p^r poco a esaminare quai sieno le poesie che gli 
ottennero onor sì grande. Già abbiam detto ch'ei ne 
fii debitore singolarmente alla sua Africa. Ella non 
era allora che cominciata ; e il Petrarca continuolla 
poscia nel soggiorno che fece a Parma, dopo la sua 
coronazione, e talmente vi s'innoltrò , eh' egli stesso 
ne parla come di poema finito ( ep. ad po,fler.). Non- 
dimeno è certo ch'ei non considerollo giammai come 
cosa compita, e in una lettera che già vecchio scris- 
se al Boccaccio ( SeniL U 2, ep, i ), parlando di «s- 
iso, dice : Africa mea^ quae tunc ju^enis natior jam ja^ 
mosiorque quam vellem^ curis postea multis oc graifibus 
pressa consenuit; e aggiugne che soli 34 versi aveane 
iei confidati, l'àn. 1 343, a Barbato da cui erano stati 
rendùti pubblici piò ch'ei non avrebbe volato. Quin^ 
di, poiché eì fu morto, incredibile fu la soUecitudt* 
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|9i6 de^pii\ dotti uomini di quel tempo , perchè essa 
non perisse. L'ab. Mehus ha pubblicata una lettera 
del Boccaccio (/. e. p. 3o3, ec.)a Francesco daBros- 
sano genero ed erede del Petrarca, in cui gli chiede 
che sia avvenuto deirAfrica, e se sia vero ciò di che 
correa voce, ch'ella fosse stata consegnata acl alcuni 
perchè prima di pubblicarla la rivedessero e la cor- 
reggessero, nel che, egli dice , non so se debba più 
ammirar Fignoranza di chi ha dato tal ordine, o la 
temerità di chi F ha accettato. Nella stessa maniera 
scriveva Coluccio Salutato a Bepvenuto da Imola 
( EpisU U 2, ep. 3, 5 ) e al suddetto Francesco ( ib* 
ep. 6, 17 )v A cui ancora rendette grazie di una copia 
che aveagliene mandata, dolendosi però al medesi- 
mo tempo, che gli avesse vietato ciò eh ei pensava di 
fare, cioè d'inviarne una copia alFuniversità di Bolo- 
gna, una a Parigi, una in Inghilterra, e di porne un' 
altra in qualche pubbHco ed onorevol luogo in Fi- 
renze. Deesi dunque considerare l'Africa del Petrar- 
ca come un poema a cui F autore non potè porre F 
ultima mano, come FEneide dì Virgilio. Le Egloghe 
e le Epistole in versi si dee credere che fossero con 
più diligenza rivedute dal Petrarca. Né esse perciò 
sono un troppo perfetto modello di poesia latina. 
Non giova qui il cercare onde sia avvenuto^ che es- 
sendo pure il Petrarca uomo di non ordinario inge- 
gno e amantissimo della lettura dei migliori poeti, 
ciò non ostante si rimanesse lor dieti*o di sì gran 
tratto. Noi ne abbiam parlato a lungo nella prefa- 
zione premessa al secondo tomo di questa Storia. Io 
aggiugnerò qui solo, cl^e alcuni passi, singolarmen- 
te dell'Egloghe del Petrarca, son tali che ben ci mo- 
strano qual felice di^posizioqe egli avesse al poèta- 
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fs^ ^ quanto piì| felicemente vi sarebhe ei nu$cUov 
3« fi;^^ vissuto a secol migliore* Rechiamone alcuni 
versi per saggio, qh? sono il principo ddla ftfiaond^ 

4Hr^UJ occQSun^ jam sol spectabat, equosqi^c 
Pronum iter ifr^ck(j^t facili transmitterQ ci^rsu* 
Ncc nemorum tanPQrn y^r secala muUa ^uietem 
Viderat ulla di^s ; fassim saturata JQcebànt 
Jrmcnta, et l^nis pastor^s soninus fiabebat. 
Pars t^ret^s bac^loSi pars nect^re s^rta canendo 
Frgndea^ pars a^il^s odiamosi Tane fiasca nitent^m 
Ob^uxit Phoebum nubesy praecepsque repente 
Ante e^pectati^m nox 0ffuit: horjruit aeìhery 
Saevìrey et fractis descen4cre fuUnina nymbls» 
Altior a^thereo penitus convulsa fragore 
Corruit, ei coUes cancussit et arva (mpress^s, 
SoHs amor quoniamf splis pia ci^ra s^pi^ltì. 
Nep tameut evali^t fata,lerri avertere li^cty^m 
^olis aiìkory vicitqHe piiun sors di^ra favorem* 
Prae^i^ms, hei^ nin\iì4im, Vf^te^ fa Pho^be fuisti^ 
Dum sibiydmn(^ue (lUiserit ha^c lachryrnabilis arbor^ 
Dixisti: ingenti strepita tren\efacta r^inae ^ 

Pastorum mox turba fugit^ ^ua^umque sub illa ' 
Per longum secura diem consederat un\bra. 
Pars repetit monteSj tuguri pars limina fidiy 
Pars specubas terraejue caput suhmittit hi^ntU 

Ciò ohe 4etto abbiani del Petrarca, cinesi dire anco^ 
del Boccaccio, di cui abbiamo sedici lunghe egloghe^ 
nelle quali però egli è tanto inferiore al Peti*arca ^ 
quanto nejle rime volgarif 

XL II solenne incoronamei^to d^l Petrarca vi^ 
^vegliò il desiderio in altri di conseguire il i^edesi^ 
mo QDore i e quindi ne venne queUa folla di ppell 



}l^m«eati, che vedremo nal se^ol seguente. In qu§st<| jp^ 
pqrò, di cui ora ^crivi^iPQ, non vi ^Jibe dppq il Pe- ^|^,^^';|j*^ 
trarca, ch'io sappia, ch^ Zwohi 4^ Stmd^, il cjuale ^. JjJ"«' 
rottenesset Filippo Vill^m lo ha annoreri^tQ. fra ^l'ik 5tra4«. 
lustri Fiorentini i e dopo di »s^q ne ha formato un 
onorevole <»lqgio Donien^co di Bandinq d' Are»4o, 
ch'è stato pubblicato dalfab^ M^hu§ ( Ff la ^«n*r. ca- 
maM, p. làgf ). Prima per(i di amendue^ ^eane ra- 
gionato Matteo Villani y padre di Filippo» nelle sue 
Storie ( /• 5y e. 26 ). Da questi scrittQl'i e daljle opere 
del Petrarca noi trarremo le più accertate notizie in- 
torno à Zanobi. £i nacque nella villa di Strada sei 
iniglia lungi da Fire^e, Van. i3i2, perciocché ei 
morì, CQine vedremo, Van. i36i, benché Filippo 
Villani dica che cid avvenne nel 1364) ^ morì 9 co- 
pie dice non S9I lo stesso Villani, ma anche Dome^ 
nicq d'Arezzo, in ^(à d'anni 49* Fu figliuola diQio? 
vanni de' Mazzuoli da Sti*ada gramatico celebre ii^ 
Firenze , di cui parleremo nel capo seguente* Am-* 
inaestratQ nella ^uola pat^riia , si felicement(<9E si ^r. 
vànzQ pegli studj, che mm*togli, mentre ei non avei^ . ^ 
phe 20 ^nni, il padre, come narra Matt^ Villani ^ 
cioè Fan. i339, continuonne egli steaso la scuola in*i 
^ieme col suo fratello Eugenio, e non ^olo nella gra-^ 
matica, ma fif^lle^ rettorica anpora ei, si rendette sì 
celebre, che venia considerato come un de'pii!| colti 
^ de più (lotti uomini che allor viviessero. In questo 
impiego durò egli molti aiini , e io non so &u qnal 
#opdai^ento Vab, % S^de al&rmi ( Mém, de Petr* t, 2, 
p. 44 1 ) ch'egli era stato esiliato da Firenze , e poi 
richiamavi l' W* 1 348. S a vero dire, i versi del 
Peti*arca a lui scritti ( Coxite /• 2, «P* ft, 9 ), eh' egli 

^ui accenna, aon ci danaio aktti^ indizio d^{9X^^ 
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ftilio, e possono essei*e stati scritti in qualunque altrd 
«nno.Ben gli scrisse il Petrarca alcuni anni appresso^ 
cioè l'an. 1 352, una lettera che non è pubblicata , 
ina accennasi dall'ab. Mehus( L e. p. 192) e dal det- 
to ab. de Sade ( r« 3, p. 2o3 ), in cui esortavalo ala-> 
sciare una volta l'impiego per lui troppo vile dì pro- 
fessor di gramatica, e a trasportarsi a Napoli ove il 
celebre Niccolò Acciaiuoli, che vi godea di grandis- 
sima autorità , bramava di averselo appresso. An- 
dovvi in fatti Zanobi, e vi fu onorevolmente accolito 
« onorato col titolo di real segretario , come da una 
lettera inedita del Petrarca pruova Tab. Mehus (/. 
e. p. 192). Qual fosse la stima e la tenerezza che per 
'lui.avea il sopraddetto Niccolò Acciaiuoli, chiaro 
raccogliesi da una lettera italiana che questi scrisse^ 
poiché Zanobi fu morto, e ch'è stata pubblicata dai 
medesimo Mehus (i6.). In essa egli afferma che^do^ 
pò il Petrarca, era Zanobi l'uomo il più dotto che 
allor vivesse; che l'amicizia tra lui e Zanobi era si 
stretta, che pochi esempj somiglianti se ne potreb- 
bon trovare; che non v'era cosa a lui più gradita 
.che il trattenersi con Zanobi, quando era presente^ 
o il riceverne lettere, quand'era assente; e concJiiu- 
eie esortando il notaio Landolfo, a cui scrive, a rac-^ 
coglierne diligentemente tutte le opere, per poi pub- 
blicarle. Zanobi coltivava al tempo medesimo l'a- 
mieizia del Petrarca, e ne son testimonio più lettere 
dell'uno all'altro citate dall' ab. Mehus (/. e. p. 
192) e dall'ab. de Sade (t. 3, p. 78, 2o3, 219, 296» 
386) . 

XII. Alla protezione dell' Acciainoli dovette 
lerme co- Zanobi l'onore della corona ch'ei solennemente ri- 
cevette, l'aia. .i355, dalfimp. Carlo IV in Pis#,ove il 
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gran siniscalco l'avea condotto. Udiamone il racooiì^ 
to da Matteo Villani (/• e.) : Mosso lo ^mperadore alla 
gran fama della sua iàrtily promosso da M. Nkcola Acr 
ciajuoU di Firenze gran Siniscalco del Reame di Cicilia^ 
alla C14Ì compagnia il detto Majsstro Zenobi era venuto^ 
yedutOy e inteso delle sue magnifiche opere fatte come 
grande Poeta^ volle^ che alla virtil delfhuomo s^aggiugnessé 
fhonore della dignità. E pubblicatolo in chiaro Poeta in 
pubblico parlamento con solenne festa il coronò deWotta-: 
tp alloro. E fu Poeta coronato e approvato dalla Impe-, 
riale Maestà del mese di Maggio anno sopradetto nella 
Città di Pisa. E, cosi coronato^ e accompagnato da tutti 
i Baroni dello Imperadore e da molti altri per la Città 
di Pisa con grande honore celebrò la festa della sua coro* 
nazione. E nota^ che in questo tempo erano due eccellen^ 
ti Poeti coronati Cittadini di Firenze^ amendue di fresca 
età. Valtro chai^ea nome Messere Francesco di ser Pe- 
traccoloy honorei^ole e antico cittadino di Firenze^ il cui 
nome e la cui /ama, coronato nella Città di Roma^ era 
di maggiore eccellenzia^ e maggiori e piil alte materie 
compose ; e piiì p^rò eh' è vii^ette più lungamente^ e co^ 
minciò prima. Ma le loro cose nella loro vita a pochi e- 
rano note : e quanto c1\elle fosspnp diletteifoli a udire^ le 
virtù Theologiche a^ nostri d,ì le fanno riputare a vile nel 
cospetto dé'Soi^ii. Di questo onore conferito a Zanobi, 
oltre un'altra te$ti^lQnianza di Melchiore Stefano di 
Coppo, pubblicata dall'ab* M^hvis (/, e. p. 190), ab^ 
biapfio ancora una brevcj descrizione,^ degna d'essere 
qui riferiu, nelle antiche Q^onache di Pisa, pubbli^ 
jpate dal Muratori ( Script^ rer. itaU voi. i5, p.io^i). 
E un^altra nobile e bella festa si fece in Pisa^ che lo W 
peradore fece un Poeta in su le gradora d(i Duomo pres- 
fp allq Colonna dfil Talento, e ordinatos^i sedie e di moU 
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ie altre mstanze ài àificj di legname^ cioè steccati intof^ 
ho alla Piazza Ai Duerno j imperocché fa tanta la gerite^ 
the i^i i^enncy che fa and graride merài^igUa ; che lo^tnpe^ 
ìradorè si parò a mòdo Ài utio Ptelaió tan ìà toìronà ili 
testay è fu una gfaMé t beltà htérinitade^ Ili quésta 
bccàsiohé lecite Zailobi lih^ làtiiìa orazióne airiiiip; 
Carlo, di ctìi ci ha datò qtiakhé Saggio il mentova- 
to Mehùs (h c.)é Ma qtiéisti ha per errore crédiité 
che sìa iildirizeata a ^àrìbfoi^ QOUie risp^odtà ài j>ré- 
lèdente dlscoriéo^ lina Ietterà dell' imperadòrè ; ìà 
ìqxiàìè Véramente fu dà Itìi scHttà ài Petratta iil ris- 
toosta à quella che questi àvéagli iiidirkzàtà^ còme 
nà avvertito Tabi de Sade (/. e. p. 538); L'ònor con- 
tediito à Zaiiobij risvegliò lo sdégno e là gelosia di 
«Icilni a Cui pare va ch'ei ndu tìé fosÈé abbastanza 
dégno. Francesco |)riore de'Ss;Apostoli) ih liUà sua 
lettera Inèdita al Pélrai^cà^ citata dall' ab* de Sade 
(ibé p. 4o8), ne |>àrlà con inolto rlsentittiénto^ é chia- 
ma Zànobi uomo che imbrattarla il fonte d'£licdtlà« 

• 

e dice che la cOirdnaziohé di lui avea fatto olfi*àggio 
noli al P^rarcà soldUito, ma a tutto il làóndó: Parò 
che anche il Péti'arCà né fosse alquanto geloso, è cért^ 
tiorì potè veder Sènza sdégno^ come dice egli Stésso^ 
che un Tedesco voIèsSé giudicar dell'ingegno di un 
Italiano, (fe nostris ingefniisy Ttiifutri diSa, judex censore 
(^ue germanteas ferre sèntèntiam non etpai^it ( ptcefj 
vd impesti in Medic.)é £i lidildiiììerio non cessò dalF 
àttìare Zatiobi^ è ch'ei Io avesse àilcorà ih con-' 
cètto di valoroso poèta , n' è tèStintòhio una lèt-> 
tera ch'egli scrisse, quando udì eh' €$so^ pei* o^ 
pera dell' Acciainoli , era stato elètto fan. ìSSg 
alla carica di segretàrio apostolico, là quàl lette* 
ra è stata inserita nelle ètte Memorie dàH'ab. de Sa-* 
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jàé ( l. e. 'p. 499 ) : Ho udito con piàcàré^ die' egH| 
the Éànàbi ubbia ottenuto un tal impiiègo: io fàfno^ii 
ioli sicUtò di èssere dà ìui Émato. Fra tanti Minici di 
pio è degli uafàini^ flvmnb dimeno un afnico ; Sia Mt 
ipiace che le Muse petAdmundomo * tale ingegno^ pèt^ 
tìocchà egli è lo stesio che perderlo^ il farne patte d có^ 
loi-ò che di hii si i^drtantWy benché noi inèHtinói Me li* 
4jndce drlóhè per coiito di lai rheàesimài Àc&éttàhào (juè^ 
sto irhpiegóy egli ha dmtù pid riguardo alia sud borsa 
che àlld sud riputàzicftté ^ alla sua Pitd^ ài suo riposoi 
Non è gran terhpó ch'egli àfnichi^oltnentè seheriapà ifié^ 
tOy perché io duéssi Scelta per fnió ParHdssò iind città 
tufnórosà. Ei non sdpè^à fa wtó ritirata è tfancjuitlà 
chHo mino in SÌilano^ disàpfittìi^dud ancóra il mio sog^ 
giórno ih Proi^enùiy e dieéim ài non intèndere corììè si 
potesse esser felice di M daWAlpi; tati erafio le sue pd-^ 
tote; è nondiméno^ s'io a rdgione dé*miei falli i^ii^a dà 
uorào in Vdtchtusa^ per ritardo alia tran^ilUti dello 
spinto io vii^ea da angidoi QudnAó egli tosi scripè^a^ 
èi non prei^edevu thè pteHo safebbè stato ùostretio a la- 
stiare fltaliày e ad abitar nel Parrtàsso babilonése^ ec- 
Qtlesta lettera basta a iiiostràrè la falsità di tìb tì\é 
aVéVà altróve asserito Fah^ de Sade ( U e. p. 4^8), 
tioè ch^ dopo la coroiìazioTi di XbxìoÌà^ il Petrarca^ 
|)c}l dispetixj che n'ebbe, ruppe ogni coiiitoéircio di 
lettere cort Zatiobi* Anxi dalla prefazione, poc'anzi 
aebennàt^, alle sde invettive contro un ihedicb ràé-* 
coglìaiklo chte dallo stèsero Zanobi éi vénhé avvertito 
dt ciò che quel medicò andava cokitro lui dìvol- 
gaudd; il che ci fa vedet* chiaramente che Tathici- 
tia e là vicendevole corrispondenza tra loi-tf non 
istemò puntò in tal occasione- Filippo Villani ditte 
eh'ejl ihoid l'an< i 364* Ma Fab^ de Sad« crède^ cori 
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ben fondata ragione (ib. p. 582), che sia corso quat* 
che eri^re nel testo^ e pruova ad evidenza che la 
lettera in cui il Petrarca ne piange la fresca morte^, 
fu scritta Fan. i36i. Non cosi felicemente ei com- 
batte ciò che lo stesso Villani aiferina, cioè che Za-, 
nobi lasciò le sue opere a'suoi parenti, per colpa de^, 
quali perirono. Egli a mostrare che il Villani in ciò 
si è ingannato, reca la lettera dell'Acciaiuoli, eoa 
cui comanda ch'esse diligentemente raccolgansi, e 
gli si mandino a Napoli. Ma converrebbe provareir 
che Tordine dell' Acciaiuoli fosse eseguito; di che 
non trovasi alcun indicio. Ha ancora errato Tab. de 
Sade affermando ch^ i Fiorentini gli eressero un 
magnifico mausoleo nella lor chiesa di s. Maria dejt, 
Fiore. Tal veramente fu l'ordine dei Fiorentini che 
1 an. I SgS accordarono quest'onore a lui, a Dante ,. 
ad Accorso, al Petrarca, e al Boccaccio. Ma l'ordine, 
non fu eseguito, come pruova il co. Mazzucchelli 
(Note al Villani p. j o ). Filippo Villani ci ha lasciata 
ancora la descrizione del corpo non men che dell', 
animo di Zanobi, dicendo : Questo Poeta fu di statu^ 
ra mediocre^ di faccia alquanto lunghetta y lineamenti 
dilicatiy quasi di i^irginale bellezza^ colore bianco^ par-- 
lare schietto e ritondoy il quale dimostrava sua^ità fem^, 
minile: nel viso suo era letizia naturale^ talché sempre 
l aspetto suo era aHegro^ col quale facilmente V amicìzie 
provocava , e secondo che, mi pare vedere^ il viso e il par-, 
lare sapevano d^una modesta adulazione* Fu di molta o- 
nestày e di vita castissima^ ta^nto che si stimava , cha 
l fiore delia virginità infino alla morte avesse conservato. 
xni XIII. Di un poeta giunto a si grande celebrità 

«uè ope- ^li nome, che fu creduto degno d^Ua corona d'allo- 
ro, par^ che ci dovi^ebboix esser rimaste più oper^ 
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che CI mostrasser quanto egli ne fu meritevole. Ma 
in primo luogo, come afferma Filippo Villani, e come 
aveà preveduto il Petrarca, l'impiego di segi-etarìo 
apostolico interruppe e troncò gli studj poetici di 
Zanobi, e inoltre, come si è detto, ciò ch'egli avea 
scritto, peri per colpa de'suoi parenti. Aveva egli, 
come narra lo stesso Villani che afferma di averlo ve- 
duto, cominciato un^oema in lode del primo Scipio- 
ne Africano; ma udendo che la stessa materia ave- 
va scelta a trattare poetando il Petrarca, se ne ri- 
stette, e scrìsse una lettera al Boccaccio, chiedendo- 
gli consiglio su qual argomento dovesse prendere a 
verseggiare. Il Villani avea inserito nella Vita di 
questo poeta il principio di alcuni versi da lui fat- 
ti, ne'quali parlava di questo suo disegno; maneVo- 
dici, che si son finora trovati, essi mancano* Quindi 
di questo poeta coronato non ci son rimasti che cin- 
que non infelici versi dati alla luce dall'ab. Mehus 
{Lc.p. 190). Ne abbiamo inoltre alle stampe le let- 
tere da lui scritte in nome del pontef. Innocenzo VI 
( Martene i3 Durand Thes. nov* Anecd. t, 2, p. 844 )> ® 
la traduzione in elegante prosa toscana de' Morali . 
di s. Gregorio, da lui condotta fino al capo XVIH 
del libro XIX, e continuata poi da altro antico 
anonimo traduttore. Già abbiam parlato dell'orazio- 
ne da lui detta in occasione della sua laurea. L'ab. 
Mehus rammenta ancora (/.e. p. 192J una traduzio- 
ne in ottava rima del Comento di Macrobio sul So- 
gno di Scipione, che conservasi manoscritta nella 
libreria di s. Marco in Milano, e ch'è probabilmen- 
te quel poema sulla sfera, che alcuni gli attribuisco- 
no, e ne parlan come di opera scritta in versi latini. 
Lo stesso autore avverte che alcune poesie italiane^ 
Tomo r;Pam IIL 53 
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«che in un codice della Magliabecchìana si attril>tlt 
tfcono a un Zanobi, non posson essere del nostra 
poeta, poiché in esse si fa menzione delFanno iSg/ 
in cui già da più anni egli era moito. Il co. Ma2- 
zucchelli ha raccolti gli elogi (/.c^) che molti anti- 
chi scrittori ce ne han fatto, acquali deesì aggiiigne- 
re quello, benché esagerato di tro})po, che ne scris- 
se Zenone Zenoni poeta contemporaneo nella sua 
Pietosa Fonte da noi mentovata poc'anzi, in etti però 
non so, né ha saputo indovinarlo lo stesso eruditiss; 
dott. Lami (Nocelle lettet. 1 748, p. 2 1 9), per qual sin- 
golare errore egli il faccia vescovo di Montecasino i 

Messer Zanobi di Montecasino 

Vescovo fu quel Poeta^ ti dicOy 
Seconda rosa del mio bel giardinoé 

Per cui in me rinouellò l'antico 

Dolor di quelloy che cetcò l inferno^ 
Al quale io fui un tempo gran nimicò^ 

XIV. XIV. Amici pur del Petrarca furono due poeti 

tonili' parmigiani Moggio e Gabriello Zamon^ Del primo 
H parmT- *^®* ^' Petrarca non picciola stima, e il die a vede- 
giani ; j^ con invitarlo caldamente a venire a Milana, ov'e- 
da Min- gli allora abitava, per istruir nelle lettere il suo fi- 
gliuolo Giovanni (Variar, ep. 20 )« Ma non pare, co» 
me avverte Fab. de Sade (r« 3, p« 4'8), che Moggio 
Accettasse cotale invito^ Egli era ancora amico dì 
Benintendi de'Ravegnani gran cancelliere dellae re-* 
pubblica veneta, e tra le lettere del Petrarca due ne 
abbiamo di Benintendi a Moggio (Var^ ^P-^ 9> 1 1 ) e 
una di Moggio a B^intendi [ib, ep. i o), e nelle pri- 
yxke veggiamo che Benintendi ne celebra Feloquenza 
jioix mepo che le virtù, e singolarmente la costanza 
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CòhCtti avea sostenute alcune avversità; ma insieme 
il riprende che col porsi al servigio di un principe^ 
cioè, come sembra probabile, di Azzo da Correggio^ 
^i cui^ come altrove, si è d^tto^ istruiva i figliuoli^ 
avesse perduta la sua libc^rtà. L'alx Lazzeri ha pUb* 
blicata { Misceli i ColL Rohii r. t, p. 107) Un'elegia da 
lui scritta A Pasquino cancelliere di Galeazzo Vi^cou- 
ti signor di Milano, ch'è Tunico saggio che abbiamo 
dé'talenti di questo pdeta« Gabriello o Gabrio 2a- 
muri giureconsulto insieme e poeta scrisse, ran-* 
no 1 344^ ^tna lettera in versi al Peti^arcA^ ch'è è>tatA 
data alla luce dalFab. Mehus ( Fità Ambn cdfrki((L 
Pi, ^bò, ec.). Essa tii prUUva più la stiina in òUi egli 
avea il Peti^arca^ the il valor poetico di Gabriello. 
Kisposegli il Peti*ai*cà con Una lettera ( Carmi L 2, 
i^p. io), nella quale ne lodit al sommò là eleganza 
deVersi^ che tali forse glieli fecero apparire le lodi 
di cui in essi vjdesi rìcoli^ato^ Allo stessU Gabriello 
«rede a i^agione l'ab^ Mehus (Ldpi 202 ), che sia 
indiritta un' alti*a lettera inedita del Petrarca ^ in 

cui ti' esalta con sommi encomj non solò il valor 

poetico, ma ancor U scienza legale, dicendo che gli 
avvocati parmigiani UdiVanlo ragionai^ qòn quello 
stupor medesimo da cui eran compresi all'udir De*- 
mostene e Cicerone gli Ateniesi e i Romani. Di Ga- 
briello abbiamo ancora un elogio in versi latini.^ 
posto al sepolcro di Giovanni Visconti arcivescovo 
e signor di Milano, come si pruova non sol da u^i 
codice della Riccardiana, citato dal detto ab. Mehus 
(Ì6*p* 203), ma dal sepolcro medesimo di Giovanni, 
fhe vedesi nel duomo di Milano, ov'è scolpito Telo* 
gio, e al fin di esso queste parole : D. Gabrius de Za^ 
moriis de Parma DoSor compomit hcBc carmina ( ArgeU 
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BibL Script. medioL t. 2, pars i, p. 161 1 ). Finalmen- 
te fra le lettere scritte in versi del Petrarca, una nt? 
abbiamo a un Andrea poeta mantovano ( Carm. /. 2, 
ep. 26), intorno al quale però nuU'altro raccogliamo 
da essa, se non ch'egli era grande ammiratore del 
Petrarca, e che sdegnavasi all'udire alcuni, i quali 
ne parlavan con disprezzo. 
-j^y XV. Due altri poeti ebbe verso la fine di que- 

France- g^Q secolo la città di Firenze, i quali, benché vives- 

«co Lan- , .ir» 

dino eie- sero in tempo a poter conoscere il Petrarca, non tro- 
viamo però, che con lui avessero relazione alcuna* 
Il primo fu Francesco figliuol di Jacopo pittore, e 
della famiglia de'Landini, comeaSermano costante- 
mente gli scrittori fiorentini, e come confermasi da 
Cristoforo Landino celebre comentatore di Dante 
nel secolo XV, il quale in lode di Francesco scrìsse 
un'elegia pubblicata in parte dal dott. Lami (Noi^el- 
le letter. 1748, p. 363, ec. ) e dal can. Bandini (Spe^ 
cimen Litterat. florent. pars i, p. 37 ). Filippo Villani, 
che ne ha scritta la Vita (Vite d^ill. Fiorent. p. 78, ec), 
narra ch'ei perdette la vista in occasion del vaiuolo eh* 
ebbe in età fanciullesca. Udiamo ciò ch'ei ne raccon- 
ta, secondo la traduzion italiana pubblicatane dal co. 
Mazzucchelli: Quejri al tempo della sua fanciullezza 
da subito morbo di s^aiuolo fu accecato. Ma la fama del" 
la Musica^ di grandissimo lume Cka ristorato. Nacque 
in Firenze di Jacopo Dipintore uomo di semplicissima 
\^ita ; passati gli anni della infanzia pris^atà del vedere^ 
cominciando a intendere la miseria della cecitày per po^ 
Sere con qualche sollazzo alleggerire f orrore della perpetua 
nottCj cominciò fanciullescamente a cantare. Di poi cj- 
sendo cresciuto^ e già intendendo la dolcezza della melo^ 
iJOy prima con viva voce^ di poi con strumenti di coìde e 
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^i^rgano cominciò ù cantare secondo farle; nella quale 
mirabilmente acquistando ^ prontissimamente trattai^a 
gli strumenti rnusici (i quali mai non as^ea veduti) co- 
me se corporalmente li vedesse* Della qual cosa ognuno 
si maravigliava : e con tanta arte e dolcezza cominciò a 
sonare gli organi^ che senza alcuna comparazione tutti 
gli Organisti trapassò. Compose per la industria della 
mente sua strumenti musici da lui irmi non veduti ; e 
né fio, senza utile a sapere^ che mai nessuno con organo 
sonò pili eccellentemente; donde seguitò^ che per comune 
consentimento di tutti i musici concedenti la palma di 
queir arte y a V ine già pubblicamente dallo illustrissimo Re 
di Cipri y come solevano i Cesari fare i Poeti ^ fu corona^ 
to d' alloro. Mori nel fanno della Grazia iSgo, e nel mez- 
zo dellaChlesà di Santo Lorenzo di Firenze è seppellito* 
Nell'originale latino della stessa Vita, ch'è stato da- 
to alla luce dal eh* ab» Mehus ( Vita Ambr. camald. 
y. 323), si aggiugne che, così cieco com'era, ei sa- 
peva ricomporre inii-abilmente gli organi sconcerta- 
ti e guasti y si nominano gli stromenti eh' ei sape- 
va sonare, ed io li^ recherò qui colle stesse parole 
latine, lasciando che gl'intendenti di musica ci di- 
chiarino quali essi sieno: lyray limbuta , quintaria^ 
ribebay avenUy tibiisque . Fra gli stromenti da lui ri- 
trovati, uno 8i corde se ne specifica, detto serena, e 
si aggiugne, per ultimo, ch'ei seppe perfettamente 
la gramatica, la dialettica, la poesia, e che scrisse 
parecchi componimenti in versi italiani. L'onore 
della corona d'alloro, conceduto dal re di Cipri a 
Francesco per la sua eccellenza nella musica in Ve- 
nezia, congettura il mentovato dott. Lami che si deb-' 
ba fissare all'an. i364, nel quale il re di quell'isola' 
Pietro I fu veramente in Venezia, e si trovò alle fe-> 
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$te f4tte per la vittoria sopra i ribelli di Canclia, E^ 
varamente io non trovo che ne egli he alti'o re di 
quell'isola, dopo il detto anno, si trovasse nel CQrs(]|^ 
dì questo sècolo in Venezia* Non posso però non 
n^àravigli^rmi che il Petrarca, il quale lungamente' 
descrive le dette feste ( Senile U 4* ^P* 2 ), né del re- 
di Cipx*ì^ né di Francesco non dic4 motto. Il valore 
di Francesco nel toccar gli organi gli fece d^ questo 
3tromento aver il nome, ed egli é quel Francesca' 
dagli Organi, di cui si hanno alcune rime nella Racv 
<iolta deirAllacci (p^ 243}> ^ ^^ sonetto ancora nQ' 
ha pubblicato ilMehu^ (/• e. p. 325). Par nòndiuieV 
no che, più che della volgar poesia, ei si dilettasse' 
della latina, perciocché lo stesso ah, Mehus ci hai' 
dato il saggio di due poemetti latini da lui compo-t 
^ti che si conservano manosciùtti nella Riccardiana, 
di Firenze. Essi sono intitolati : Versus Francisci Or^ 
gànistcB de Florentia; e il loro stile non è di moltQ^ 
inferiore a quello delle poesie latine del Petrarca, 
j XVI, L'altro poeta fiorentino fu Domenico di Silv 

Donieni. veltro. Nelle Vite degl'illustri Fiorentìni,scri'tte d^ Fi-T 
^e*tro. lippo Villani, e pubblicate dal co, M^z^ucchelli, noa 
trovasi menzione alcuna di questo poeta* Ma fteirori^ 
ginale latino se ne ha lelogià ch'é stato posto inlùce^ 
dall'ab, Mehus (/, e. p. §26} < £330 però nop, é altro 
lippunto che unseimplice elenio, e niun'altra notizia 
ci soipministra, se non che Domenico fu figliuol di 
Silvestro, e di nascita plebea é vile, mi che col sapere 
egli ugùaglios3Ì a'piii ragguardevoli cittadini, Ei ne 
paria come di uomo tuttor vivente, ^ ne accenna due 
Operej una in pro«a in cui egli descrive ampiamente 

J^isotc^ tutt^ di tutti i mari, l'altra in versi, cioè settq 
€gl<)ghe, La prima^ cb^ dH alcuni per ^rrprc è SUt* 
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ta creduta scritta in versi, conservasi manoscritta 
nella real biblioteca di Torino [CauBibl. reg. taì$rin. 
t,2y}), I j3,co^. 494)* ^^ *®^^^ ^g^^S^®> insieme con 
piOi altre poesie latine di Domenico, si conservano 
nella /Laiiren^i^n^ di Firen?ie5 e di molte di esse 
ci ha dato un gaggio il sopraddetto ab. Mehus (/. 
e. jp. 327 ) , il cjuale da alcune carte fiorentine racco- 
glie che questo poeta fu insieme notaio, e che di lui 
si trova n^empria dall'anno i364 fino al i4<J7j ol- 
tre il qual teippo è probabile ch'ei npjti molto soprav^. 
vives3er Altre notizie di Domenico si possono ve- 
dere presso il mede3Ìmo autore. Il celebre France- 
sco Redi conservavano ancora alcune poesie italiane 
( Annot.tj^l J^itir. p. 1 2 o' ) , 

XVIIf Più copiose notizie abbiamo di un poèti XviL 
forlivese, che a questi tempi viyea, cioè di Jacopo AUegretti 
Allegrettit II cavt Marchesi ne ha scritta la Vita (rif^ 
ìli. ForolWf p. 2^57), e dopo lui ne hit parlato il co, 
MazzuccheUi [Scritta ital, 1. 1, par^ i, p. 5p3), ma in 
modo che a cìi^ eh' essi ne hanno scritto, più cose si 
posson agglugnere ed emendare. Secondo essi ei fu 
al medissimo tempo po^ta, asti*ologo e medico. M 
quanto alle prime due a^ti^ ne vedrem fra poco Io 
pruove. Della medicina ds^ luj esercitata, non trovò 
altro indjcio fuorché il (itolp djl maestro, che dagli 
scrittori f^ontempòranei gli vi^n datp. Nella biblica 
teca laurenziana in Fjrenz^ trpyansi alcuni versi 
che Colucqio Salutato gli scrisse, alloi^chè vide una 
Gotal profezia da Jacopo p^bblic^ta l'^n. 1 378 sotto 
nome di Tozzo d'Ant^Ua, in cui prediceva che l 
Fix)rentini non sa^rebbon^i riconciliati colla Chissà 
roii^ana . Eccone il titolo, quale è stato pubblicato 
dall' abt Mehu$ ( Fitn Ambr. camxKld. p. SjoS ). CoiacU 
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Salutati ad Jacobum Allegretum ForoH^ienserìiy qui drU 
no 1378. Tozi deAntilla nomine scripserat Domino Più- 
ìippo de Antilla augurio b dii^inationey pacem inter Ec- 
clesiam tó Florentinos non esse futuram^ carmina quoB-* 
dam hortatoria^ nec prophetare i^ellety nec syderum quere^ 
Ve cursus. Sullo stesso argomento conservasi nella 
Kiccardiana una lettera in prosa del medesimo Co- 
luccio airAllegretti, in cui si sforza di persuadergli 
l'inutilità e l'impostura delfastrologia; ed essa pii* 
re ha veduta la luce per opera del sopraddetto ab. 
Mehus (io.) • Nel titolo di essa si legge: Insigni ^iro 
Magistro Jacobo Allegretto Mantuano ; la qual ultima 
parola o deesi attribuire ad error del copista, o for- 
se da Goluccio fu usata perchè l'Allegretti abitasse 
a quel tempo in Mantova • Io non so se Colucciò 
traesse alcun finitto dalle sue lettere ; e se l' astrolo* 
gia era per l'Allegretti, come per tanti altri, sorgen- 
te feconda d' oro, è difficile eh' egli la rimirasse co- 
lpe arte inutile. Il cav. Marchesi racconta che per 
essa egli avverti Sinibaldo degli Ordelaffi, signor di 
Forlì, di una congiura ordita a privarlo di vita, e 
che prevedendo la morte che a se medesimo sopra- 
stava, fuggissene a Rimini. Io non so quai monu- 
menti recar si possano a pruova di questi fatti ^ ma 
è certo che Jacopo colla sua scienza astrologica non 
iseppe impedire la prigionia del medesimo Ordelaf- 
fi) che Fan. 1 385 fu dai suoi nipoti privato del do- 
minio di Forlì, e chiuso in carcere ( Ann. forolii^» 
Script, rer. itaU ^d. 22, p. iQ^)* Assai più che per 
Tosservazion delle stelle, deesi lode a Jacopo pel 
coltivar ch'egli fece la poesia latina* Goluccio, nella 
lettera poc' anzi accennata, lo chiama uomo di ar- 
dente ingegno, e ne loda al sgmmo alcune egloghe 
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tli^egli gli aveà traismesse. Quéste or più non si trd« 
Vano* Solo il Tommasini ne cita due a1CFÌ componi^ 
menti in versi latini^ uno intitolato FalteronCy Tattrò 
nd Ludot^icum HungaricB Regemy sdritto l'an. i3go^ che 
si conservavano manoscritti nella libreria de'Cano* 
ilici lateratiési di Verdara (Bibl* Patai^. MS$. p* 23)* 
io credo però, che debbasi nel titolo del secondo 
componimento leggere non Fan. iSgo, ma i38o^ 
perciocché Lodovico re d'Unghei'ia moriran* i382i 
Lo stesso cav. Viviani racconta che Jacopa fondò iiì 
Forlì un'accademia di poesia; e il co. Mazzucchelli 
aggiugne che rifuggiatosi aRimini^ivi ne eresse un' 
altra • Di questa seconda abbiamo una più autore^ 
vole testimonianza negli antichi Annali di Forlì pub* 
blicati dal Muratori, ove si dice : Jacobus Jllegrettut 
Forlii^iensis Poeta clarus agnoscitur •••• qui Arimini 
nof^um constituit Parnasum (/• e. p, i88). Ma il riflet- 
tere che in questi Annali forlivesi^ scritti probabil- 
mente da autor forlivese, si paria bensì del Parnas- 
60 ossia dell'accademia aperta da Jacopo in Rimini, 
ma di quella aperta in Forlì non si dice parola, mi 
fa credere che solo in Rimiili ei la fondasse. A que- 
sta città ei si dovette recare, a mio credere, per i- 
struirvi nelle belle lettere Carlo Malatesta che ne 
fu poi signore dal i385 fino al 1429. In fatti Goluc- 
ciò Salutato, in una lettera scritta al medesimo Car- 
lo (ap. Mehus l. e. p. 352 ) dopo la morte di Jacopo, 
lo chiama Magistri tui s^iri quòndam eruditissimi; ed 
è probabile che col favore di Carlo egli aprisse in 
Rimini la mentovata accademia. Ed ecco la prima 
fra le accademie d' Italia, di cui mi sia avvenuto di 
trovar sicura memoria. Negli stessi Annali «i dice 
che Jacopo plures Endecasyllabos Galli Cit^is Forlii^ienr' 
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sis Poeta iwenit. Forse ei trovò alcuni endecasillabi: 
e credette che fossero di Cornelio Gallo, Ma da ciò 
che abbiam detto, di lui parlando (r, i, p, i83, ec), 
$ì può raccogliere che gli antichi ci parlan bensi di 
elegie da lt|i composte, di endecasillabi non già; 
di <jue$ti ancora, che dicoosi ti^ovati d^U' Allegretti, 

non 94ppiam che sia avvenuto. Quando ei morisse^ 
non si può accertare. Certo ei morì prima dì Coluc-» 
tio Salutato che fini di vivere Fan. i4o6 ; percioc- 
ché egli nell4 sopraccitata, lettera ne parU come 
d' uomo già trapas$atOit 
XviiL XVm* Un codice della biblioteca riccardiana 

dl^Fifit >nFii*enze ci dà notizia di due ^Itri poeti che alfine 
vanui^'^ di questo secolo erano segi^etarj, uno del card. Pie- 
Moccia, tro Corsini, l'altro del card. Jacopo degli Orsini. Il 
primo è macfsti*o Jacopo da Figline, il secondo Gio«- 
yanni Moccia da Napoli* Del primo trovansi, nel 
mentovato codice, tre poesie latine indiri^a^ate al se*< 
condo, di cui es^lt^ con somme Iodi il valore poeti'^ 
co, chiamandolo or uomo celebi*e, or insigne alun^ 
no di Calliope. Di lui avea pur grande stima Coluc^ 
ciò Salutato il c|uale, in un^ sua lettera inedita ch^ 
conservasi nella medesima biblioteca , lo chiama 
uomo di acutÌ3simo ingegno, di singolare memoria, 
di soavissimo stile. Alcuni versi di questo s\ lodato 
poeta leggonsi nel codice poc'anzi accennato,scritti 
a un certo Pièti^o di Buonqomo d'Anversa. V$bf Me- 
hus, 4 cui siam debitori di tutte queste notizie, af^ 
ferma (FUa il Lapo iaCastigl. p; 40 ^^^ Giovanni 
fu alla corte pontificia in Avignone, che con essa, 
fece ritorno in Italia, è che poscia si ritirò a KapoU 
sua patria ; e che oltre i citati versi egli aveane ve- 
duto un buon panegirico in versi fatto in lode di 
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Col uccio. Ma né di lui, né di Jiicopò da Figline noa 
abbiamo altra notizia, né alcuna cgsa dj loro si ha 
alle stampe, trattine i pochi saggi phe c^ pe ha 4a-^ 
t^ il sopraddetto Mehus ( /. e. j fc^ Fita Amlut^ camal4n 
p. io/). Di più altri poeti di questo secol medesimo; 
3Ì trovan dei versi in uioltei biblioteche, q in qu<?lW 
di Firenze singolarmente» Ma non giova, cpm^ ab- 
biam più volte avvertito il trattenersi in ricercare ì 
nomi di tutti quelli de' quali finalmente nuU* altro 
]>otremmQ dire, se non ch§ fecer dei versi. Cpnchiu^ 
diam dunque la serie de' poeti latini di questa età 
(k)l parlare di uno di cui fu grande la fama, e a cui 
Reggiamo profusi elogi nulla minori, benché a mio 
parere con non uguale ragione , che al Petrarca ; 
^ioè di Lino Coluccio Pièrio Salutato, di cui già più 
volte abbiani fatta menzione, e di cui dobbiamo or^ 
ricercare più esattamente le più accertate notizie t 

XiX. Tre antichi e contemporanei autori ne ^|^ 
hàiino stt^itta la Vita, o a dir meglio 1 elogio, in cui -1*1^*1)^'' 
pertiò ritroviam lodi più che notizie, Il primo é Fi- <'i coluci 
Jippo Villani, il cui originale latino solo in piccola uto, **' 
parte è stato pubblicato dallab* Mehus ( Fita Ambr^ 
famaid, p. 286 ) ^ ma ne abbiamo intera la traduzio- 
ne italiana data alla luce prima dallo stesso abbate 
Mehus (Firenze 1748 w8-°), poscia dal co. Mazzuc-* 
e belli ( Vite ^'ill. Fior^nt, 41 FiU FU. p. «o ) . Domenico 
di Baridinó d'Ai*ezzo, in due passi della sua grand' 
òpera inedita intitolata Fons r^ri^m M$nvorabilmmy uq 
ha fatto un magnifico elogio ; questi due passi, in-; 
^iem colla Vita di Coluccio scritta da GianuQzzo Ma^ 
netti, sono usciti alla luce pei^ opera del sopralloda^ 
to ab. MebUS (Fita 4mbr^ camald..p. 2S6y 287, ec. ). 

Oltre qtt^titrejfcrìttori^ più antichi e moderni ban« 
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ho di luì parlato con lode; e le loro testimonianze' 
si posson vedere unite insieme^ e premesse al pri-* 
mo tomp delle Lettere diColuccio pubblicate dal Ri^ 
gacci. £ qui io mi protesto di aver veduta questa 
sola edizione di dette Lettere^ poiché non mi è stato 
possibile di aver V altra fatta dallab^ Mehus ; per 
cui tra questo editore e il Rigacci nacque aspra con*" 
tesa, come si vede dall'appendice che questi ha ag-^ 
giunta al primo tomo della sua edizione ; scritto san^ 
guinoso troppo e pungente, e di uno stile da cui un 
uom dotto dovrebbe sempre tenersi lontano^ Da que- 
sti e da altri monumenti di somigliante autorità, che 
ad essi poteansi aggiugnere , noi trarremo ciò che. 
brevemente verremo qui dicendo di questo illustre 
poeta, rimettendo chi ne voglia ancor più minu-' 
te notizie I a ciò che ne ha scritto il suddetto ab^^ 
Mehus ( /. e. ). * 

XX. ,XX. Lino e Colaccio sembran essere due di- 

•ciiii **' minutivi dello stesso nome, cioè di Niccolò, come 
•ooi attt. se dir volessero Niccolino o Niccoluccio, seppure il 
primi ini- nome di Lino non fu da lui pi*eso per una cotale 
affettazione di antichità, come sembra rimproverar^ 
gli scherzando Leonardo Aretino (Epijt* t.2,-p. 175)., 
11 nome diPierio è tratto da quel del padre che ap-- 
pellavasi Piero, ed era della famiglia de' Salutati * 
Coluccio nacque nel castello di Stignano in Valdi- 
nievolè l'an. i33o, la qual epoca è certa per testi- 
monianza.dvGiannozzo Manetti che lo dice morto 
Fan. i4o6in'età di 76 anni. Piero di lui padre, uo- 
mo di sperimentato valore in guerra, per le fazioni 
onde era sconvolta la Toscana, essendo stato esilia- 
to, Taddeo de'Pepoli che l'an. i337 erasi fatto si- 
gnor di Bologna, a se invitollo, come racconta Do-! 
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menico d'Arezzo, e Piero seguendone l'iiivìto pei* 
undici anni ìli servì, finché fu preso da morie. Col 
padre recosjli il figlio a Bologna; ed ivi attese ne' 
primi suoi anni agli studj ; e perciò a questa citta 
ei dà il nome di sua dolcissima nutrice {^EfìsUU \y 
p. 167). Ebbe a maestro nella gramatica e nella ret- 
lorica Pietro da Muglio professore a quel tempo fa- 
moso, di cui parleremo nel capo seguente, e nella 
cui morte scrisse una lettera a Bernardo di lui fi- 
gliuolo (ìò.t. 2, p.99), in cui dà a vedere quale sti- 
ma e qual affetto egli avesse sempre serbato per que- 
fto suo primo maestro, benché in un'altra sua lette- 
ra, citata dal co. Mazzucchelli {Note ad FilLp. ii^ 
nota 4 ) ) sembri affermare che avea studiato da so 
medesimo quasi senza maestro, e che appena spera>^; 
va di potersi spogliar degli errori di cui in que'pri- 
mi anni erasi imbevuto. Egli era naturalmente in- 
clinato agli studj dell'amena letteratura. Nondime- 
no a lui pure convenne, come al Petrarca e al Boc- 
caccio, per secondare i comandi del padre, appli- 
carsi agli studj legali • Ma poiché questi fu morto ^^ 
Coluccio, abbandonato il Codice, tutto si die alU 
eloquenza e alla poesia. Fino a qual tempo si tratte- 
liésse Coluccio in Bologna, e quando e come si tras- 
ferisse a Firenze, non ci è ben noto, nulla di ciò a^* 
vendoci detto gli antichi scrittori. Ciò ch'è certo, si 
è che l'an. 1 36.8 egli era collega di Francesco Bru- 
ni nella carica di segretario apostolico presso il 
pontef. Urbano V. Ne abbiamo una indubitabile 
pruòva nella lettera che il Petrarca scrisse in quest' 
anno al suddetto Francesco (SeniL /. 1 1, ep. 2), in cui 
cosi gli dice ; Colutlunij cujus me verhis salutasti^ ut 
salifere jubeas^ precor^ b talem Ubi opemm participem 
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tiibti gisse gauideo. E eh egli fosse in quest'anno nìedÀ^ 
^iinp al seguito della corte romana^ cel mostra una 
Hua lettera scritta da Viterbo^ ai 1 9 di giugno, a Nic-* 
colò da Osiitio pi^otonotArio apostolico ^ in ctii gli 
lUaiidn alcuni versi da incidersi nel sepolcro del 
tAvdi Nieeolò Capocci inorto appunto iti quéHViìndi 
£!ssà è stata pubblicata dAÌBaì\izìo(MiscelUt4dfj)*to9 
èdé Luc)é A quest'anno tnddesittiO riferisca l'ab^ de 
Sade (Ména de PetnuZjP» f^2) Una letteirà che il 

Petrarca scrisse a (^oluccio (5cm7; /j ii^ef^j4)^ ^'^"'^ 
grdziéiUdolo di qUella ch'egli aveagli inviato^ éi lo-» 
datidóne l'elegatfta coU <:ui era scritta^ nia ihsiéiA 
^confondendosi delle lodi di cuiavealo onorato. Mol- 
ti fra'nioderni scrittori aggiungono ch'ei fU ancorai 
llégretario di Gregorio XI^ successore di Urbano 4 
Ma Uon solo dì ciò non ti*ovasi prUova alcuna,^ ma 
anzi Uoi raccogliamo il coUtrario da uu'dltra Ietterà 
da lui scritta da LUcca^ a'2d di gennaio del l3/i^ 
al mede^inìo Francesco Bruni^ ef pubblicata pUr dal 
Baluzio (Li:.) è In essa eì parla della ìiiorte di tJr« 
bano V^ di cui riprende l'abbandoiiare che avea fat^ 
to di bel nuovd l'Iulìai si rallegra col Bruni dell' 
eleziotie di Gregorio XI che a lui àveai confermato 
Fimpiego di siegretario ; mal di sé nulla dice } àtìzi 
il veder Coluccio in Lucca^ mentre la corte pontifi* 
eia era in Avignone, basta a provarci ch'ei non era^ 
ne più al servigio (rz). Quindi io credo probabile chd 



(a) Dì fatto 1' eniclitiss. sìg. Co. desare LncctiesìAÌ ini fia poi 
avvertito che Coluccio dalla metà dell' an. 1730 fino alla metà 
del seguente fu cancelliere della repubblica di Lucca y e ivi se 
AC conserva il secondo libro delle Riformagionì di essa ) da lui 
tti^d^simo in quell'occasione scritto; 
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Cotticelo al)bandonàsse la cof te del papa ^ quand<l 
Urbano fece ritornò in Fi^ancia; e che al niedclsìmo 
teiiìpo égli prèndesse moglie; poii^hè al fine dell^ 
Stessa lettera ei djce : Ego i * i in dies noUjatn ptoletn 
de conjugé cara Icetabundas expe^ói La uidgliel di Ga< 
iùcbid fìiPiei'a ilàtià di Pé^cia, che, dopo averlo fat« 
to jiàdre di dieci figlioli^ tìiorl l'aj^ 1 396 ( V-i itfa^- 
cucchi La nota Z )i 

XXL La faina del sapere ci deireJo^ùenaSà dì ^^ 
Coiùcciò, sparsa pei^ dgni parte fece, dice Domenici 4^ '^f**^ 
d'Arezzo^ che daVe, da*pontefici e dagl'imperadori re del 
ei fòsse con grandi offerte richiesto alle lor corti* Mai dripir^»* 
égli a tutti antipòse là sita Firenze; e accettò Tim-' *•' 
piego di cariòelliere della repubblica, che gli fit con- 
ferito a'25 d'aprile del 1375, come pruovà il co. 
Mazzucchelli (/< e. p. 27^ nota 20), e eome conferma-* 
si dà tutti gli atitichi scrittori che dicono aver lui so* 
^tenuta quell'onorevole carica per lo spazio di oltre 
A trenta anni^ Io non parlerò qui degli affari iu cui 
H cagione di questo impiego egli ebbe parte; j percioq- 
^hè essi appartengono più alla storia di Firenze 
dell'Italia, che alla vita di Coluccio^ Molte delle 
lettere che di lui si hanno alle stampe, sonò in no- 
me della sua repubblica, altre in nome di lui me^ 
desìmo, e da essie veggiamo ch'egli ancora per se 
^tesiso si adoperava con sommo impegno nel gran-' 
de afiar dello scisma che allóra travagliava la Ghie- 
$a, a cui egli avrebbe voluto ppi* fine, come fan 
pruova, fra le altre, due lunghissime lettere $crit- 
te in s^uo nome, una al pontef^ Innocenzo VII (t. 2, 
p. i), l'altra a Jòdoco marchese di Brandeburgp 
(r. 2, p. ti 0), la qui^l seconda lettera era stata già 
pubblicata dai pp. Martene e Ourand ( Tfics. noy. 
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'Anecd. f. 2, p. ii55). Le lettere di Coluccio sembra- 
vano allor sì eloqaenti, che il pontef. Pio II raccon- 
ta (Commen. p. 454) che il duca Giangaleazzo Vi- 
sconti, il quale era in guerra colla repubblica di 
Firenze, soleva dire ch'ei riceveva danno maggior© 
da una lettera dì. Coluccio, che da una schiera di 
inille cavalieri fiorentini . Il qual detto di Gianga- 
leazzo è stato poi, come spesso avviene, da alcuni 
più recenti scrittori notabilmente alterato col cam-^ 
. biare il numero di mille in quello di ventimila. 
XXII. XXIL In mezzo alle continue e gravi occupa* 

Coitiv* ^Joni che pel suo impiesfo sostener dovea Coluccio^ 

promi|o- r r o > 

▼e con ei trovava il tempo di coltivare i suoi studi, e di e- 

sommo . , , T i» • 1 /-^M 1 1 • -1 

ardore sercitarsi m erudite fatiche* Già abbiam veduto, par* 
gì «ttt j. j^j^^Ijj jj Luigi Marsigli agostiniano, che Coluccio 

era un di quelli che ne frequentavano l'erudita con- 
venazione, ove le scienze e le lettere erano l'ordina- 
rlo soggetto di vicendevoli ragionamenti. Abbiam 
jpure altrove mostrato qual premura avesse Coluc- 
cio così per emendare i codici degli antichi scritto- 
ri, come per raccoglierne studiosamente quanti più 
gli fosse possibile. E in vero gli scrittori che a quel 
tempo viveano, ci parlano di Coluccio, come d'uno 
de'più dotti uoinini che allor fossero, e sembrano 
gareggiar tra loro a chi più il ricolmi di lodi. Veg- 
gansì gli elogi che ne ha raccolti Tab. ,Mehus (/. e. 
p. 286, ec), e que'che ne sono stati premessi al primo 
tomo delle Lettere pubblicate dal Rigacci. In essi 
jColuccio vien detto uomo che, per costumi non me- 
no che per dottrina, risplende in tutto il mondo co- 
me luminosissima stella; che ha coltivati con felice 
successo gli'studj d'ogni maniera; che non solo u- 
guaglia, ma sorpassa ancora l'ingegno degli antichi 
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poeti; iioino 4 cui quanto v'ha nella storia di tutte 
le nazioni, quanto nella mitologia, quanto nella sa.- 
era Scrittura^ tutto è notissimo ; egli il solo consa- 
pevole de' segreti della natura, il solo valevole a 
comprendere coiringegno, e a spiegar con parole le 
cose tutte divine e umane. A questi elogi si può ag- 
giugnere una lettera a lui scritta da Francesco da 
Fianoy cKè tra quelle dello stesso Coluccio (^. i, 
pv 1-56), e eh e un tal panegirico di esso, che di Cicero- 
ne e di Virgilio appena si è detto altrettanto. Filippo 
Villani, a spiegare qual fosse l'eleganza e l'eloquen- 
za dello stil di Coluccio, dice chei si può nominare 
Scimia di Cicerone. Ma a dir vero, benché lo stil di 
Coluccio abbia non rare volte energia e forza mag- 
gioire che quello della maggior parte degli altri scrit- 
tori di questi tempi, è certo però, che tanto è divèrso 
da quello di Cicerone nella prosa, e ne Versi da quel 
di Virgilio, quanto appunto è diversa una scimia da 
un uomo. Non gli si può però negare la lode di aver 
avuta un'erudizione vasta e moltiplice, che rarissima 
era a que'tempi; e i diversi argomenti, di cui egli 
tratta e nelle sue lettere e nelle aitile sue opei*e, ci fan 
vedere quanto diligente studio avesse egli fatto sugli 
antichi scrittori. Giorgio Stella storico genovese,di cui 
parleremo nel tomo seguente, essendo dubbioso qual 
opinione seguir dovesse intorno alla fondazione del- 
la sua patria, ne scrisse a Coluccio, cui dice uomo 
eloquentissimo, e nella storia, nell'arte rettorica^ nel- 
l'eleganza non jnferioi*e ad alcuno de' tempi suoi 
{Script, rer. ital. voL 17, p. 955) J e ci ha conservata 
parte della risposta che n'el^be, in cui Coluccio sag- 
giamente corregge l'errore di Jacopo da Voragine 
4:he, su un passo di Solino non ben inteso, avea at- 
Tomo V. Parte in. . 55 
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tribuita a (riaho la fondazione di queUa città. É pijk 
altre ppuo ve si potrebbono qui recare della erudi- 
zion non colmine ch'egli area acquistato sCudiÀfido. 
DelU stima in cui egli era nella sua patria^ saggia- 
ihente si valse a fomentare e ad accendere sempre 
più gli studj delle scienze e delle belle arti Leonar- 
do Bruni fra gli altri, a ctii egli proccUrò ed otten- 
ne il pósto di segretario apostolico, confessa di es- 
sere a lui del>itore di tutto il progresso che fatto a- 
vea nelle scienze: Se io^ dice^ ho appresa la lingua gre- 
ca^ il debbo a Cóluccio^ se nella latina ini sono non tnc 
diocrerhente esercitatOy il debbo a Coluccio; sé ho letti y 
studiati e intesi i poetiy gli oratori e tutti gli altri scrit- 
tori antichiy il debbf) a Coiueclo. Niun padre amò mai 
un suo figlio con tenerètzù uguale a quella che per me 
egli a^ea* Egliy ingannato dal suo amore stessoy dicev^a 
che il mio ingegno era cosi disposto per ioli studjy che 
j io ùi^&ssi i^oluio dii^ertire altrove y ei mi ài^rebbe pteso 
per maitOy è riméssomi a forza ^ul primo sentiero {Epist, 
t. I, p. 4'). Il Lehfant che ha ptibblicata una sua 
Ietterà intorno à CoIuèclo {Bibi. Germ. t. lyp. i tn)^ 
m etti della tif A di «jitesto illiiiìitre scrittore ci dà as^ 
Sai {>oche 6 pòco esatte notizie, sospetta che con due 
LéóhàMi Bruni fosàe égli congiunto iù. amicizia, uno 
gióvane, Fàlti'ó vecchio. Md tión fa bisogno di gran- 
de jitltdìo per Vedere la frivolezza delle ragioni eh' 
èi f eca a cofiferifka del suo sospetto, né fa bisógno 
ch'io ini trattenga qui a conftitare uA dubbio che 
non Ka fóhdamento di sorta alcuna. 
-yj_ XXIIL Un uomo che nel poetat*e latifiauiènte 

Dopo era creduto Uguale àgli stel^^i antichi e più eccel- 
wrontVo"lenti pòbti, parea beti meritevole dell' onote della 
'^'•"^'^- corona . E nondimeno , co^eehè sìjxi abbiana 
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"istritto tlivèrsamente, è certo, per testiìtioniàqza di 
tutti gli scrittori di que'teltipi, che questo onore 
non gli fu conceduto che dopo hiorte* La maniera 
pel'ò con cui di questo fatto ragiona Luca da Scar- 
peria monaco rallombrosano e scrittore contempo- 
raneo, sembra indicare che i Fiorentini più anni 
innanzi alla morte di Coluccio ottenessero dairim- 
pei^adore là facoltà di onorarlo del poetico alloro, 
ma che, qualunque ragion se ne fosse, ciò si difie* 
risse si a lungo, che non si potesse poi eseguire che 
poiché egli fu molato. Rechiam questo passo qual è 
stato pubblicato innanzi alle Lettere di Coluccio, 
anche per dare un saggio delle gran lodi con eui 
allora di lui parlarasi comunemente: A di quattro 
di Maggio ( deiranno ì4^6 ) si morì Mescer Coluccio 
Pieri CanceUiere del Comune di Firenze istnto più di 
trenta anni . Fu costui èuon uotno e fedele e leale al Co- 
mune^ e pieno di molte rìrtudi. Fu costui uomo allegro e 
lieto e piacef^olCy e del suoufficio molto grazioso^ e molto 
era amato da chi praticat^a con lui. Costui fu àé'migljion 
dittatori di pistole al mondo, perciocché molti^ quando ne 
potèi^ano attere, ne toglieano copie; si piaceaUo, a tutti 
gVintendentiy e nelle Córti dei Re e dje Signari del Mondo 
-e ànchora de^Chérici era di lui in questa arte maggiore fa-^ 
ma^ che di alcuno altro uomo* Era costui ancora am^ 
^maestratissimo di scienza poetica^ e dopo la sua morte 
si trosmrono di lui pia libri da lui fatti di quella scien-* 
za • Di che li Fiorentini conoscendolo per merto della sud 
inrtd impetrarono dallo imperatore pili anni dinnanzi ei 
ebbonlOy di potere coronare in poeta d^alloroy e costui /» 
desso; perocché quando elli fu morto^ € fu nella bara^ 
li Signori Priori el Gonfaloniere della Giustizia gli 
' damarono ìii^t grillanda d^ alloro ^ di che tutto il pò-* 



re. 
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polo ne f}i lieto e contento^ e tutti li Cittadini lodarono 
quelito dicendo^ ch^egli il meritava. Poi comandarono i 
Signori a tutti i Cittadini^ che da quella ora innanzi U 
chiama fsono Messer Coluccio Poeta^ e tutti i Cittadini 
V ubbidirono^ Poi li Padri li fecero grande ornamento 
alla bara . E poi di malfa cera alla Chiesa^ e fu seppel- 
lito in S. Maria del Fiore^ oi^i^ero S. Liparata che si 
chiami^ ed ancora portò dinnanzi un grande Gonfalone 
* .deli* armi del Popolo^ cìqè la croce; ed ancora ordinaro- 
no li Signori^ che um bellissima sepoltura di marmo gjli 
fosse fatta dal Comune nella detta Chiesa» 
XXIV XXIV. Banche moltissiine sieno le opere che Co- 

sse ope. luccio scrisse sì in prosa che in versi, poco però è ciò^ 
che ne abbiamo alle stampe. Trattene le Lettere, di 
puì ^ià abbiaip parlato, alcune delle quali leggonsi 
ancora in altre raccolte che si annoverano dal Fa- 
bricio (Bibl. med. h inf. Latin^ t, i, p. 4^o), un libro 
4e Nobilitate LegL^m ac Medicims^ pubblicato in Ve- 
.nezia lan. iS^^) ^^ Sonetto cIkb leggesi presso il 
Crescimbeni (Cornment. par. 3, p. i83), e alcune poe- 
sie latine che si leggon fra quelle degrillustri Poeti 
italiani (t. 8, p. 293), pltre alcune altre date alla- lu- 
ce dal eh, ab, Zaccaria ( Iter liter<ir, p, 337), e a^cxi- 
ni frammenti che qua e là ne ha inseriti nelU sua 
Vita d'An^hrogio camaldolese l'ab- Mehus, io non 
io che altra cosa di Colucciq sia uscita al pubblico^ 
Ben molte sono le opere che se ne conservano ma- 
noscritte, singolarmente nelle biblioteche di pirenie, 
delle quali, oltre ciò che ne ha il co, Mazzucchelli 
«elle sue Note al Villani, assai lungamente ragion^ 
il suddetto ah. Mehus (/. e,). Egli a questa occasich 
pe parla della contesa ch'egli ebbe co,n Giovanni d^ 
S, Miniato monaco c^maldpl&se, il quale con spy^r-a 
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chìo zelo vietava la lettura de'poeti profani^ e delle 
lettere che Coluccio scrìsse a combattere le ragioni 
da luì addotte, le quali talmente aveano sedotti al^ 
cuni, che parlavano con disprezzo delibri della Cita- 
ta di Dio, di s. Agostino, perchè in essi egli allega 
gli antichi poeti (ib. p. 293) ; parla ancora di quella 
ch'egli ebbe con Antonio Loschi vicentino che una 
invettiva avea scritto contro de'Fiorentini, a cui con 

• » - 

altra invettiva rispose Coluccio (tò.p.agS) j e di quella 
ch'egli ebbe con f.Giovanni di Domenico domenicano, 
a cui pai*endo che Coluccio in una sua opera intitola^ 
ta De fato kJ fortuna avesse sostenute alcune opinion 
ni cohtrarìe a'dogmi della cattolica Religione, scri;^- 
se contro di esse un libro cui die per titolo Lucala 
noStis (ib. p. 3 02). Varj e diversi san gli argomenti 
xle^quali nelle sue opere parla Coluccio» Alcune soli 
tnitologiche e allegoriche,^ come quella de laboribus 
HerculiSy altre filosofiche e morali, come quelle de 
fato b fortuna^ de secalo i^ Religione^ de s^erecundia^ aU 
l;re politiche, come quelle de TyrdnnOj de kégftò eie* 
&W0 ^ saccesswòy de coronatione Regid^ altre filologiche 
€ome quella de nobilitate Legum ^ Medlcince^ e quella 
intitolata : quod Medici eloquentice studeant^ altre finale 
mente oratorie, come le Declamazioni, la sopradetta 
Invettiva, e alcune altre orazioni^ Molte inoltre soti 
le lettex*e di Coluccio non ancor pubblicate, molttì 
]e poesie latine e italiane, fra le quali non è dà ta-^ 
cersi la traduzione in versi latini di parte defila Gòm^ 
media di Dante, un saggio della quale ci ha dato lo 
stesso ab* Mehus {ib* p. 309), il quale diligèntemen- 
te ragiona de'codici delle biblioteche fiorentine in 
cui tali opere si custodiscono. Alcune però dèlie eh 
pere in Vera latini da Coluccio composte, e ch«i tctg^ 
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gousi lodate' assai dagli scrittori di qua'teinpi, coixid 
un suo poema sulla g^erra da Pirro mossa a'Roma* 
jii, e otto egloghe, più non si trovano (^6. p. 3 io). E- 
gli avea ancora scritte le Vite di Danle, del Petraiiea 
e del Boccaccio, e Tab. Mehus afferma (iL p, 228) 
di averle lette e di averle con dispiacere vedute tras* 
portate altrove. 
XXV. XXV. Nel tomo precedente di questa Storia, 

di truffi^ jftbbiam ricercato se nel sec XIII potesse dirsi i^ìsor-^ 
commedie *^ ^ Italia la poesia teatrale, e abbiam veduto che, 
Utìne, benché sembri di vederne qualche vestigio, non si 
può nondimeno indicai^ componimeniio alcuno a 
ci^i convengi^ il titolo di teatrale. Non così in questa 
secolo in cui non troviam già esempio di poesia di 
tal genere in lingua italiana (perciocché Ai iuiarap*^ 
presentazione de'Misteri della Vita di Cristo, fatta 
l'an. t3o4 nel Friuli (ScripU rer.iiaL uoL 24» P- ^'^^9)% 
deesi dire lo stesso che detto abbiamo di altri somi* 
filanti spettacoli nel secolo p-eoedente), ma si n^ 
abbiamo alcuni in lingua latima. £ il prtmo che ne 
^crivQSse» per quanto io sappia, fu Albertino Mussa*- 
to da noi mentovato in questo capo medesiino. Due 
tragedie ei compose che ancor ci rimafigeno, una, 
intitolata Eocerinis dal famoso Ezzelino che n^è Tar^ 
gom«nCO| Hàltt^ AchiUeis da Achille. Si ve(k in essa 
che lautoi^ si sforma non infelicemente d^ imitare lo 
stile di Seneca ^ ma un cattiva Qt*iginale non p^tea 
fav^ che una più cattiva oopia. In &tti io tragedie 
del Mussato non haniK> alcuno de'pregi che a un tal 
^en^re di componimenti sono richiesiti, e iian tutti 
t|uasi i difetti che soglionsi in essi ript*endere« Nèb 
poteva accadere altrimente. in un tempo ii> cui i tra^ 
gici ^reci^ soli m^e^tiù di tal soi^ di ^oesia^ no«k 
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erano w.€or ^ono$ciu4l, ^ ogni c^sit p^r<2Ì6 fae^asi ^ 
capFÌo^ÌQ ddr*tito^rAn€be il P^trurcit vpll^ provar^ 
si a qm9i0 g^n^Q di p^esi^. Una gw^mf^^m iiitJtplan 
t* PlMoiegia ay?v* «gli ^rill4 in <$|à 4?sai giovanilo 
pai' solWvinf 1 animo, ow>e fjgiì cUqe (/ami/* |, »y 
ey. j}j del fiard* G^vanni CqIw^*^ M* p^^qia co* 
nobile eh §lla non ^'4 ^Qsa a pr^giar^i molto» Q noa 
volk pur fern^ p^rto Agli *i»ipi (ì^ /• 7^ ?^- ilB), On-^ 
d» ni» i^§nnd ch'iella si «marri p^r mQdo, <}h9 pi^TioD 
troya9Qn<^ mph* 1>W «Hri pcmponimef^ti dra^Aati^r 
ci col titolo 4^ ^ofi(^fn«diar t]fovfin4 in un lE^dioe del- 
la Laup^n^ian^, «Ib^ilHiiti a) P^tr^^'c»» ^no^Uaapijit 
gnaeio» ài Oeswna (*), fatta d^ll'^^rd. AllxH^no^ V 
an. iSS/, Talcpo roUa rl^^nde di M^a* Jj'ab. d^ 

Sade dubita (Mém. de Petr. t. 5y p. 4^8) che siano 
ainendue opere s^ppost^ ^1 P^tr^i'ca ; ma prima di 
lui avea già mosso un tal dubbio Tab. Mehus (Fita 
Ambr. camald. p. .?5^), il <|H«d« 9Ì b* dato ancor 
qualche saggio dello stile di esse^ che nqi^ è certa* 
mm^ ppnfoCT^ 4 ^Ufl del P^^t^^^p^. f ipal^iente 

Giovanni Miiwini dftlU Motta n^tip 4i Lnmsimt^t 
e d4 noi iiawitovato gi4 4tre v^U^, di mi T^. t^^r 



genza ragione attribuito al Petrarca ^ pare anzi che debba cre^er-^ 
si opera ^r Golnccìo Salfitato. Go^l ftkneao credeva si sei sec. KVI^ 
ed io Ì9 rAQ^plgP i^ f^^ ÌM«ra 4i AjHKPfo ^affl^ìp 4 9>fV»9^. 
PerreMi ve^cpvp 4i L^vpllq<^ ^pwjtta d» i3,ej?e.9|ii e die, ^q^ua^ 
aue non abbia data , dovette c^rto essere scritta ^l più tardi nel 
1 537 in cui il Ferretti mori: Mando a V, 5,, die* egli (Lettere voIi< 
gay. òk div. Veo. 1564» <• d> p. ^)> <*' f^Ki/i^i ^ dUi4^i^ 
tgva d^ f infyU^ifi <r mUerolfH caio 4i fi^s^nq ff^4 Hmf^9 ph^/i^ 
così crudelmente da' Bri toni rtiìnat^y dal guqle conoscerà ijuantù. 
in picciolo stato fosse allora la lingua Latina ^ t^ pur il Colini io^ 
«A« n* é l* astore , «ra «#' imoni delia sua ptà e^imttg . . 



834 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 

zeri ha pubblicate tredici lettere latine scritte versa 
la fine di questo secolo (Misceli. Coli, Rom. r. i , p. 1 73, 
ee.)y in una di esse {ep.12) parla di una sua tragedia 
che avea scritta sopra la caduta di Antonio dalla Sca* 
la, quando gli fii tolto il dominio di Verona, e ne reca 
egli medesimo alcuni versi che non ci fMino desi- 
derar molto di vederne il rimanente. Questi sono, 
a dir vero, abbozzi di poesie teatrali, anzi che vere 
tragedie, o conlmedie. Ma non è nondimeno piccio- 
la lode l^avere pur cominciato, aprendo cosi la stra- 
da aValorosi poeti che venner poscia; e anche in 
questo, come in quasi ogn'altro genere di letterato^ 
ra, non si può contrastare all'Italia il vanto di esse« 
i*e stata maestra di tutte l'altre nazioni» 

CAPO IV. 

Gramatica ed Eloquenza. 

I. / 1. V/uanto maggiore fu in questo secolo il nxr* 

foiiMro i M^efo delle università e delle altre pubbliche scuote 
jr*^*"®" in Italia, tanto maggiore ancora fu il numero de' pix>- 
lettere ia fessorì che in esse insegnavano gli elementi della 
cor*.^*^ gramatica e della rettorica. Il magistero di queste 
arti era spesse volte affidato ad un sol professore ; 
talvolta divideasi in due, o in più ancora. Ma co- 
munemente gli stessi professori di gramatica erano 
uomini che sapeano ciò che allora solca sapersi , di 
]*ettorica e d' eloquenza ; e insegnavano a scrivere e 
A ragionare non solo correttamente, ma ancora con 
quella facondia di cui a que' tempi aveasì idea ; e 
davano que' migliori lumi che poteana ritrovar^y 
airintelligentA degli antichi acrittori • Noi perciò 
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ragioneremo qui degli uni e degli altri, ristringen* 
doci però, secondo il nostro costume, a'quei soli dei 
quali ci è rimasta più chiara fama; Quindi trattere- 
mo di quelli i quali, benché non si trovi memoria 
che tenessero pubblica scuola, ci lasciarono ciò non 
ostante qualche saggio della loro eloquenza. 

IL 11 sig, Domenico Maria Manni ha pubblica^ Aibl'rto 
to Fan. 1735 colle stampe di Firenze Boezio deUa dalla Pia- 

* __ ^»i ^ TT . Santina , 

Consolazione volgarizzato da Maestro Alberto Fiorentino «d altri 
co motti 4eFUosofi, ec. la qual traduzione, cóme T o- Jl'^^/^^hl 
pera originale, è mista di prosa e di versi. Da un •cnttorì. 
codice di essa, ciuto dall' ab. Mehus ( Fitd Jpibr. 
camald. p. i88 ), raccogliesi ,che questo traduttore 
fu soprannomato dalla Piagentina ; e che a questa 
versione egli si accinse Tanno i332 essendo prigio* 
ne in Venezia , e che ivi fini i suoi giorni, percioc- 
ché vr si leggono questi versi, ne'quali Al)>erto è 
introdotto a ragionare così ; 

Jo sono Alberto, della Piagentina ^ 
DL che' Firenze vera Donna fue^ 
Che nel mille trecento trentadue 
VolgarizzOiì questa eccelsa Dottrina ^ 
Et per laìghezza di grazia divina 
I^e chiosai due libri & piue^ 
Anzi che morte colVopere sue 
In carcere mi desse disciplina* 
E son contrito y e fra* Romitani 
Nella Città di Vinegia seppellito* 

Onde gli venisse il suddetto cognome, si scuopre da 
un altro codice citato dal medesimo Mehus, che ha 
nel titolo;: uolgarizssato per Ser Alberta Notajo della 
contrada detta Piagentina da Santa Croce detta de" Fra-* 
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ti JMinm dell^ Città 4i Firm&e. Il M^nni e^m^ttiavm 
che Aìb^PtQf oliÈn» 1 efis«r nouio, fo^ae ailciM^ pro&s^ 
sor» di belle lettera ; e io sospetto che quelP Albert 
lino da PineaaEe, che dall'Alidosi ( Dottori fpnst. di 
TtQl. 9 ec. p, 12 ) si dice professar di gr^imatìeéi in Be-« 
logna Vjm. 1 3 1 5, fosse appunto il nosfa^o Alberto^ 
da lui, cofi errore facile a cocmnettersi, credule pia- 
centino. Più codici ancora si hanno in Finenze del-* 
le Eroidi d¥>iridio tradotte da un Alberto fiorenti- 
no , che il Manni pretende che fosse diverso da 
quello di cui ragioniamp^ e l'opinione di lui è stata, 
seguita dall' Ai^gelati (Bibl. de^agarizz. 1. 1, p, 169) 
e dal co. MaxKucchelli (Scritt. ital. t, lypar^ i, p. 325).» 
Ma a me non sembra ch'essi ne arnechin ragioni ba- 
atevoli a provarlo, e io inclino ansi al parere dell'ab. 
Mehus che aitribuisce al ntedesimo Albei*to axxk&i^ 
due le versioni. £ qui nmi ò da ommettere che fre-* 
quenti furono in questo secolo le traduzioni degli 
antichi scrittori latini nella nostra lingua volgare . 
Cosi troviamo l'Eneide di Virgilio tradotta in prosa 
italiana da Meo di Giampolo Ugurgieri sanese {Deli" 
%ie toscane 1. 1, p. io5), e un'altra traduzione puro 
abbiamo dello stesso poema fatta da Andrea Lancia, 
il quale più altre ppere antiche trasUtò similmente. 
Di ciò veggasi l'ab. Mehus ( Vita Amf>r. cara, p. i83 ), 
il quale ragiona ancora di altre traduzioni verso 
questo tempo fatte da Filippo Odfà^ da Matteo Bel- 
• Jebuono , da Niccola Ventura e da altri • 
in. III. Poco apcora possiam dire di alcuni altri 

f(!S8ori^^d[ profossori di gramatica, de'qoali solo sappiamo che 
srtiuatica. ^teoncr gran nome. Giovanni da Strada, padU^e del 
poeta Zanobi da noi mei^vato nel capo precieddn'- 
te, tenne per più amu jcuola di gisamalica in Yir 
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renze, come ci narrano gli scrittori disila Vìt^ d| 
Zanobi e del Boocaecto, i quali ne furo» discepoli. jQ 
eh. clott Lami crede probabile ( NwMe htt^r. 1 748» 
p. 218) chei sia quel Giovanni MauuoU cbie fu &(« 
to prigiofìier da'Lucchejii nella battaglia dell' AUopa* 
f»ciO) l'anno 1 5^5. Era al tempo stesso in Fimnie un 
cotal maestro Filippo professor di gcamati^a^ di fui 
nelle biblioteche di quella città cooiiervafi un' opperà 
di elementi della lingua latina. £ convien dire eh' 
ei superasse nel sapere grainaticale tutti i suoi coK 
leghi) perciocché «i dice vasi pea* ecoellenza maf^ro 
Filippo delia gramatica, comj» pruova Tab» M^us. 
{/. e. p. 1 36) da un Necrologio di s. Maria Novella, 
in eui $e ne segna U morte all'anno 1 34^. Più .ce- 
lebre ancora è il nomi» di ;Bri]nQ fioi*entino pei* 1' e-» 
Jogio che ne ha lasciato, Filippo Villani. Bruno ^ dic^ 
egli ( Fite dHU. Fior. p. fio), figliuolo di Casino^ cima!* 
torey di quelfarte maestro^ industrùoio uofnOy4e la amc^ 
re, col quale gli fui eomgàmtOy iwn rninscmna^ fu d'in- 
gegno eccelso^ né so se per natura per arte pili potante. 
Conciossiacosaché le sue gentili stellp Valessero a ^onv^ 
ma eloqukrvui inclinate; e l'arte al bene della nsUura au^p^ 
va aggvu/ntOy che non solameìUe emulatore e imitatore del-^ 
tartOy ma inventore i3 ordinatore di quella paref^a^. Fa-^ 
celo la UQturct alla Rettericsi accùmxdatissimc : l' arUi 
qfidlOy che la natura moincaiJfa , t^aggiunse^ Questi pu^ 
Uicamente a Firenw imegf^ J^torica ^ imita^^ h 
scuole degli anticii^mUe /fiali st ueaaaw ie d^lama^ 
%i0ni seocn4Q la faceta, dello ingegno diciaseunoy /gfieioe- 
che quindi pn l' esercizio d/eH' arSe^ cb^ mmM» giem^ gi' 
if^gi^i dM^itrmsfero agu^^ e i moti m i giisU dei £orpo 
aU'Oraziem e^aila materia appartamntì si apparasse^ 
V%e i vizf ék^U errmti corretti v^ scinole a^s^tro 
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poi e ne consigli e nelValtre adunanze pùbbliche emenda-' 
ti. Questo uomo degno à^ essere compianto nella sua gio^ 
t^entiì da acerba morte prt^enatOy le gran cose^ che nella 
Rettorica asfea cominciato ^ a chi venne dopo lui lasciò 
interrotte^ lasciando solamente un librettOy il quale as^a 
intitolato: Delle figure e modi del parlare; nel quale dir 
mostrò^ quanto nella Rettorica fosse ualuto^ se passato 
as^esse i termini della giot^anezza. Peri costui di pestt*- 
lenza nelfanno della grazia MCCCXLVHL a fatica a- 
-vendo tocco il trentesimo anno. Di quest'opera, che qui 
viene attribuita a Bruno, non ti*ovasi più, ch'io sap- 
pia, codice alcuno. Ben abbiamo una lettera dai Pe* 
trarca a lui scritta [FamilA.jyep. i4), la quale ben^ 
che neirèdisioni di Basilea sia indirizzata Brunoni 
Fiorentino^ nell'originale però, come ci assicura l'ab. 
Mehus (/«e.) è indunzzata provido viro Ser Bruno de 
Florentia amico Pieridum atque suo. In essa il Petrar- 
ca risponde a una lettera che aveagli scritta Bruno, 
il quale gli avea insieme mandati alcuni suoi versi, 
.e ne loda altamente l'ingegno tanto più ammirabile, 
dice, quanto è più densa la nube della comune 
ignoranza fra cui risplende. Né vuoisi qui tacer di 
Bandino, padre di Domenico d'Arezzo tante voke da 
noi nominato. Il figlio, nella sua Fonte di cose m^emo- 
rabiliy ci ha lasciata onorevol memoria del suo ge- 
nitore nei diversi passi che ne ha prodotti l'ab.Mehus 
{ib. p. i3o), ne'quali lo chiama uomo per l'eloquén- 
-za e per lo studio delle lettere e delle belle arti fa<^ 
moso, e narra ch'egli nato in Arezzo di padre mer- 
catante, tutto nondimeno si rivolse a'buoni studj , e 
che, essendo in essi eccellente, si die a giovare agli 
altri col tener prubblica scuola, e ciò^ tome a me 
sembra probabile , nella sua patria. Domenico ag* 
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giiìgne che nluno a que'tempi avea fama d'tiotna 
«eloquente al par di Landino, e ne cita in pruova le 
lettet*e che ancora esistevano, scritte in uno stile leg- 
giadro, sentenzioso e grave, e perciò piace voi isstme a 
leggersi; e alcune orazioni ancora ch'egli aveane let« 
te, in cui Bandino parea avere in se stesso raccolte le 
virtìi tutte degli antichi romani oratori. Possiam però 
credere , a buona ragione , che il figliale affetto fa- 
cesse qui esagerar non poco a Domenico le lodi pa- 
terne. Egli mori, come lo stesso suo figlio racconta, 
nella crudel pestilenza delPan. i34B. Delle epistole 
e delle orazioni da lui composte , io non credo eh* 
esista più cosa alcuna. Alcune rime di un Bandino 
d'Arezzo, ch'è probabilmente il nostro, trovansi in 
un codice eh' era già di Francesco Redi , e di cui 
parla il co. Mazzucchelli (Scritt. itaL U i, par. 2, 
p. I02I ). Noi abbiamo già avvertito {^U^^p. 671 ) T 
error del Quadrio che ha confuso Bandino d'Arez- 
zo con firandino da Padova ; né minore è quel del 
Giacconio che a Bandino attribuisce le opere di Do- 
menico di lui figliuolo (BM.p, 233). £ io credo pu- 
re che diverso dal nostro sia quel maestro Bandifio 
teologo, autor di un Compendio del Maestro delle 
Sentenze , di cui in altro luogo abbiam ragiona- 
to (r. 3). 

.. .IV. L'università di Bologna, che avea a qu^' \iv. 
tempi il vanto d'antichità e di fama sopra tutte le de* Bao* 
altre, nel numero ancora e nel valore de' professori pJIJfe^Vo. 
di gramatica e d'eloquenza non dovette rimaner ad- [* ^*^ 
dietro ad alcuna. Fra essi ottenne gran nome, al 
principio di questo secolo, Giovanni de'Buonandreì 
Ì>olognese, il quale, secondo ilGhirardacci, era ivi 
prpfQfisor dì re(tòrica fin dal i3i2 (S(or. di BoU U |, 
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p* B6t)i e mori l'anao iZii (/^. t. q^ p. i^) (a), I^é 
ambiatilo hìh stampe alciMié poesie italiane che ai an^ 
noreraik), dopo altri^ dal co. Mazsucchelli ( Scritta 
Hai. t. a, por. 4) P* 2328). Nella RicGardiana in Fi-^ 
rense I9Ì ha una Istruzione per iscrwer lèttere di Gio- 
vanili Buonandrea da Bologna, sul cui pi^incipio si 
leggono quéiti versi: 

Di Bologna natio questo autore^ 
Nella Città studiandoy dove è nato. 
Con allegrezza e maestrale , amore 
Ai giovani scolar queste trattato 
Brievemente compose^ il cui tenore 
Conciede a chi VàVtà ben istudlato 
Saprà quel, che VEpistola addifnanda^ 
E suàficientetnentà in lei si spanda* 

Lami Calai. Bibl. riccard* p. 79, 21 1. 

£ io non so su qual fondamento il co. M a^EucchelIi 
creda questo Giovanni di Buonandrea esser diverso 
dal poèta or mentovato. Di lui pur fa meneione Be- 
nedetto da Cesena, autor del see. XV, chiamandolo 
( De honote MuliéruM L 4^ ep. 2 ) Giof^anni Baonanàrea 
dé^tempi autore; colle quali parole sembra indicataci 
qualche opera gramaticale da lui composta, e forse 
la stessa che quella dello scriver lettere, come pane 
che ci persuada il passo del Ghirardacci. Or ritro-^ 
t^aniosiy dic'égli (Le. r. 2, p. 17), citandone in prud- 
va i pubblici monumenti ^ per la morte di Giovanni 
BtMnanéh'éa faihoso ed inclito Dottore lo studio della Ret- 



(a) Il co. Fantutiì) presso cui si posson veder le notizie ài 
questo professore ( Scrìtt, òologn, t, 2, p. J75, eò. ), dice solo 
ch'egli èra prt>f^àsor« nel 1^17^ e che ittorì nel i3ar. 
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ìdrica quasi abbandonate^ U (^onsi^io^ acchoechè la Città 
restasse ed nto primo ofiote di essere tenaìa pèY i^étn 
alunna è madre degli ètudfy elesse In luogo del defunto 
Battolino figliuolo di Éènin^asà da Canulld^ che era stà-^ 
to già ripetitoìre e discepolo del detto GiOi^anni Buohan- 
dreOy il quale si onoratamente si portò^ che ràantennig ih 
piedi con glorioso grido lo studio della detta Èettorica^ 
e fece fnaraf^iglioso prefitto. Egli leggerà Tullio due vd- 
t4 i^annOj eorninciando dòpo la fèsta di S^ tuéa^ ^ il fi» 
niva alla Pasqua di Risurrezióne. E dopo Id detta festa 
di Huoi^o principiarla di leggete il detto librOy e gii dfH>a 
fine à S. Michele di Settefnbre. Leggera patimenti due 
i^olte ranno Varie del formare l Latini e f Epistole (opera 
dal detto Giomnni composta) cominciando à Quarésima^ 
dando nelV istesso tempo e Latini ed Epistole^ e finendo 
innanzi Pasqua* Di Ttianiera che latito i Latini come an^ 
co i Volgati erano dai Discepoli d pièno intesi. La qual 
lettura fu assegnata di leggerla Sopra il Paktzto d^ No* 
tarij dandogli il salario parte ùl Nat(^le^ e ì^ ultra parte 
a Pasqua. Questo passo ho id qui voluto ripoHàre 
distesamente, perchè ti spiega ì\ liìetodò thfedà'pro- 
fessori di t-ettorica alici* si teh^va. Là Ìettut*li di TuU 
Kb, che qui si acéenna, era, a ihio credere^ là spiega-^ 
tìotie de'lìbri ad Ej'ehnio a liti attribuiti,otvei' di (jue' 
de twèììtiùne^ poiché i libl'i de Oratore appéna erano 
àllor cdnóscioti. T^é anni dòpo Téleziohe di Bario- 
lino all'iiripiegó di professor di rettot^icd, ad iètanìil 
degli sicdlàm, che Id ateaho in altissiinà stiifla, Rt in 
èssa confefitìàto, cottìé A hd negli atti pubblici cita* 
ti dal dhirardacci {ih. p. 4^). Di lui ti-otiaih inèft- 
tiohis anche allanho tSsii (/ò.p,8&), béhchè ivi p«r 
èrrofe ei chiamisi còl home del padre, lioii Bàrtó- 
lino, dia Benincàsa. Mk dopo quèlFànho io itbtì M 
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Teggo memoria alcuna* L'Orlandi, seguito clal co« 
Mazzuccbelli (Scritt. itaL r. 2, par. 2, p« ^52), gli 
attribuisce TArte di formare i Latini e l'Epistole ci* 
tata dal Ghirardacci. Ma questi, come abbiamo ve* 
duto, afferma ch^ella era opera di Giovanni di 
Buonandi*ea. 

y. Ma niuno, tra'professori bolognesi di questo 

Pietro da secolo, Superò in fama e in onore Pietro da Muglio. 

**"«'»^- L*ab. de Sade, di lui favellando, dice {Mém.(UPetr. 
t. 3, p.63i ) eh egli era bolognese di patria, eh erasi 
ammogliato a Venezia, e che in questa città facea 
scuola di rettorica, dopo averla tenuta per alcuni 
anni a Padova. E quanto alla patria di Pietro, è 
certissimo ch'ei fu bolognese, come vedremo da più 
monumenti che si doVranno accennare. Che ei pi^n- 
desse in moglie una Veneziana, sembra ugualmente 
certo, poiché abbiamo una lettera che il Petrarca 
scrissegli da Venezia (SeniL l. 4, ep. 3), intitolata 
Petro Bononiensiy in cui gli significa il suo dispiacere 
perchè essendo ivi venuta per ritrovarlo in casa la 
suocera dello stesso Pietro, i suoi servidori aveanla 
rimandata, dicendo che il Petrarca dormiva. Ma 
quanto alla scuola da lui tenuta in Venezia, non so 
qual pruova possa addurne Tab. de Sade. Anzi è 
certo che appunto nelVanno 1 363, in cui «gli dice 
ch'era maestro in Venezia, questi trovavasi a Pado- 
va. Cosi raccogliam da una lettera che il Petrarca 
scrisse ragguiigliandolo delle feste che in quelFan- 
no si erano celebrate in Venezia per le vittorie ri- 
portate sc^ra i ribelli di Candia. Benché^ gli scrive 
egli {ib. ep. 2)ytu presente cM^animo e vicino di corpo^ 
possi qu^si udire lo strepito^ e veder la polvere deso^n^ 
ni giuochi , e se pare alcuna cosa ti rimane a sape^ 



'\ 
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rè y '. possa a ciò supplire il ccntinuo passaggio deV/ag« 
giatoriy credo, nondimeno che riceverai- vcàentieri dal^ 
le mie leitexe U ragguaglio di ciò che pid vàleiuieri 
at^resti i^edato^ se la- malattia non te Valesse vinato.» 
Era dunque allora Pietro in Padora, ed eravi pro- 
babilmente professor di gramatica, o di rettorica, 
benché gli storici di quella università non ne faccia- 
no menzione alcuna. Passò poscia, a Pologna, e io 
ci*edo ch^egli vi fosse poco dopo il 1 368, poiché il 
Petrarca in un'altra sua lettera a lui scritta, e inti- 
tolata Petro Rethori Bononiensi {ib. L i4, ep. io), parla, 
della peste che già da cinque lustri (cioécomincian-. 
do dal i348) facea strage in Italia, e dice ch'ella al-, 
lora travagliava Bologna, unde tibi origo^ ubi nunc 
mora est^ Nella stessa lettera mostra il Petrarca^ in ^ 
quale stima avesse Pietro, perciocché avendogli que- 
sti scritto che troppo spiacevagli di esser da lui lon- 
tano, e di non potere perciò apprendere più da lui 
cosa alcuna, come prima soleva, noy gli risponde il . 
Petrarca, non tu dalla mia com/er sazione ^ ma io anzi 
dalla tua ai^rei potuto apprender moltOy se non mi fosse 
mancato l^ingegn/Oy la diligenza. £ forse in quel 
tempo medesimo scrisse il Petrarca un'alti'a lettera 
in cui ben dà a vedere quanto 1 amasse, pel timor 
che mostra a oagion della malattia da cui aveva 
udito che Pietro era compreso [ibA. |3, ep.Q). Essa 
per;b non fu a Pietro fatale, poiché troviamo che 
Fanno 1376 egli era infiologna nel consiglio de'5oQ 
(Ghirardacci^t» 2, p. 3^4 )> ^ nell'anno stesso il veg- 
giam nominato professor di gramatica ( i5. p, ZSq)^ 
U Boccaccio non cedeva punto al Petrarca nella sti- 
ma che aVea per Pietro, e una lettera ch'egli gli 
gerisse, mentile era iu Padova, e^ch'éstata pubbUea-* 
pmoF. Parte IIL 54 
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tft in. parte dbJl'afc* MeHus (rifkt ifm6r. crzm. ;?. 12^0), 
oi dà a tedere cke la fama dì Pktro ersi giunta fino 
in Toscana^ e nWea sparsa si grand# optmone) thè 
aletmi pardit erano da Firenze sol per eoncMerlo 
di presenza : ViUustre tuo ncme^ gli derive egli, che 
dapprima è stato racchiuso tra^ confini 9etieti e tfa fE* 
miliOj or^ swperati i gioghi Ml^^^fenninò^ è fino a ìiòi 
per^rmto^ e si è reso celebre fra gli eruditi. Quindi al-» 
cUni giot^ani sodarà si ardentemente bramano di i^ederti 
e di udirti^ che^ abbandottata la patria^ gli amici e i 
parenti^ già si son posti^ per quanto io odo, in viaggiò 
per i^enire óostà* tM di essi è Oio^^a7mi da Siena^ che 
già dfiL lungo tempo tenea presso nei scuola di gramati^ 
ca ; . che in quest^arte a mio parete è assai bene istruito^ 
come tu stesso potrai conoscere» Egli è giwane modesto^ 
piocevàie^ ài egregi costumi e sommamente inclinato 
alio studio delia rettorica e alla lettura de* buoni autori/ 
Vatlro è Angelo priore della Canonica de^ss. Michele e 
Jacopo di Certaldg 44*4. il quale siegue spontaneamente 

il suo maestro Io non so ancora se t'errò presto a 

Padova^ ma se i^erròy non mancherò ai certo di renderti 
insita. Gioraiini da Siena talmente si strinse a Pie- 
tro, che seguilio poscia a Bologna, e prese ad aiu- 
tarlo nelle fatiche scolastièhe^ Ma pòco appresso mo- 
ri di peate, come abbiamo da «aa lettera di Collie- 
eie Salutato al medesimo Pietro, in cui si duole con 
esso ohe perduto abbia, un si valoroso cOBipagao, e 
un si dolce sostegno nel gravoso ioo impiego (£f^^r* 
t^ ly p. 167)* £ qui ò ad avvertire ohe questo Gio- 
vaiMii da ^eha è certamente diverso dal medica da 
noi altrove nominato, come dalle cose che dell'uno^ 
e» dellaltrò abbiam dette,^ abbastanza palese* Pietro 

ixk9vì in fioi^gi^* Taimo 1 3Sd^ ^ n^ft'a^t^a Cronaea^ 
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italiana eli questa città se ne fa al detto anno ono- 
reirol menzione , dicendo : Mori Maestro Pietro da 
Muglio^ il quale era Dottóre in C ramnticay e fu uno de* 
grandi i^alentuòmini^ che foisè gran tempo stato in queste 
parti per ìà sUa scienza [Script é rer. itaU pei. 18, p. 524). 
Abbiamo ancora due lettere del mentovato Goluc- 
éio, scritte a Bei*iiapdo figliuol di Pietro (1. 2, p. 99, 
lo4), in cui ne dice gran lodi^ e fra l'altre' cose, che 
finthé Botognà sarà madre àegli stuAf^ il nome di Pie^ 
tro sarà tdebré sopra quello degli altri retori tutti* Ma 
di un professóre sri Valoroso non ti è rihiàsta, ch'io 
Sappia, né opera né frammento alcuifio che ce ne 
ttko^tf i il sapere ^ la eleganza dello stile. 

VI. Fra'suoi amici ebbe aticora il Petrarca più vi. 
altri di cotai professori che da lui si esaltano con m^ìei^V 
gran lodi nelle sue lettere. Rinaldo da Villafranca '^|^|" J^^l 
teneva scuola in Verona verso Tanno 1 343, quando ^ «*'•' «a. 
il Petrarca mviato a Napoli, e con grandi preghiere 
invitato da'dotti uomini che ivi erano, a fissar sog^ 
giorno tra loro, propose loro in sui^ vece Rinaldo^ 
e gli scrisse perciò una lettera in versi ( Carm. L 2^ 
ep* i5), rappresentandogli quanto più dolce vita 
avrebbe ivi condotta lungidallo strepito della scuo. 
ìa e dalla noiosità de'fanciulli. Ma convieU credere, 
dice l'ab. de Sade (Mém. de Petr. t. 2, p. 177), che 
quella Galatea, da cui dice il Petrarca ch'erasi Ri^ 
naldo labiato allacciare, non gli permettesse di 9W>- 
glier la rete fra cui trovavasi avvolto. Ei dunquQ- 
fermosBÌ in Ve?rona; e il Petrarca circa l'anno i545 
affidoglì a i£itruir nelle lettere il suo fi^io Giovaaai- 
(i6. p.228). Qttindi ti'e afnni appresso, inviando. 
Giovanni a Parma, il diede a soohiro a Gilberto dn 
Parma ma^9tl*o ài gramatica in quella citila, a cui? 
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ancora scrisse una lettera nella quale caldamente 
gliel raccomanda, e gli addita la più sicura manie- 
ra a ben istruirlo (Famil. L 7, ep. 17). Ma Tan- 
nò i352 di nuovo mandollo a Verona, e il pose di 
nuovo alla scuola di Rinaldo con una sua lettera 
• pubblicata da]l'éd>. de Sade (/. e. t. 3, p. 220). dosi 
questo scrittore ordina le epoche di diversi maestri 
a cui fu Giovanni da suo padre affidato. £ì per» 
non ci reca tai pruove che mostrino Wn pctfer es- 
sere ciò accaduto in altri anni* E certo il seguente 
epitafio di Rinaldo, pubblicato dal march. MalTei 
(Fer. ilLpar. 2), ci mostra ch'egli mori nell an. i348, 
e conviene perciò anticipare di alcuni anni le le||e-* 
le poc'anzi accennate. 

EpitaplUum Maglstri Raynaldi de Pago libero 
Grammatica^ Professorls. 

Hic cubo BaynalàuSy fueram qua parte favilla^ 
Qua mens orta fuit^ patria requiescet in illa. 
Promerui nomen, licet ortus stirpe pusilla: 
Grammaticam docui : genuit me libera Villa ^ 
Milleque trecentos sex octo peregerat illa 
Hora 5oI gxros, cum vite diruta fila. 

L'ab. de Sade ha certamente veduta la Verona Illu- 
strata del march. Mafièi, e ha veduta in conseguen- 
za questa iscrizione. Perchè dunque non ha egli 
ignita quest'epoca? o almeno porche non ha egli 
sciolta la difficoltà che dall'iscrizione medesima na- 
sce contro l'ordin de' tempi da lui seguito? Lo stes- 
so Maffei fa* menzione di alcune opere da Rinaldo 
scritte, e ne produce un epitafio da lui composto per 



Antonio eia Legnago consigliere degli Scaligeri* Di 
Gilberto da Parma, al contrario, non so che ci 3ia ri- 
ìhasta cosa alcuna* Due lettere parimente abbiam 
del Petrarca , indirizzate la prima Fonino Gramatico 
Piacentino , la seconda Janino Grammatico Piacentina 
{SenìU L i5, ep* 6, 7), e forse questi due si poco di- 
versi nomi convengono a un uomo solo* Nella prima 

10 esorta a non atterrirsi dal riflèttere al poco che 
finallora avea appreso ; nella seconda esortalo simiK 
inente a non abbandonare gli studj per timore di 
ilon ricavarne quell'onore che ad essi è dovutow Ma 
a chiunque sien queste lettera indirizzate^ non àb^ 
hiata alcun lume per saperne ^ù oltre^GH scrittori 
bolognesi e, dopo essi^ il .Maz2ucchell«(5crìrr» itah 
u I, par. i,p« 1280)^ ci parlano di Pietro Atzoguidi 
rettorico in Bologna^ e amico pur del PMi*arca, di 
cui dicono <ht gli scrisse più letteire* Ma io temo 
^he questi non sia altri che qué^ Pietro da Mii^lio^ 
da noi già nominato poe' anzi. 

VIL Più frequente ancora e più amorevol com-» vir. 
mereio di lettere passò tra 1 Petrarca^ e Donato daLdai^'^Ca* 
Casentino, che da lui vien detto eomonemenle apen- **'^^^"** 
ninigena ossia generato sali' Apennino^ a cui la prò* 
vincia del Casentino appartiene,^ e che dieesi ancora 
da Pratovecchio luogo del Casentino, onde era na- ' 
Ijio. V ab* de Sade (Mém. de P^r. t. 5, p. 63i), se- 
guendo Fab Mehus, gli dà il cogncnne di Albanza^ 
it quale io non so su qual n^onumènto sia fondato^ 

11 soggiorno che fece in Venezia il Petrai*ea, gli die^ 
de occasion eli conoscer Donato, e il conoscerlo fu lo 
stesso che amarlo. Scrìvendo di «olà al Boccaccio V -. 
anno 1 363, e invitandolo a vanire a Venezia e a stabi-^ 
lirvi il suo soggiorno^ tra i motivi che arreca per al-» 
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Iettarlo, Quiè^ dice ( Senti. L 3, ep. i)y il nostro Donata 
daU^ Appennino^ il qiàahy a^biandonati i eolU toscani^ già 
da f»iti anni abita alle spiagge ieìf Adriatico •••••• succes* 

sotte nella professione ancora ^ non che nel nome, a quell^ 
0ntieo DanatOy e uomo, di cui non i^^Ha il pia doiee^ U péti 
antabiley che pid ti ami e che pid siati qonosciiutq., Quer 
^t parola ci moatrano che Donato era aUora gì^ d^ 
pia anni pi^ofessor di gramatica in Venezia, e par^ 
che per più anni ancora continuasse ad a)>itarvt^ La 
ùiokelettere che il Petrarca gli scrisse ((ò*/« ^^ep. 6^6, 
7i /. 8, ep. 6i /. 9, ep. 4) 5; /. i4) «P- 9)> »^n *erti-- 
inònio delia vicendevole teneressa che passava frol- 
lino e r altro. Donato, il quale dal Boccapcip yien 
detto (GeneaL Deor* l. i j^, p. t3) uomo po|reirO| ttà^ 
ohoi*alo e too gi*ande amito, c<Hifessay|i di dovere al 
Petrarca i^ùella qualunque miglior fortuna in cui 
inlrevavasi ( P^tr* SehH* L 8^ «p. 6 ), e ne .mostrava al, 
Ctttrarea là sua riconoscenza con i^viairgli a. qi^anda 
a quando qualche piccol ^reaente^ éi thè Quegli 
awichivelmente con lui si duole in una sua'K^ttera 
(16. /• i4>^P« 9)r Quando Francesca^ figKuola del Pe- 
trarca e moglie di Fffancesoo.dà fiirossaiìo, dj^de, al^ 
la luce in Vepezia un figlio^ volle, il Petrarca phe 
Dottalo lo levasse ai ^acro fonte. Ma fra n^n Hiiolto 
ebbero il dispiacere amenduedi perdei^, Tanuo 1 368, 
il Petrarca . il nipote, Donato un suo figlio detto So- 
Ipne, nella qual occasione quegli gli serisse un'assai 
I^nga e patetica lettera (i6*i. io, ep. 4)* In eissa il Per 
Irarca dice ohe Solone «ra, quando morà, nell'età 
ateissa in cut moi^ il giovin Marcello nipote d' Augu- 
rio, cioè in età d^ i8 anni, dal che raccogliaéio eh' 
egli era nato nel i35o, e chi» Donato perciò dovea 
esier nato verso il i33o al più tardi. Questa rifles- 
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^sioii;e ini fa sospettare che un'altra lettera del Petraréa 
. a lui indirizzata (Ib. L 1 3^ ep. 5)^ in cui 1q jchiatta 
col nome di figlio, e lo esoi«ta a jrispeCt^re suo padr^, 
dicendogli che^ benché par Ja troppQ tenera età 
non ;»ia in fatato di hsn, conoscerne le virtù e Tainor 
che gli poctoi 4^ Bondiineoopi^jfsaad^r^i di esseriid 
teneramente amato, mi tk sospettar^ dicp, dbe per 
eriHu* de'icopjsti^ x^oume ^pni^sf) è gpcadubo, sia a Joi 
direita^ iptr cbe eU^ Ip^^ d#l P^narca indiri^za^ 
^d altri. Perciocché sem)>ra d« ^ che 4^^ 4etto» che 
il Petrarpa non cQnqsc^Si^e Pcm^tp se iion ir Vei^e^jg, 
quando erayi ^^ da più anni pfv>£MSor di gramutir 
ca, e non' pierciò più, in ifta^o di ricevere c^(;aii av- 
visi. Oltvechèy io J^on'altra A^ttejra fa iiu^A;tj^0 'fi 
Petrarca del p^'p ^ Ppf^^fp. A ji)i indiri^4^4 Pe- 
trarca il trattato pfAi^ ipsius y multo^tnu^ ìgnQr^U(iif& 
di lui pure &pe m^nzio^e ^lel jsuo rtestamento^ ene 
egli è ji9mioato da Pa*aiovepchio^ Ma$^9PràBpiWQtdfi 
f!ratweteri Shanm^tic^ prm^eptm mw? V.eBetitjf Mbir 
tc^ntiy si (fj^ii ^^. ex nu^o;, «ppd ijiu^jii^m i^ MJEC^ 

se^utiffiepanm ^G K^^tff^ :^ IPéPy ^ ^^o^s^ 
hwr^i meo hanc ob wusqnii a4 .a/^^4<^. iq^ae«iur.*£gU 
era amico anoar dejl j@|Qicc4ew>^« >cpp(^b; si i^ dettò i^ 
e questi, nell'ultima delle sue egloghe, lo introdu^ 
ce a parlare sotto* il nome di Apeunino , come egli 
stesso <}ice nella, sua lettera a f*. Martino da Segni^ 
pubblicata dal p. Gandolfi {J^e.CC Script. Qi^éB^tiu,) 
•e dal Maaiu (Stor* èri JDacam. par* i, e» >M ) : piro A- 
pannina amicum meum^ od qucrp^ miito^ iifileUlgo, quern 
ideo 4]i€f^nimm yp^oh^gui^ (n miicihis mouSi^^ml^^ 
& .€Uius air. Caloccio Salutsto ancora «M»e ì^ gran^ 
de etima Donato, e come il Petrarca gli avea gil^ 
UcriUi^ per consolarlo della xapyt^ A^ì primp di |i)j 
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'figlio Solone, cosi Golaccio gli scrisse nella morte 
'dell' altro, che solo gli era rimasto, detto Antonio 
(Coiucc* EpisU u 2, p. 137). In questa lettera mosti^à 
Goluccio in qual concetto avesse Donato, scriven*^ 
dogli che da lungo tempo bramava di aver con 
lui commercio di letteti per la ikina che udita avea 
del profondo i^pere, di cui egli era dotato, e per 
cui veniva creduto uno degli uomini insigni di 
<}uella età, e fra essi aAcora un de' primi. L'ab«* 
'Mehus accenna ancora ( Vita Ambre camald. p. 252 ) 
.alcune lettere inedite da Goluccio scritte a Donato^, 
e una, fra l'altre, in cui con lui si rallegra che sia 
stato eletto alla dignità di Cancelliere del marchese 
Niccolò III d'Este, di cui prima era stato maestro* 
In fatti di questi dUe onorevoli impieghi, da Dona- 
to avuti, si fa menzione negli Annali estensi di Ja- 
c<ypO Delaito, pubblicati dal eh. Muratori, all'an- 
no iSgS {Scripté Ter. iud. tndé 18, p* 933): Itetn cjgS'- 
eh Cancellariatus loco BarthclomtBi de la Mella prwfecit 
Magistrum Donatum de Casentino^ qui prwceptor suus 
^uerai^ In ^ual anno Donato, abbandonata Venezia; 
Ai recasse a Ferrara per istruirvi nelle lettere il mar^^ 
^cbetè' Niccolò, non trovo chi ne faccia menzione (a). 






(a) Donato era in Ferrara altnen fin dall' an. iBg^y sotto il 

«{Ita} ctiBO, in una corta de* 9 di giugno, egli è nominato Magi' 

Mer ì^on^ww de Casentino fh^tq/r- QrmfunatictB , e aanoTerato xott 

alenai altri tra' i'amigliari del march. Niccolò Ili. Anche in un' 

altra dt'g di setteiiibre del 1397 abbiamo con contratto fatto in 

VttfÌL>r^' pr^fe)ite circumspeBo & hon^ iùro' Mogistro Donata de 

-Caron<i«o pr0fp**9re in iirammaiicfdiktis injmicripii A Marvhiot^ 

nis ( cioè del suddetto Niccolò Jli ) civfi Cr ha^itatore Fmrarie 

in còntrata òacchanalium , ec. Questi due documenti conservanst 

%À ^greio Arckirio estense 4 
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Solo sappiamo, e il pruova il p. degli Agostini 
( Scriit. venez. t. i, p« 4 ) coli' autorità di un oodioe 
a penna, che si conserva presso i pp* Riformati di 
Trevigi, che per ordine di questo principe ei recò 
dal latino nella favella italiana il libro degli Uo- 
mini illustri dal Petrarca compósto. A Ini pm*e de« 
dico egli la traduzione in lingua italiana del libro 
del Boccaccio delle Donne illustri^ di coi due eo- 
dici a penna si conservano nella real biblioteca di 
Torino {Cau Bihl. taurina u 2, -p.ì^iò^ 44^) » ® ^ fin® 
di un de' quali si legge: Finito libro de famose donne 
•eonipilado per Messer Zuane Boccaccio ad petttlon delta . 
famosissima Reina Zuana de Paglia^ Poi fp stralatado 
in idiótna volgar per Maestro Donato di Casentino al 
magnifico Marchese Niccolò da Bste Principe e Signor 
di Ferrara* Fin quando vivesse Donato^ e se altro 
saggio ei lasciasse del suo valor negli studj, non ne 
abbiamo notizia alcuna. £ io avrei di Ini parlalo 
più in^ breve, se non avessi creduto che meritasse 
da me più distinta menzione il primo che si ritro^ 
vi essere stato chiamato all' istruzion letteraria di 
uno de' principi estensié \ 

VIIL Tutti questi gramatici erano o uguali , o ynL 
di non molto inferiori in età al Petrarca. Un altro ^««^anni 
ve li ebbe che, essendo ancor giovinetto, fu da lui «a j noti- 
conosciuto ed amato, e ne ebbe direzione ed aiuto luì si bao- 
per giungere a quella fama che poscia ottenne. Fa ojere^del 
questi Giovanni da Ravenna , uno de' più famosi ^^«'^«r«»« 
■gramatici di questa età, e che comunque toccasse 
ancora più anni del secol seguente, dee nondime* 
0O aver qui luogo, perchè la storia di lui troppo A 
connessa con quella del Petrarca. Ma sono si invi- 
luppate e sì oscula le cose che di lui ci narrano gli 
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i «Uteri antichi^ che appena è possibile lo stabllhr 
con •oertezfiia dò €h» abbiasene a credere. Il Petraiv 
èa assai huigamente ci ragiona di bai in alcune site 
• lettere, prima in una scritta al Boccaccio, cfa' è 
«tata data alla luce dalFab. Mehns ( Fita Amhr. oam» 
p. 349 )p pòscia daU'ab. de Sade (Mém. de Petr* t. S, 
p. 7oe ) : Un anno iopo la tua parteaza (cioè Tan. 1 Zò^) 
•mi è 9emto in casa un ^iopiane d^inàdle genesfota^ H cui 
mi duole che tu non aU» ^co^tsiene, benché egli ben ti 
conosca y aifendoH spesso ueduto in Venezia e in casa 
miaj e in ifisetia di Donato^ é.oi^endoti secondo il costume 
di queìi^età attentamente os^erf^uto ... Egli è natoaUespoh' 
de deli' Adriatico verso qud iemfOy se non mHngannOy in 
eui tu sui eri (cioè verso ran* i i^V ) presso U signor 
di queUa città ( Ravenna ) aiuolo, di colui che or ne ha il 
deminio. É nato di pondera e sconosciuta famiglia^ ma 
A fornito di sobriHà e di grantà senile^ d'acuto iì^gno^ 
di veloce e ferma memoria^ In ymdici giorni ha apprese 
a ménre le mie dodici egloghe^ e me ne ha recitata una 
-egjù giorno^ e alt^ultimo due con tal franchezza^ tfual se 
avesse il Uòro sott' occhio. Egli Jta indire^ ciò che a que^ 
sta età è sì raroy il genio dell' invensàoncy e molto estro 
e grande inclinazione alla poesia .... B volgo non è si 

avì<to delle, rhcbezze^ quanto, ei ne è mn%ico appena 

fi^eve ciò eh' è necessario al vitto: ndl'amùr ddla selituh 
dine^ nella temperanza di cibo e di sontto gareggia meoo; 
e spesse volte mi vince. Che piU ? Co'suoi costumi mi ia 
rapito tatmentey che mi è caro al pari di un fi^ie * Già 
eon due anni che é presso di me^ e fosse egli venuto prii' 
ma; ma la sua etd appena glid^avrebhe permesso. Co* 
t\ prosiegue il Petrjax^a a dime gi*an lodi, e ad 
esaliare singolarmente la felice disposizione che 
aoi'tìto avea alla poesia, \)or cai aggiugne che spe» 



j^ava jsn giorao di vederne rmseùiieid;o ium 6rd!i> 
nario. Ma un anao Appre360, qiial mutaEieint v'^à^ 
tgVi io qqeslio giovane di ei|i avea (atti, pronostici 
SI felici ! Due lettei*e del Petrarca scritte a Donato^ 
>tato gi^ maestra di Giovanni, e duipe'sBjUiiiMiìti 
djl t^nere^za paterna, di i{ui soa piene, meratfer^b^ 
berp di esser qui riportate distesamente, se Teeces-» 
siva lupffhezza loro non inel vietasse, ^ navrall 
tutta la serie delle vicende che gli apeaddi^ii*o ( Se^ 
nil. L 6, €p. 6, 7 )• H PetrajHia avea preso ad amar-^ 
Io talmente, che trattavalo non iakrimente ohe fi« 
glio, o cinico. Avealp fatto entrala nello ^tato eteri- 
cale, rac9mand^ndplp peroii «11 arcivesDovp di ^* 
y^nqa^ il ^ua)^ niun'altra icosa jivea- pìù«aUaibeu-» 
te inculcata a Giovanni, che T amare e il pisp^ttai^ 
il Petrarca, e questi avelli ancora data sicura epe*^ 
ranza di un beneficio ecdesiastico • Or mentre ei 
compiac^vasi n^l v^ir fprmaiula 4Ua virjtji e alla 
^citni^a questo tenero allievo, Giovanni^ per ^na 
cptal capricciosa incostanza annoiatosi della «ita 
qhe conducev^ ^ jdpsid^rosp Ai viaggi»^ pel inaila 
do, chiese c^p^g^do al ^e%\\u:^ . I di^orsi che quet». 
stì gli tenne per di|^or|[lÌprlo da iì p#i|M risolitt^isH >. 
ne, e ^he da lui stesso m ri^i^ri^t^^^e^ SQfi^a una nuo- 
va testhnoniapza del \^el i^opi^ e d^U' amabile ini*« 
dple di questo inepmparabil uomo. Ma nulla vialee. 
a rattenere ii giovane iiapdtaQibo« Pajrtl d««qiMt da 
Padova» e fr^ cpptinne piogge valica rApennJino e 
recossi a Pisa, ^ve asppttò fev f(|i)alehe.teiT^.liiìa 
nave, su cui imbarcarsi per Avignone • Ma non of- 
frendosi ^a, annoiato e,, ciò che per. hii cura peg- 
gio^ privo ornai di denaro, di^de addietro, ripatisò 
r Apennino , e credendo di trovare il Pelrarea in 
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Pavia, colà si rivolse. Ivi allora non era il Petrat*-» 
esLy ma sol Francesco da Brossano, da cui fu accol- 
to amorefolmente, e* quando seppe che il Petrarca 
si accostava a Pavia, gli fu da lui condotto all'in^ 
contro. Il Petrarca lo accolse con più dolci manie^ 
re, che Giovanni non si pensava : ma già a me pare, 
die' egli, di cedermelo t^enire innanzi di miow) a prert^ 
dercmgedo. loggia gli ho apparecchiato altro denaro 
pel (viaggio; e perchè egli non si adiri incontrando quaU 
che ostacolo cdla partenza^ trotterà il denaro pronto j la 
porta aperta e me in silenziOé £ il Petrarca previde 
il vero. Perciocché sembra evidente che di lui in« 
tenda egli di favellai^e in una sua lettera a Ugo da' 
S. fiei^erino generale della reina Giovanna^ in cu! 
gli raccomanda un giovane stato in sua casa alcuni' 
anni, che mosso dal desiderio di apprendere la 
lingua greca^ e nulla atterrito dalFinfausto succes- 
so di un altro viaggio poco prima intrapreso, avea 
risoluto di trasportarsi nella Calabria, oVe il Pe^ 
trarca aveagti detto che agevolmente avrebbe po^' 
tato istruirsene (ibi L if, ep* 9). Di liti ancora dee-' 
si intendere un'altra lettera del Petrarca a Franca-» 
«co Bruni segretario aprostolico m Roma ( ih. ep. 8 ), 
in cai gli raccomanda un giovane stato in sua casa 
oltre a tre aimi, impaziente di aggirarsi pél mon<« 
do4 S l'ab* de Sade congettura ( 3Sém* de Petr. t. \ 
p. 708 ) che allo stesso *Giò vanni sia indirizzata un' 
altra lettera del Petrarca intitolata s^ago cuidam ( 5e- 
nilé l. i4, ep. 12 ).| in cui con lui si rallegra che sia 
giunto in Roma, e abbia ti^ovato ricovei*o nella ca« 
sa di un suo caro amico^ cioè, per quanta sembra , 
deir istesso Bruni^ e lo eaorta a por fine una volta 
A tanti viaggi* 



•. * 



ammette* 
re. 
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IX. Queste san le notìzie che di Giovanni da i^^ 
Bavenna ti'oviamo nelle opere del Petetoca. £ da //^J*^^!. 
esse^ e singolarmente dalla lettera al firuhi^ veg-io 'tesso 
giamo ch'egli avealo tenuto seco oltre 4re anni; Ma debbano 
Goluccio Salutato, in una lettera a Carlo Malatesta 
signor di Ravenna in cui gli raccomanda Giovanni, 
afferma eh' egli era vissuto presso il Petrarca quasi 
quindici anni : Eie autemfuit quemdam familiaris atque 
discipulus Celebris memorice Francisci Petmrchas^ apud 
quem quum férme trilustri tempore manserit , ec. 
( V» Mehus l. €. p. 25 1 )• Il Coluccio era amico egli 
ancor del Petrarca; e alla testimonianza di lui sem^ 
bra che non possa farsi eccezione. Ma come conci- 
liare ciò ch'egli dice, con ciò che dice il Petrarca? 
Questi afferma, come si è detto, che Giovanni era- 
gli venuto in casa Tanno I.364- £ quindi, ancorché 
volessimo dire che questi, tornato da' suoi viaggi, 
di nuovo con lui vivesse, potrebbe ciò stendersi al 
più allo spazio di dieci anni essendo morto il Pe- 
trarca nel 13/4 (a). Questa riflessione congiunta 
ad alcune altre che ora riferiremo, ha fatto crede- 
re al eh. p. ab. Ginanni , che due Giovanni da Ra- 
venna vissuti al tempo medesimo si debbano am- 
mettere ( Scritt* ravenn. t. i, p. 2l4 ) uno de' quali 
vivesse tre anni, l'altro quindici presso il Petrar- 
ca. Veggiamo prima quali altre ragioni. ci pos- 
san render probabile questa opinione, e poi esa- 

(a) Non 80 intendere come il alg. Landi aflTenni eh* io nulla 
dico per combattere V autorità di Coluccio il quale narra che 
Giovanni da Ravenna fa per quindici anni scolaro del P^rarca j 
mentre questi afTerma di averlo avuto a discepolo per tre anni 
-coli.' A me pare di essermi su ciò steso forse più ancora clw non 
facesse bisogno. 
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ttiineFCfiio se ella veramente sia tale. Poiehé fu 
mtorto il PetMrca^ Giovanni prese a tenere scuola 
di belle lettóre in Padova. Ne abbiamo una iftdubi^ 
tabile teitinioniaiiiia in un passe detrepera ìneditét 
di Seeéo Poléntofie^ citata daU'ab. Mehue (L <r. )y ove 
egli dice di se stesso ^ che mentre in età giovanile 
studiava la rettorica, le^g^wi in questa città di Fado^ 
^^ nudfice dèlie lettere^ Giwannl da Rui^enna^ uomo t 
per entità di cùstumi^ e per h studio deil^ eloquenza ec* 
celiente y e yse è lecito U dirlo^ degna di e^ser preferite 
à tutti eelorocìèe profesiardn ih Italia^ e furono attuti 
in eonk) di doaissimi uomini* Pereiocchè da questo mae^ 
4tto wm solo afprende^Hisi teloquentay ch^éh ffenìpa ordi^ 
natamente spiegando^ ma i costumi ancora e inonestà 
deikk vita^ im eui egli istrutta coi precetti non -meno che 
cw f esempio» È certo dunque che Giovanni da Ra- 
venna fu maestix> in Padova^ e io mi stupisco the iì 
Papadopoli e il Faòciolati non ne abbiali fatta paro^ 
la cra'professori .di€[uella università, benché ^fuestb- 
secondo sci*ittore ne abbia fitta menzione come di' 
cancelliere di Francesco da Carrara, che così ei tre-* 
vasi nonùoato io una carta del 1399 ^^ ^"^ ckaCa' 
(De Gjmn. paUi^. synt. 1 3, p. 1 67) : Magister Jodnnes de 
Raifenna Cancellar* Mdgnif. D. Francisci de Carratia 
BaducB 4' ^(^gistri Com^ertini . Egli continuò ancora 
più' anni depo a tenere ivi scuola. Perciocché il p. 
degK Agostini, colla testimonianza di un codice ms. 
pmiova [Scritt. yenez. t. 2,p. 29) che Francesco Bar- 
baro, nato circa il x3g&, ebbe a suo maestro il no- 
stro Giovanni, il che perciò dovette accadere circa 
il i4io, o àhche più tardi. Il Volterrano [Anihropól. 
L21 ) non parla di Padova, ma dice sol che Gio- 
vanni tenne scuola in Venezia, nel che è ^tato se«t^ 
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gtiko Aa molti nioclerm aerittori. Ma 4: sàa tMin Mèm- 
bra che lattfxirìtà'di uno stìrktw^ vìsaoIò molti ain^ 
m dxipo pòssa airoir forza a confronto d«'iiioii«lm«n(i 
da noi eitali * Or al tempo medesimo ebe Giovanni 
da Ravenna iniegnava in Padova^ veggiàmo ùnGicl« 
vanni daRavcmia insegnare m Firenaeé L'ab* Mehue 
ei assicm*a ( /. e» p. &40) ^^ ^^U' arohivio pubblico 
fiorentino si eonsurva il decreto coti ctii egli fu d» 
q«iella Repubblica chiamato ad inaegnarvi le bello 
lettere Tanno tSg/, e che ki esso egli ò detto fi* 
gliuol di Jacopo* Da una lettera di Goloccio Saluta*-- 
td pruova questo scrittor medesimo, che Giovanni 
era ancora in Firenze Fan» t4o4) * ^ <^^^« Salvino 
Salvini ha pubblicato inoltre il decretò con cui V 
anno tÉ^i%ÌìSkA\ nuovo destinato aila lettura di Dan« 
te ( pref. ^ Tasti eonsd^ ), dal <|Qal ricavasi che già 
da pia anni egli era professore iti Firenze* Quwn i^ir 
dolKsSinìus D. Johannes de Malpatghinis de Rapstma ha^ 
Serms in digitate Flurentids ptatibusarunis legerity Ò di* 
ligetutìssime iocuerit PJietoricam^ (^ auSores 'tnajotes^ 
\$ alìfjuando librum Dantis^ (^ rmdtos instruxetit in pree^ 
dtSis in non modicwn decus civitatis^ ec. £ egli possi*» 
bile it conciliare insieme il lungo soggiorno di Gio^ 
vanni da Ravenna in Firenze col lungo soggiorno 
del medesimo allp 'stesso tempo in Padova ? Aggimii^ 
gasi che il professor di Pàdova si dice figliuolo di 
GonVertino, quel di Fireinze si dice figliuol di Jacopo^ 
Il fiorentino dieesi ancora della famiglia de' Malpa-t 
ghini; e quindi il p. ab. Ginanni riflettendo cheGiam^ 
pietrò t'elrettf, scrittoi* ravennate del XVI secolo^ af- 
ferma che Giovanni da Ravenna fu della sua stessa Ùl^ 
irjiglia, di confertna nella sua opinione che due pi*efes^' 
seri dello stesso tiome iì debbano ammettere^ un» 
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de'MalpaghHii, 1 altpo de'Ferretti. laconfesso che ap- 
pena si può sperare di conciliare insieme le diverse 
cose che di Giovanni da Ravenna veggiaino narrate^ 
senza ricorrere a tal distinzione. Ma confesso ancora 
che non so indurmi ad asserirla qual certa. Il Pe* 
trarca non parla che di un solo Giovanni, e un solo 
Giovanni ci nominano tutti gli scrittori di que'tem- 
pi , e ni uno ci dà un cenno che due celebri profes- 
sori di qiiesto nome vivessero al medesimo tempo • 
Giovanni non poteva certo al tempo u^edesimo es- 
sere in Firenze e in Padova. Ma io non so se si pos- 
sa additare alcun anno^ in cui precisamente da qual- 
che scrìttor c(nitemporaneo si affermi eh ei fosse in 
Firenze, e da qualche altro che fosse in Padova, e 
potrebbe perciò credersi ch'egli cambiasse spesso 
soggiorno. La diversità che si trova nel nome del 
padre, poiché quel di Padova si dice figliuolo di 
Convertino, di Jacopo, quel di Firenze, sarebbe una 
pruova evidente di tal distinzione. Ma si rifletta. 
L'ab. Mehus cita più lettere scritte al professor di 
Firenze (/• <:•), in cui egli è detto Giovanni Com^èrsa-- 
no da Rai^enna. Io non credo ch'ei potrà render pro- 
babile ad alcuno la spiegazione ch'ei reca di questo 
nome ; cioè che Giovanni fosse cosi nominato pel 
lungo conversar che fece in Firenze. E a me pare 
evidente che Cònv^ersano sia lo stesso che Con\^ertinOy 
due voci facili a cambiarsi Tuna coll'altra per erro- 
re o de' copiatori, o deflettori; e quindi dovi*ebbe ' 
dirsi che il professor di Firenze fosse figliuolo di 
Conversano o di Convertino, e perciò non diverso 
da quel di Padova. L'ab. de Sade, che si vanta dì 
voler correggere gl'infiniti errori degli scrittori ita- 
liani, commessi nel ragionai^ diGiovaniii (/• e. p^/oo), 
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npn fa parola alcuna di si intralciate questioni^ e se 
ne spedisce superficialmente col dire che Giovanni 
tenne scuola in Firenze, e che vi ebbe a scolari gli 
uomini più famosi che fioriron nel sec* XV. Io vor« 
rei poterle, sciogliere e sviluppare felicemente; ma 
mi veggo privo della luce di tai documenti, che mi 
servan di scorta a dissipare le tenebre fra cui que- 
isito punto di storia è involto* 

X. Ciò ch'è certo, si è che Giovanni da Raven- x. 
na fu uno de'più celebri professori de'suoi tempi, bii ^te^' 
Goluccio Salutato nella lettera da noi già accennata '^l\\' 2i^ 
a Carlo Malatesta, in cui gliel propone perché pren- " J*"J* 
dalo a suo maestro, gli dice ch^egli non sa se in tut- nome di 
ta quante l'Italia si possa trovare altr'uomo a lui u- daRarea^ 
guale: alle quali espressioni abbiam veduto che son 
somiglianti cjuelle con cui ne ragiona Secco Polen- 
tone. A questi elogi se ne posson aggiunger più aU 
tri che dall'ab. Mehus e dal p. ab. Ginanni ^ono sta- 
ti raccolti, ne'quali Giovanni è esaltato come uno de' 
più eloquenti e de'più dotti professori che mai fos-r 
ser vissuti. Alcuni però' hanno esagerate troppo tai 
lodi, dicendo cb'ei fu il primo a richiamare la ter- 
sa e colta latinità in Italia; il qual vanto ad assai 
maggiore diritto si dee al Peti*arca. F- Jacopo Filip^ 
pò da Bergamo {Suppl. Chron. L i4) fa una lunga 
enumerazione degli uomini illustri che Giovanni eb- 
be a scolari; e sono Leonardo aretino. Paolo Sforza, 
Roberto Rossi, Pierpaolo Vergerio, Ognibene da Vi- 
cenza, Guarino veronese, Carlo aretino, Ambrogio 
camaldolese. Poggio fiorentino, Francesco Barbaro, 
Francesco Filelfo e Jacopo d'Angelo, di alcuni de' 
quali però sarebbe difficile il dimostrare come pò- 
t&sjsero essere scolari di Giovanni. E qui è ad av*« 
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ìrertii*e clié alcuni di questi furon natii di città vici* 
ne a Padova, altri furon toscani, e perciò o debbon* 
ài essi dividere fra due Giovanni, a afierinai^ che 
un solo tenne scuola più anni in Padova, e più anni 
in Firenze. li Volterrano accenna generalmente {l^^y 
il gran ninnerò di scolari, eh ebbe Giovanni, dicen- 
do che dalla scuola di lui, come dal cavallo di Tro- 
ia uscirono i più famosi uomini che fiorissero in Itar 
]ia. Lo stesso confermasi da Bi(»ido Flavio (ItaL il-^ 
lustr. reg* 6 ) , il qua! però, citando l'autorità di Leo- 
nardo aretino, dice che Giovanni, se non potè istituì- 
l'è i suoi di^epoli in ciò ih che non era egli stesso 
a pieno istruito, giovò nondimeno assai coir accen- 
dere in essi gran desitterio dello studio delle belle 
lettere, e delle opere di Cicerone. Le quali parole a 
me non sembrano sì contrarie agli altri elogi fatti a 
Giovanni, come sono sembrate al p. ab. Ginanni, il 
quale di esse si vale a stabilir sempre più la sua o- 
pinione deMue Giovanni. Perciocché Leonardo e 
Biondo vissuti molto tempo dopo Giovanni, quan- 
do più lieti progressi già si eran fatti nello studio 
della lingua latina, potean conoscere che quella che 
lie'tempi addietro diceasi eloquenza ed eleganza di 
stile, era ben lungi dalFaver diritto a tal nome. Ma 
erra il Flavio nello stesso luogo, dicendo che niuha 
opera ci ha lasciata Giovanni. Alcune se ne conser- 
vano manoscritte } ed esse appunto ci fan vedere eh' 
èi non fu scrittore molto .più colto di quelli che al 
suo tempo ebbero in ciò maggior fama. Il Vossìo 
rammenta un codice ms* di più opere di GiovaiMii, 
che conscrvavasi in Padova presso Loi«enzo Pignoria 
(De Histor. iau /. 3). Io non so se esso ancora vi si 
conservi j ma trovo che le stesse, ppere esistono in 
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tth codice della hiblioteéa del re di Francia : /oan- 
nis de Rai^enna Dragmalogia^ sive Dramatclogia^ idest 
Dialogus Veneturn inter ^ Paduanum de elegibili i^ita 
genere: ejusdem com^entio podagram inter fcf araneam : 
Liber rerum rnemorandarum eodem auSore : Historia 
Ragusa eodem auSore: Historia familicB Carrariensis 
eodem auEtore (Cat, mss, BibU reg. pariSi t. 4^ P« ^49» 
cod. 6494)* Il qual codice si dice scritto Fan. i4o4« 
Più altre opere si trovano in un codice nella biblio- 
teca del collegio di Balliol in Oxford^ e sono: Jo: de 
Bas^enna Bntiocinarium {fvtce : De Consdatione in obiturri 
fila : Apologia ejus : De introita ejus in aulam : De for-* 
luna aulica : De dileStione Regnantium: De lustro Albo-* 
rum in Vi'be Padua : Nartatio i^iolatce pudicitice: Dialo- 
gus cui titulus: Dolosi Astus [Cat. Codd.jmss, AngL k^ 
Hibern. t* 2* in Coda* Cidi. baUiolenSi p. 8, cod^ 290). Il 
card. Querini da un codice della Vaticana ha dato 
in luce i proeiDJ di due opere di Giovanni, che ivi 
conservansi (Dee* 7, ep. 9, p, i3), una intitolata tli^ 
storia Elisicgj ch'è la stessa che la nominata poc'anzi 
Narratio i^iolatce pudicitice^ l'altra Historia Lugi i^ Con-^ 
selicis. E questi sono i due soli frammenti dell'ope- 
re di Giovaani, che abbian veduta la luce« Alcune 
di quelle da noi or nominate, trattan di cosef appar- 
tenenti alla storia di Padova e de' Carraresi^ È per- 
ciò se il Giovanni da Ravenna professore in Padova 
fu diverso da quello che tenne scuola in Firenze, 
esse debbono attribuirsi al primo. Il p* degli Ago- 
stini rammenU un codice (Scritt* vettez* t. 2, p. S9) 
che contieiie una specie di convento sopra Valerio 
Massimo, composto da Giovanni, al fin del quale sì 
legge : Expliciunt feliciter recolleSte Valerii Maximi sub 
rm^erendo viro Magistro Johanne de Ravenna olim digno 
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Cancellano Domini Paduanij ec. Il p. Ginanni fa men*^ 
zione di alcuni altri libri che diconsi da Giovanni 
composti, ma che ora più non si trovano. L'ab. Me* 
hus (/• e. p. 353) congettura ch'ei morisse verso 
Tan. i42<>) e ^i posson ancor vedere presso questo 
scrittore emendati alcuni errori che altri han com- 
messo nel favellarne* Io mi son trattenuto, in ragio- 
nare di questo gramatico, forse più a lungo che non 
convenisse} ma desidero che l'incertezza e T oscuri- « 
tà in cui ho mostrato che siamo su questo punto, 
ecciti alcuno a rischiararlo con più felice successo 
che a me non è riuscito (*). 



(^ L'eruditìss. sìg. d. Jacopo Morelli , custode della hihiio^ 
teca di s. Marco, mi ha avvertito che nella libreria di a. Anto- 
nio in Padova conservati una copia m^ dell'opera sull'origi- 
ne della famiglia Carrarese | scritta da.<yiovanBÌ da Ravenna. Pre- 
cede ad essa una lettera di Giovanni, Egregio Militi Rodalpho de 
Carraria senioris Francisci natoy in cui afferma che il dotto Fran- 
cesco , allor già morto > grandemente lo amava , cui , die' egli » 
p/im de saee gentis ortn opuscitlurh prmsens ^edidi tam sublimibn» 
ctque doliistimis viris Joanne de Dondis C^ Paganino ( Sala )^ sm 
quoque annuente > proòantibus . Quindi , dopo avere aggiunto oh' ei 
gli ofTre queir operetta in contrassegno della sua stima : Namque^ 
prosiegue | oHo prope Imtris atrii iberna Carrigerum nutpiam in 
occasione a^foritim aat in sermone adulationis , ut Apostoli diffo 
me jactem , fui ... Ego juvenis CT* pauper aulam adii : quid dico 
adii f immo ultro 0ocatus fui . Queste parole > nelle quadi Giovanr 
ni afferma di aver quasi per qnarant' anni servito a' Carraresi i 
mi fanno ornai credere con certezza che il cancelliere di France- 
sco da Carrara sia diverso dal professore di Padova, di Firenie e 
di altre città ; che del professore possa esser vero ciò che Biondo 
da Fori) sperma ^ che ni un' opera scrisse) e che solo formò ^ol- 
ti valorosi discepoli ; e ohe le opere che vaq sotto pome di Gio- 
vanni da Ravenna , debbansi attribuire al cancelliere , tra le qua* 
li y di quella che ha per titolo iVorrafìo i*iolatf» pudicitias\ ha copia, 
il soprallodato sìg, d. Jacopo . Questi mi ha ancora conuaicato uà 
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XI- Verso il fine di questo secol medesimo era 
professore di belle lettere in Firenze Antonio Pio- 



riMi 



luonumento curioso intorno a tìiovanni da Ravenna' il professore^ 
che conservasi negli Atti pilbblici di Belluno y à lui trasmesso dal 
eh. sig. cao. Lucio Doglioni. Ivi, all' an. i379, si legger Magé, 
Joannes de Ravenna iìcentiam habuit a Communì y eo quod esset. 
niìnium valenSf <9' in multo major ibus quam Professor GrammaticaB^ 
^ non lene àptuà ed docbndum pneros y e dagli stessi Atti racco- 
gliesi ch'egli era stato colà condotto citcsl il i375. É probabile 
«he Giovanni di là partendosii si andasse poi aggirando pet le al" 
tre città nelle quali abbiamo veduto ch'ei tu professore > e che 
avesse in quelle più felice successo che in Belluno < yy Giovanni da 
Ravenna congedato dalla città di Bellimo come uom troppo dotto, 
passò a Padova 9 ed ivi a' sa di marzo del ià89 » nominò suo proo- 
curatore im certo Raimondo da Valcamonioa^ abitante in Belluno, 
per vendere i beni che in quella città e in quel territorio avea 
colle sue fatiche acquistati . Nell^ atto perciò stipulato , che dall* 
erudito sig. ab. Francesco Dorighello mi è stato indicato y egli 
vien detto maestro Giovanni da Ravenna professoi" di rettorica^ 
églio del già Conversino fisico di Fregnano presentemente abitan- 
te in Padova nella contrada di s. Agnese. Trattennesi egli in Pa-" 
dova fin circa l^an. 18889 nel qual tempo fu chiamato a soste-* 
nere il medesimo impiego in Udine. I documenti udinesi, trasmes- 
iiimi dal più volte lodato sig. ab. Ongaro, ci dimostrano che il 
I di ottobre del 1S89 Giovanni, che già da qualche temp« doveA 
ivi tenere la sua scuola , fece sapere a quel pubblico Consiglio | 
che se si voleva eh' ei proseguisse tiel suo impiego , si spiegassero 
i patti co' quali egli dovesse farlo. Il motivo principale di tal di-* 
manda era la rivalità di Giovanni con un certo prete Gregorio! 
che da più anni teneva ivi scuola, e che, benché più volte gli 
fosse stato intimato di chiuderla , voleva nondimeno continuarla 1 
e toglieva gli scolari a Giovanni. Fu perciò decretato, a' a8 df 
gennajo del iSqo, che si mantenessero i patti a Giovanni promes-f 
•i y. che gli fosse pagato lo stabilito stipendio , e che Gregorio do^ 
vesse tosto chiuder la scuola. Ma non era ancora soddisfatto.il 
nuovo maestro. A' 21 di aprile dell'anno stesso portò nuove do-» 
glianze al Consiglio, perchè, quando egli era.veniito in Udine ^ 
gli era stato promesso che avrebbe avuto gran numero di scolari 
dai quali avrebbe rac«olto un ampio stipendio; che U lacceiK^ 
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XI vano di Vado, il quale abbiamo altrove veduto dia 
Si accen- r* ^^ jjg, fQ destinato alla lettura di Dante. A lui 

naoo piA ^ • ■ 

altri prò- scrisse quel Francesco soprannomato Organista da 
noi già ntentovato un suo poemetto latino in lode 
del famoso Occamo, e nel titolo di esso cosi lo chia- 
ma : Ad DominunC Antonlum Plebanum de VadOy Gram^ 
maticWy LoyccBy Rhetoricce optimum instruSorem(Mehus 
h e. p- 324)- E a lui pure scrisse Goluccio una sua 
lettera pubblicata dallab. Mehùs (/6.)> ^^ ^^* ^^^' 
cogliesi ch'egli era professor di gramatica insieme 
eon Domenico d'iVi*Qzzo, di cui ci riserbiamo ^ par-^ 



andav» molto diversamente ; e ohe perciò ei non voleva continuar 
nell' impiego ^ se non gli veniva assegnato un onorevole e fìsso 
stipendio . Il Pubblico 9 a oui premeva di trattenere im si valente 
professore » di bnon animo determinò 9 tUtenta ejn* plurima virtù- 
te t^ profunditate famose sue scientie y clie gli si dovesser pagare 
Qgni anno 84 ducati. Egli era accora in Udine nel 'i39S> e pare 
che in qneir anno avesse risoluto di andarsene ) ma ^e poi cam- 
biato pensiero vi si trattenesse ; perciocché ne' registri delle pub- 
bliche spese» sotto i n d'aprile del'detto anno, oltre gli 84 duca- 
ti , si trova che un altro ducato d* oro gli fu pagato causa facien" 
di reducere lihres supsj quos miserat aquile jam occasione recedendi. 
Ma poscia dovette egli in qucll* anno smesso partir veramente 5 
perciocché troviamo altri maestri ad esso sostituiti. Si onore voi 
fnerooria nondimeno rimase in Udine di Ciovamni , che T an. t4^«> 
il I di decembre, un* altra volta determinossi nel pubblieo Con- 
siglio di nuovamente invitarlo . Ma convien dire eh* egli non ac- 
cettasse r invito, £H>ichè non trovasene alcun aUro indicio. Gio- 
vanili dunque partito da Udine dopo il iSgt, dovette passare a 
Firente, ed ivi trattenersi -tutti quegli anni ne* quali abbiam ve-» 
duto eh' egli ivi fu professore . Par dunque indubitabile che due 
Giovanni da Ravenna si debbano ammettere , un de* quali la sua 
▼ita impiegasse nel tenere scuola di belle lettere , V altro Ja pas- 
sasse quasi interamente al servigio de'Garraresi. E a me sembra 
assai più dificile V unire in «n sol persomggio le cose che dell* 
tuo e, dell' altro si pruovano con autentici documenti , che lo scÌQ-a 
^ief le 4i€col(à qhe #' ificontr^iio nel distinguerli <S 
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lare nel tomo seguente; perciocché in essa Coluccio 
io esorta a non gareggiar con Domenico, e a depor- 
re perciò il pensiero di spiegar le Tragedi^e di Se- 
neca, cosa già cominciata dal suddetto gramatico. 
Nel Necrologio di s. Maria Novella della stessa cit- 
tà di Firenze, si fa un grande elogio di f. Guido da 
Reggiolo domenicano, ivi morto a^25 di marzo del 
t394, e di lui si dice eh era già stato nel secolo Gra- 
malico massimo e Oratore e Retore perfettissimoj e che 
teneva la scuola presso la chiesa d^Ognissanti; che 
fattosi poi religioso, fu rispettato in Fireqze, che ^- 
vendo i Fiorentini ricuperata la terra di Reggiolo, 
patria di Guido, lor ribellatasi, e avendo dannati a 
morte circa dugento di que'terrazzani, egli ottenne 
ioro a perdono, e che nel suo convento medesimo 
eì tenne scuola di gramatica, finché visse, lasciando 
in disparte gli altri studj ne'quali pure avea fatti 
grandi progressi, e lasciò dopo di se molti dotti ed 
«ruditi discepoli (ib, p. 35 1). Convien dire però, 
che ninna opera ci abbia egli lasciata, poiché di lui 
non fanno menzione alcuna i pp. Quetif ed Echard. 
A questa. classe appartengono ancora e Benvenuto 
da Imola, che per più anni tenne scuola di lettere 
in Bologna, e singolarmente fu destinato alla lettu- 
VA di Dante, come altrove abbiamo mostrato, e quel 
Francesco da Buti, da noi pur nominato tra'pubbli* 
ci interpreti di Dante, che in Pisa sostenne per più 
anni con sómmo onore l'impiego di professore di 
belle lettela, e di cui si posson vedere lesatte noti* 
jtie raccolte dal eh. Fabbrucci (Calogerà Opusc. 1. 1 5 ) , 
dalle quali raccogliesi eh egK fini di vivere nella 
stessa città Tao. i4o6.. A questi si poisson aggiugner 
parecchi altri, de'quali sappiamo che fui*ono profes* 
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sori di gramatica e di rettorica nelle altre pubbli- 
che scuole d'Italia; ma de'quali poco più potrem- 
mo produiTe che il solo nome, e crediam più op- 
portuno il passarli sotto silenzio» In fatti non dover- 
vi essere o città, o castello di qualche nome, che 
non avesse uno, o più professori di gramatica; e per 
tacer di altri, ci basti l'annoverar qui alcuni, de' 
quali nelle carte di questo secolo si trova memoria^ 
e che veggonsi stabiliti in Bassano col titolo di dot- 
tori in gramatica. Io ne debbo la notizia al diligen^ 
tissimo, e già da me altre volte lodato sig. Giam* 
battista Verci* In una carta adunque di quell'archi- 
vio, del 1 292, si trova nominato Magister Paganinus 
DoSor GrammaticWy in altra, del i3i4, Magistri Si- 
meonis DoStoris grammatica: de centrata Domi ; il qual 
pure ti*ova»i nominato in una carta del 1 3 1 5, e in 
altra del 1 5 1 7. Questo titolo stesso vedesi dato, co^ 
me abbiam detto altrove, al poeta Castellano ; e non 
v'ha dubbio che i nomi di moltissimi altri si potreb** 
bon per simil modo annoverare; come quelli che si 
nominano da Albertino Mussato, il quale scrive una 
sua lettera adjoannem GrammaticcB Professorem docen-- 
lem Fenetiis; un'altra ad ìnagistrum Bonincontrum Man^ 
tuanum Grammatica^ Professorem^ e un'altra admxi^ 
gistrum Guizzardum Grammatica Professorem (ep. 4$ 
i3, i4). Ma qual frutto trari*emmo noi da una si 
lunga serie di puri nomi? 
XJI. ^ XII. Non cosi vuoisi tacei*e un all^o non di^ 

/pomiLr^ spregevole onore ch'ebbe in questo secol l'Italia, e 
iiaiiani. ^j^^ ^ questo luQgo in qualche modo appartiene , 
cioè di dare più segretarj a'romani pontefici che al- 
lora vissero. Che essi si prendessero fra gì' Italiani, 
mentre la corte pontificia trovavasi in Roma, non è 



tìAnó Ut. 86/ 

ft stiipirfté. Ma the anche i papi francesi, o che ri- 
sedevano in Francia, volessero comunemente valer- 
si di segretari italiani, non è picciolo argomento di 
lode per la nostra Italia, poiché questo ci mostra eh' 
era allora comune opinione, non potersi trovare al*- 
trove chi scrivesse con quella gravità ed eleganza 
di stile, che a cotai personaggi si conveniva. E deesi 
ancora aggiugnere a gloria della Toscana, che da 
essa per lo più furono in questo secol trascelti coìo^ 
ro che vennero destinati a sì onorevole impiego * Il 
eh. monsig* Filippo Buonamici ci hs^ data una ele^* 
gante ed erudita sua opera in cui ragiona di tutti 
coloro che hanno occupata tal carica (De dar. ponti* 
ficiar. epistolau Script. ). Ella è stata stampata in Ro« 
ma nel 176 3, e un'altra nuova edizione se n'è fatte 
nel 1 770. Ma a que'segretarj cR'ei nomina, apparte* 
nenti al sec. XIV, alcuni altri se ne dehhono aggiu« 
g«ere, la notizia de'qilali deesi singolarmente alle 
Lettere del Petrarca a Io non so se tra es^i si debba 
annoverar quel Giovanni fiorentino, di cui egli ra*> 
giona (Senile L i5, ep. 6) dicendo che conobbe! o ne' 
primi anni del suo soggiorno in Avignone, ch'era 
uomo per venerabil canizie, per integrità di costu- 
mi e per sapere degnissimo di rispetto, e che da lui 
era stato esortato a continuar con coraggio negl' in-* 
trdpresi studj, da'quali ei sentiva quasi distogliersi 
da un cotal timore di non riuscirvi felicemente. Ma 
il Petrarca non gli dà il nome di segretario , ma 
quello sol di scrittore del papa, anzi aggiugnendo 
che tal sorta d'uomini eran comunemente laboriosi 
più che ingegnosi, pare che lo escluda dal numero 
de'primi. Il Petrarca, come abbiamo veduto, fu più 
Tolte e da più pontefici invitato a questo impiego. 
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Ma egli era tix>ppo amante della sua libertà per noi^ 
ricusarlo, come fece costantemente. £i fa menzione 
di un* Francesco da Napoli ( W. Mém. de Petr. U 3, 
p.5oi)y che in vece sua fu da esso trascelto ; del 
quale però non abbiamo alcun'altra notizia. Poiché 
questi fu morto, gli fu dato a successore Zenobi dn 
Strada, di cui abbiam parlato tra^^oeti latini, e eh' 
è rammentato anche da monsig. Buonamici. Egli 
finì >di vivei*e due anni appresso; e il Petrarca pres* 
5ato di nuovo ad accettar quell'impiego, di nuovo 
se ne sottrasse ; e propose invece due suoi amici ad 
esso opportuni, Giovanni Boccaccio e Francesco 
Nelli priore de'ss* Apostoli , da lui comunemente 
detto Simonide [ib.p. 586) • Ma niun di essi lo eb- 
be, anche perchè Innocenzo VI morì prima di far- 
ne la scelta. Urbano V, che gli succedette, chiamò a 
suo segretario Francesco Bruni , amico del Petrar- 
ca, di cui abbiamo più lettere a lui scritte ( SeniL 
L I, ep. 5, 6; /. 2, ep. 2, 3; /. 6, ep* 2; /• 9, ep. 2 ; l.i i^ 
ep. 2, ec. ) , e dalle quali racòogliesl che non già a 
Roma, come ha affermato monsig. Buonamici (/.e. 
/K 1 54 ) , ma ad Avignone fu chiamato Francesco a 
sostener quelF impiego • Intorno a lui alcune altre 
notizie si posson vedere presso Pah. Mehus ( Vita 
Ambr. carnali, p. 282 )• Di Goluccio Salutato, che fu 
dato per compagno al Bruni, abbiam già ragionato 
nel capo precedente , e ne ragiona ancora monsig. 
Buonamici (p* i55), il quale però troppo lungo 
tempo gli fa occupare quel posto, dandolo per se- 
gratario a Innocenzo VI, a Urbano V, a Gregorio 
XI, mentre noi abbiam dimostrato ch'ei fu solo pres<- 
so il secondo di questi pontefici. A questi finalmen^ 
te aggiugne monsig. Buonamici un Giovanni bolo* 
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gnese (p. i5j) segretai'io di Bonifacio IX, di cut 
iiiun'altra memoria pi è rimasta (*} . 

XIII. Di eloquenza oratoria questo secolo an- c^™* 
cora ci porge assai scarsi, né troppo felici ii^odelli. co felice 
Le Orazioni da Albertino Mussato inserite niella sua quenza. 
Storia, la Invettiva del Petraroa ^ e alcune sue lette- 
re che meglio dovrebbon dirsi orazioni , e alcune 
altre cose di tal natura, che troviamo negli scrittori . 
di questa età, benché abbiano una forza e un'ener* 
già maggiore assai di quella degli scrittori delle età 
precedenti, e sembrino per questa paite seguir non 
troppo da lungi gli autori classici e originali, son 
nondimeno tix^po da essi lontane nell' eleganza e 
nella precision dello stile. I seilnoni latini di argo- 
mento sacro, che abbiamo di questi tempi, son so- 
miglianti a quelli de'quali aitrote si é detto, cioè 
tessuti di passi della sacra Scrittura e de'ss. Padri, 
e misti di riflessioni ascetiche, allegoriche, mistiche^ 
per lo più senz'ordine e metodo, e senza eloquenza 
di sorta alcuna. Di prediche in lingua italiana non 
abbiamo alle stampe , che quelle di f, Gioi^dano da 
{livalta pisano domenicano, da lui dette al principio 
di questo secolo, come da'titoli delle stesse prediche 
^i raccoglie. Egli mori in Piacenza nel i3]i, ove era 



C*) Segretario di fioaifacio IX fa parimente yenorai. Vir 
Magìster Franciscut qu, Vendramini de L(^zanico Canonicns 
Tarvisinus ipsiut Domini nostri Secretariusy di cut in Treviri 
conservasi il testamento fatto in Roma a'9 di fd^raio del 1400. 
„ Ancbe Antonio Pannerà da Portogmaro nel Friuli in ^ueirinir 
piego servi allo stesse Bonifacio 1X| e fu poi vescovo di Gon- 
cordiay indi Patriarca d'A^nileia, e finalmente cardinale. Di luì 
parla lungamente il Iiirutl ( JN^ati\ic de Ltfttr, del FtìmU f, i> 
f. 384: > *' • 
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fttato chiamato da Amerigo general dell sUo Ùrdiilé^ 
^r inviarlo professor di teologia a Parigi. Il.sig^ 
Manni ne ha pubblicate le Prediche, e ad esse ha 
pi*emesse le poche notizie che della Vita di lui ci 
sono rimaste. Ne parlano ancora i pp« Quetif ed 
Echard {Script* Ord.Prasdi r. i, p. 5i2, 5i3), ì quali 
però hanno, ma senza ragion bastevole, dubitato che 
due Giordani si dovessero ammettere, uno detto da 
Rivalta, Taltro da Pisa. Or queste Prediche, quanto 
sono pregevoli per la purezza della liitgua toscana, 
altrettanto son prive di quella forte e robusta elo- 
quenza ch^era propria degli antichi oratori, e che 
in questi ultimi secoli è stata da alcuni con si felice 
successo tradotta dal fóro al pergamo^ 



CAPO V- 



Arti liberali 



i.Lj 



I. I. JLle repubbliche iuliaìié, nel secdld ptécé* 

deSa^n^t- ^^'^^^j avean gareggiato a vicenda nel promuovere 
gnifieenp e nel fomentare le belle arti , e nelle lor fabbriche 
luMo nel- singolarmente avean fatta pompa di una si splendi- 
c*h«*di"" da magnificenza, che potea destare maraviglia ed 
2Jfc5oi invidia ne'popoli confinanti. Il cambiamento di go- 
verno, che in questo secolo accadde, per cuimolter 
delle Provincie dltalla divennero soggette a'princi- 
pi o da esse spontaneamente acclamati a loro signo- 
ri, o giunti colla potenza e coli armi ad ottenerne il 
dominio , non solo non pose fì*eno a tal lusso , ma 
^mbrò anzi accrescerlo vie maggiormente. I nuovi 
sovrani bramosi di far pompa ' della loro grandez- 
za , e di tenere con essa in i*ispetto i sudditi^ e ia 
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timore i nemici, intrapresero opere ed edificj di si 
gran mole , che anche al presente si veggono con 
istupore, e ci fan confessare che se noi superiam 
di molto i nostri maggiori nella finezza del gusto , 
siam loro di lunga mano inferiori in grandezza e 
in magnificenza. Io verino additando, come per sag-» 
gio, alcune delle grandi opere in questo secolo ese* 
guite ; perciocché troppo lungo sarebbe il voler cer- 
care minutamente ogni cosa • 

II, I Visconti che per estension di dominio fu- ^- .« 
rono in questo secolo i più potenti fra' principi ita* che fab- 
liani, diedero anche più splendide pruo ve della loro nalLV*' 
grandezza. Il celebre ponte di Pavia sopra il Tesino, f^l^^ 
fu cominciato Fan. i35i, essendo ivi podestà Gio- 
vanni 4a Mandello nobile milanese, e nello spazio 
di un anno ne furon gittati i primi cinque archi, 
come da una iscrizione, cheleggesi sullo ;itesso pon- 
te, dimostra il eh. co. Giulini (Continuaz* delie Mem. 
dU MiL, t. 2, p. Sii, ec). Allora non avea per anco 
Galeazzo Visconti ottenuta la signoria di quella cit- 
tà, ma ei l'ebbe poscia Tan. iSSg, ed è probabile 
che a lui si dovesse il compimento di qt^elFopei^a 
maravigUosa • Del palazzo ch'éi fece innalzare in 
Pavia, sembrano gareggiare tra loro gli storici di 
que' tempi nelF esaltarne la singolare magnificenza. 
Pier Candido Decembrio dice (Vit* Phil. Vicecom: 
e. 49) Script, ren itaU vd. 20) che non avea il somi- 
gliante in tutta r Italia,; e Andrea Biglia va ancor 
più oltre, affermando {Script, rer^ itah vc^* 1 9, p. 34) 
ch'ei non sa se v'abbia il più magnifico in tutto il ' 
mondo. Di esso ancora parla il Petrarca, scrivendo 
al Boccaccio : Tu> ai^resti qui i^edutOy gli dice ( Senit» 
U 5f ep^ I ) , il gran palazzo cui U magnanimo Galeai* 
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zo Viscontìy signor di Milano e di molte altre città atf 
intemOj ha fatto qui innalzarcj uomo che in molte co» 
se supera molti ^ ina nella magnificenza del fabbricare 
vince se stesso» Io credo certOy se non mHnganna l^a^ 
mor che porto a questo principe^ che tu ancora , giudice 
saggio qual sei^ t avresti stimato il pid magnifico di 
quanti ve n^ abbia. Veggasi ìnolti'e la minuta descri'> 
zione, che ci ha tramandata il Fiamma (Script, ren 
ital. voL iiy p. looSy loio, ec. ), delle grandiose a 
reali fabbricl^e innalzate dalF arcivescovo Giovanni 
e da Azzo Visconti j e quella, che, Pietro Azzario ci 
h^ lasciata (i6. voi. i6, p. 402, ec), de'sontuosi edi<^ 
ficj dal sopraddetto Galeazzo eretti in Milano ; ed 
esse potran bastare a 4arci conoscere quali immensi 
tesori dovessero essi profondere in opere sì dispen* 
diose. Ma Giangaleazzo Visconti, che nelF ampiezza 
del dominio superò tutti i suoi antenati, li superò 
non meno nella magnificenza degli edificj. E ne sia 
in pruova, per tacer di più altre, il duomo di Mila^ 
no, che, non ostante ì difetti del suo disegno, sarà 
sèmpre considerato coiìie una delle più ammirabili 
fabbriche che veggansa al mondo. L'eruditisi, e di? 
ligentiss. co. Giulini ha raccolte con singolare esat-^ 
tezza le memorie, finora per lo più sconosciute, in* 
torno alla prima origine di esso, agli archilctti che 
vi furona adoperati, alle contese che insorsero in^ 
torno al disegno, e ci ha data una compita storia di 
questa fabbrica maravigliosa (/• c:p. 427, ec. 584, ec., 
598, e&) dal i386, in cui fu cominciata, fino al 
1 397 (a). La comune opinione si è che tedeschi ne 



(a) La morte da cui Fu troppo presto rapito questo valoroso 
scrittori^ non gli ha permesso d^innoItrarM molto più avanti ha 
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fossero almeno in gran parte gli architetti. Ma que- 
sto dotto scrittore, coli' esame delle più autentiche 
memorie, ha dimostrato ch'essi furono per lo più 
italiani j che il primo fìi un cotal Marco da Cam- 
pione, terra posta fra i lagh) di Como e di Lugano ; 
che solo nel luglio del i388 fu chiamato un cotal 
Niccolò de' B«tonaventuri natio di Parigi; ma che 
così egli, come tutti gli altri ingegneri stranieri, che 
nel corso di questo secolo furono in quella fabbrica 
adoperati, vi ebbero corta durata, e fra non molto 
vennero congedati. Questo tratto di storia è degnis- 
simo d'esser letto per le belle e finora sconosciute 
notizie che ci somministra di molti architetti, scul- 
tori e pittori, si italiani come stranieri, che in quel- 
la fabbrica furono adoperati. Ma a me basta qui 
l'accennarlo, per Aòn dilungarmi oltre il dovere. Lo 
stesso Gian Galeazzo, seguendo l'esempio di Giovan- 
ni ViìiK(:onti che fondata avea una certosa presso la 
terra di Gai*egnano non lungi dalla città di Milano, 
un'altra con assai maggiore magnificenza ne fondò 
presso Pavia (ib. p« 585, 599). Dì lui ancora raccon- 
ta il Borsieri (SuppL alla Nobiltà di MiL e. 16) che 
stabilita avea in sua corte un'aceademia di architet- 
tura, a cui, fra gli altri, soleano intervenire due pit- 
tori milanesi lodati assai dal Vasari {Vite dé'Pitt. t, i , 



questa graod'opera. Alcune altre belle notizie intorno alla faLbri- 
ca di questo celebre duomo si posson federe nella Nuow Guida 
di Milano y ove si osserva, fra le altre cose {p, i5. ec.) i c)ie 
comnnque la fabbrica ne fosse cominciata soltanto all'anno indi- 
cato, par nondimeno che il disegno ne fosse di molti anni più 
antico, e ch*è verisimile che que' che si nominano come ingegne- 
ri e architetti di essa^ soprantendessero bensì al lavoro^ ma non 
ioMer gli autori del mentovato disegno. 



ij4 STORIA DSLLA LETTER. ITÀL. 

p. 4^Y,45Qy ed. li(^m.)y Giovanni e Michele. IlBoiN 
sieri non è autore ]a cui parola possa bastarci per 
pruova. Nondimeno essendosi radunati in Milano 
tanti pittori e architetti e scultori eccellenti per la 
fabbrica del duomo, è verisimile che Giangaleazzo 
godesse spesso di udirli ragionare tra loro su queU 
l'immenso edificio, e che desse cosi in qualche mo- 
do principio a cotale accademia. Lo stesso principe^ 
per testimonianza dello scrittore degli antichi An- 
nali milanesi (Script, rer. ital. uol. i6^ p. 835), poco 
innanzi alla sua morte fece intraprendere il lavoro 
di un canale di sette miglia di lunghezza sul pado^ 
vano, per divertii*e altrove le acque della Brenta. 
Finalmente non è a tacere un ardito, benché inuti- 
le, tentativo fatto dal medesimo principe a danno 
de'Gonzaghi signori di Mantova, di cui troviamo 
memoria negli antichi Annali estensi (ib. voi. iS, 
p. 529). Domenico da Firenze, architetto di Gian- 
galeazzo, propose il taglio di un monte, con cui sa- 
i*ebbesi impedito il corso del Mincio, sicché più non 
andasse a cingere e a difendere quella città* L'ope- 
ra fu cominciata, e fu per qualche tempo continua- 
ta con infinito dispendio. Ma finalmente si riconob- 
be Fimpossibilita di condurla a compimento. E que- 
sti é quel Domenico da Firenze, che stando lan. 1 4<>9 
all'assedio della cittadella di Reggio, fu infelicemen- 
te ucciso da un colpo di bombarda (Delajto Ann. 
estens. s^ol. »8 Script, rer. ital. p, 1075). 
jj, IIL Somiglianti esempj di regia magnificenza 

randio- diedcro in questo secol medesimo, nelF adornare di 
i«sii E- sontuosi edificj la'lor città di Ferrara, i marchesi 
d'Este, Molti singolarmente se ne annoverano del 
march. Alberto, e fra gli altri il palazzo magnifico 
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Al fielfioi*6 presso la detta città, che fu compita 
l'an. 1392 ({ò. p. 525 ). Ei valeasi di un famoso ar- 
chitetto, detto Bertolino da Novara, di cui veggia- 
mo che anche al principio del secolo seguente ser- 

• vivasi il march. Niccolò III [i^oL 18, p. 1012, ec), 
massimamente nel fortificare la città medesima e 
più altri luoghi de' suoi Stati. Le fabbriche, di cui 
il, march. Alberto avea abbellita Ferrara, e più an- 
cora il solenne onpr concedutole di una pubblica 
università, risvegliò in quei cittadini tai sentimenti 
di gratitudine, ohe Tan. iZqZ i Ferraresi a pubbli- 
cjje spese gF innalzarono una statua di marmo. Ec- 
co la narrazione di questo memorabil fatto, qual si 
ha nelFantica Cronaca estense pubblicata dal Mura- 
tori (i6. i^ol, i5, p. 529): Item die proxima supradiSa 
viielicet die Festi Sanctce Marice XXF. Martii statua 
marmorea illustris i^ magnifici Dqmifii Marchionis 
prcefati in propatulum posita fuity quce infixa est in an-- 
teriori capite Majoris Ecclesice Ferrariensis ex appo- 
sito palqtii Domini Marchionis cum insculpto prope in 
tabula marmorea cum literis aureatis tenore Prii^ilegii 
Papaiis concessi Ferrariensibus y studio iJ impetratio- 

. ne prùBJati Domini Marchionis , quando fuit RomcB ; 
quod videlicet Ecclesiastica bona nion recidant f^c. Quam 
quidem statuam Sapientes h Communitas Ferraris pub- 
hlico sumptu construiy b ita imponi fecerunt in ceternam 
laudem (^ m^moriam Domini sui dileSissimi prcelibati • 
Così i Ferraresi rinnovai*on gli antichi esempi di 
Atene e di Roma. E noi abbiamo veduto in que- 
stVanno medesimo (1774) rendersi per le stesse ra- 
gioni da' Modenesi un somigliante attestato di rico* 
noscenza e d' ossequio nella miagnifica /statua eque- 
stre innalzata al gloriosissimo i^egnante sovrano Fran^ 
Tomo r, Part§ Iff, 56 
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eesco ni, il c|uale Superate avendo le glorie Ae* sttòi 
illustri antenati, era ben degno di uno de' più bei 
monumenti che alla beneficenza di un principe eri- 
gesse mai il figliale amor de' suoi sudditi (a). 
lY. IV- Io potrei similmente verir additando altri 

di^^'pe* grandiosi edificj de' Carraresi, degli Scaligeri e di 
uomo in altri principi italiani nelle loro città; ma la brevità, 
torre dì di cui mi son prcfisso di usare in questo argomen- 
d«i Fiore to, non mi permette di stendermi più oltre • Sola 
se ec!*"' ^^^ voglionsi passare sotto silenzio due faM>riche 
in questo secolo intraprese^ che degne sono di più 
distinta memoria. La prima si è una delle più ma- 
gnifiche chiese, di dui vada adorna l' Italia ^ cioè 
quella di *s. Petronio di Bologna, ch'ebbe comincia- 
mento l'an* iSgo. Adi j di Giugno^ tA dice nell'an- 
tica Cronaca italiana di quella città {ib* vd. r8, p. 543)^ 
nel Mercoldl li mattina a ore undici fa messa la prima 
pietra nel fondamento della Chiesa di Messer San Pe-* 
troniOy e fu verso la Chiesa di Santa Maria ié' Busti-^ 
gani. Questa pietra si condusse da San PiettOy £ Uh fu 
sacrata^ e fu condotta per mano di due CorifàUmiefi del 
Popolo^ che furano Bencii^iene di Castello^ e Niccolò dalla 



(d) Dovevtnsi qui aggtugnere molte , magniffcbe fabbriche id 
questo secolo innalzate in Napoli dal re Roberto^ e da'syoi di- 
scendenti j e in Sicilia dagli Aragonesi* AI mio involontario si- 
ledilo su questo pnnto, ha abbondeVoImeilte supplito li ch^ sig. 
dL Pietro ^FapoU Sigttoreilij il qttaie con mblta diligenza le ha 
annoverate e descritte ( Vicende della Coltura detlt d^e Sicilie 
t, 3y p^ 96, ec. )i e trattiensi singolarmente in descriver le fab- 
briche disegnate e dirette da Tommaso degli Stefani il gioVane y 
ndetlo Maaticbio fecondo, che ti VtuA oohsid^rare> dio' egli) come 
il Buonarroti del sec. XIV9 il die «gli pruòva esamin^uido il ce- 
lebre^ ma non finito campanile della chiesa di s« Chiara in Napoli 
{ivi p* ió8/ec. )• 
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Pógtta NotajOj e fu accompagnata d<C Signori Anziani e 
dai Collegi y e con tutto il Cleto di Bologna^ e sonarono le 
Cattìpancy finché la detta pietra fu messa nel fondamento^ 
e si tennero serrate dalla rMttina fino a terza le botte^ 
ghe. In questa pietra era scolpita V Arme del Comune di 
Bologna* L'altra è la c^lebl'e torre di s* Maria del Fio- 
te in Firenze, una. delle più grandi e delle più va-< 
ghe d'Italia. Giotto ne ftl l'architetto ; e, secondo il 
Vasari {Vite de^ Pitti ec- f. i, p. 323), gittoasene la 
prima pietra l'an. r3349 a'9 di luglio. Giovanni 
Villani però discorda nel giorno, e ne fissa il prin- 
cipio a' 18 dello stesso mese (L ti, c< isi}«Io non 
parlo qtti della toin*e di Modena, poiché già altrove 
abbiam toccato ciò che ad essa appartiene! (t. 3, 
p. 429) {*)* Non deesi però passare sotto silenzio il 
nome dì uno scultore che nort sol nel lavoro di es^ 
Sa, ma in quello ancora del pulpito di questa cat- 
tedrale adoperossi allor con gran lode^ Ne abbiam 
là memoria ne' Versi scolpiti sul pulpito stesso che, 
anche secondo gli antichi Annali modenesi, fu fat« 
to VsLUi i322 {Script* rete itaU i^oL 11, p. 80). 

Annis progressi de Sacra Vitgìne Chrìsti 
Vndenis geminìs adjeBis mille ttecentii 

( ) Fra*piu iilifstrt afclìitetti Ji Questo Secolo non doveasl 
jtacere f. Gìoiranni ctell^Ordine degli Eremitani cti Sé Agostino^ uo- 
mo di non ordinario Valóre^ irigegiiere del Comune di Padova ^ e 
autore^ fra le altre cosej del modello ìLtV celebre coperto della 
sala della Hagione> e adoperato àncora da' Comuni di Bassano « 
di Trevigi. Di esso, dopo altri scrittori padovani, ha più esatta-* 
mentef e più ériiditanlente ragionato il eh. sig. ab. Giuseppa Gen- 
ttari della sod bell'offera dell ^antico corso de'fiumi in Padova e 
(te* suoi contori^y stampata nel 1777 ; e in una lettera pubblicatcì 
nell'antologia romana ( if779 Giugno m tll^ p. 4^% ec, ). 
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ffuc Thomasinus de Ferro , pianta JohjnniSj, 
Massariui San6ti venerandi Genimiani 
Fìngi fecit opus; Turrem quoque fine nitere, 
ASibus Henrici Sc^lptoris Campionensis (*). 

^ V. Per riguardo però a quest'arte, abbiamo la 

Sraro del- testi moiiiaiiza di Francesco Petrarca che degli scul- 

ra; oori- tori di questa età ci dà non troppo favorevol giudi- 

dr*ea*^i°'aio. Pu€ egregi pittori^ die egli {Famil. l. 5, ep. 17)^ 

•*"<*• benché di poco leggiadro aspetto^ io ho conosciutiy Gioh 

ta cittadin fiorentino^ di ci^i grande è la fama tra" mom 

derni pittori^ e Simone da Siena. Ho conosciuti ancora 

alcuni Seul tori j ma di minor grido; perciocché in questo. 

genere questo nostro secolo cede assai a* passati. E al- 



T-»^ 



{*) Non Carpi onensisf come nella prima edizione si era scrii* 
toy ma Cuìnpionensisf leggesi nell'iscrizione (|ui riportata» come 
^ìk avea avvertito il doti. Domenico Vandelli (Meditaz, sulla ex- 
ta di s, Gemin. p, 21 3). Egli crede che qui s'indichi Gamplo ca- 
fitello presso Teramo nell' Abbrucio, lo nelle Oimite aHa prima 
edizione ^ credetti più. probabile cbe s' indicasse Campione terra 
fra i laghi di Como e di Lugano nella diocesi di Gomo^ il (£aal 
paese è sempre «tato t'e<!ondo di tali artefici^ e di cui fu parimen- 
te quel Marco primo aicciiitetto del duonio di Milano^ indicato 
poc'anzi. Ciò che allora congetturai^ è ora certfssimo pel docu- 
mento da me trovato in questa archivio capitolare» da cui si rac- 
coglie che emessa famiglia lìn dalla iìoe del XII > o almen da^ 
principio del XI f( secolo avea l' impiego dì lavorar marmi per 
questa cattedrale. Esso è de'3o di novembre del a44ì e vi si 
accennano i patti ch'erano già stati fatti per tali lavori, tra il 
soprastante alla fabbrica di s. Geminiano e Ansclmum de Cam" 
pilìone Episcopatus C umani ^ e innovi patti ota si fanno con Ar^ 
riso iìsiiuol di Otacio fìgliupl di Anselmo. Or l'Arrigo da Cam- 



'O*'"^* ^. <.~W«,....W. W* «^....Q-. 



pione> che lavorò al pulpito e alla torre l'an. 1822, è probabile 
che fosse figlio di un figlio dell'altro Arrigo che vivea nel 1^44 i 
e abbiam perciò cinque generazioni di questa famiglia impiegata al 
servigio di questa cattedrale. 



I 
j 
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h*Ove (De Remed, utr» fortun, L i, diaL 4i )• Questa 
nostra età mnta di aver ritrouatay 0, ciò ch^ è quasi lo 
stesso^ di ai^er migliorata e perfezionata la pittura y ma 
è certo che nella scultura, e in ogni genere di statue e di 
tmsiy ella non può negare di esser molto inferiore alle- 
altre. E veramente scarso è il numero degli scultori 
di questo secolo che troviam presso il Vasari. Per- 
ciocché altri nop ne veggiam nominati che Giotto ^ 
<li cui direm tra i pittori, Agostino ed Agnolo sa- 
.nesi , Andrea Orgagna e Andrea da Pisa* Di questo 
solo, che fu per avventura il piii celebre di questa 
età, direm qui brevemente. Andrea iigliùol di Ugo- 
lino di Nino, come ei vien detto nel riscrizione ag- 
giunta alla porta di bronzo del tempio di s» Gio» 
vanni in Firenze, eh' è lavoro di lili, nacque in Pi- 
.sa, secondo il Vasari (/* e* p* 372) Fan, 1270. L'05- 
servazion dilìgente delle antiche sculture che i PÌ7 
sani dalle marittime loix) vittorie riportavano spesso 
alla patria, risvegliò in lui il desiderio e Tìmpegno 
di rinnovare quell'arte^ e di ricondurla a quella fi- 
nezza e a quel gusto da cui tanto erasi allontanata. 
Avealo la natura fornito di quel talento seti^a cui 
ninno fu mai eccellente in alouila delle belle arti, e 
il naturai talentò fu iti lui sviluppato e perfezionato 
dairindefesso studio. Quindi appena si vidèrd alcu- 
ne sculture da lui fatte in Pisa, se ile sparse tosto la 
.fama, ed ei fu chiamato a Fii'enze, ove non v'ebbe 
opera di qualche momento, che a lui non fosse affi- 
data; e iiìolU miarmi di Andrea si veggono ancoi^a 
nella chiesa di s* Maria del Fiore, che stàva^i allor 
fabbricando. Egli era ancora intendente d' architet-' 
tura, e fu adoperato in Firenze e altrove nel dise-* 
;gno di molti edificj cli^ nllor s'inualzaronoi Ma il 
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maggior "pregio di Andrea, e che ottennegli magi 
gior nome, fu l'esser il ]pi*ìmo che sapesse maestre** 
volmente lavoi-are in bronzo, ^ se ne vede ancora 
in Firenze un bel monumento in una delle porte di 
9. Giovanni, che fu opera di Andx'ea, e intorno à 
cui ei lavoi*ò per Io spa;tio di 2? anni ; beiichè altri 
creda che in questo numero sia còrso qualche eri^o- 
re, e che la detta porta fosse compita neÙo spaziò 
^i 8 ^nni. I! Viisari annovera molte dell^ più rag- 
guardevoli opere di Atidre^t, e gli onori che per, es- 
se ottenne in Firen^^e, ove ebbe il diritto della citta^ 
dinapza, e fu impiegato ne'pubblici magistrati. Par- 
la ancora di Nino figliuol di Andrea, che poscia su* 
però ancora neirecc^Uenza dell'arte il suo genitore, 
JSglì aggìugne, scriversi inoltre da alcuni, che An- 
drea chiamato fosse a Venezia a'tempi del doge Pier 
Grademgo, e che oltre alcune statue da lui lavorate 
in s. Marco, desse ancora il disdegno di quel famoso 
arsenale^ ma che di ciò non trovasi certa notizia, 
Andrea mori m Firenze ìiell'an. 1 345, e al sepolcro 
gli fu posta questa onoi^evole iscriziope ; 

Ingenti Andreas jacet hic Pisan^s in urnay 
Jttarmore qui potuit spirantes ^ducere i^ultuSy 
fit simulacra Peiim mediis imponere templis^ 
Ex mfCy ex auro^ candenti l^ pulchro eleph^nto. 

VI. VI. A questo celebre scufcor pisano mi sia le- 

nPcU V3" ^^^^ Vaggiugneme un altro, di cui ii Vasari non ha 
duccio e4 fatta menzione alcuna. Ei fu Giovanni 4i Balduccio» 

altri scoi- , , , «• 

tori. parimente pisano, che in questo secolo stesso dfecfe 
egregie pruove del sub valore nella scqltqra. Tale 
è certamente la bella arca di manico, in cui Conser- 
vasi il corpo., di s. Pietro martire uella chiesa di 
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s. £usfx)rgIo de' Predicatori In Milano; opera, sin- 
golarmente se si abbia riguardo attempi in cui fu 
fatta, di ammirabil lavoro. In essa vedesi scolpitq 
il nome del valoroso artefice. Magi^ter Johannes Bal^ 
duccli de Pisis Anno Domini MCCCXXXFIIL (V. Alle-, 
granza Spiegaz. di antiche Monum. p. i4^)« Opera d^l- 
lo stesso Giovanni è la porta di m^mo della chiesa 
di s. Maria di Brera in Milano;. e in essa pure se 
ne legge scagnato il nome: i347- T^^pore prelationis 
Fratris Guilielmi de Corbetta prelati hujus domus ma- 
gister Johaimps Balduccii de Pisis hcedificavit hanc por- 
tam{y. Vetera Humil. Monum. u ly p.Ssg). Un'altr^ 
magnifica arca di marmo fu in questo secolo fab- 
bricata, ch'è unp die'più bei monumenti che di que? 
st'arte ci abbian lasciato i bassi secpii, cioè quella 
di s. Agostino nella xhiesa di s.. Pietro in Giel d orc^ 
in Pavia. Il p. Romoaldo da S. Maria in un lupgp 
dice {Papia Sacra pars i, p. .99) ch'ella fu cgmincia- 
ta laa» i3fi2,,in anatro [ib. pars 2, p. 32) Fan. l'^j^» 
M^ ki niun lw>go ci addita chi ne fosse Y artefice^ 
né io ho potuto trovarne il fiQme . ii^ alcun altro scrit- 
tore. Uomo pure eccellente nella i;cultura dovea es- 
sere AnteUotto Braccioforle piacentino ; perciocché 
Bupnuicontro Moxùgia, Jie'^i^oi Annali di Monza^ 
racconta che avendo quel capitolo ricuperato. Fan. 
1 344> il prezipso suo tesoi^o, il qual^ per lungo tem- 
po era «tato in deposito in Avignone, e avendone ri- 
.trovati ppn ppchi pezzi malconci e spezzati, l'arci- 
vescovo di Milano Giovanni Viscpnti mandoUo a 
Monza, perch/è il riattasse a dove^^e con questa let< 
tera a Jacppo Visconti canonico di quella chiesa . 
J^ce mtto VJObis^ KH^Ì^ yocajt^i, hominem Antellotum Bra- 
shium -fortm de Plafentia dpmicellum meum , plenum 
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spiritUy sapientiay intelligentia^ ui^ i^ scientia in ovini 
ùpere^ ad excogìtandum fabre quidquid fieri pcterit ex 
auro fcf argentOy cpre^ marmorea et gemmis ^Script, ter* 
ital. ifoL 12, p. 1 182). E aggiugne lo storico, eh egli 
sì felicemente adoperossi in tal lavoro, che quel te- 
soro riuscì ancora piò vago che dapprima non era» 
Yii VII. La pittura ne' precedenti tomi ci ha occu- 

f '**?ta*a" P'*^^* assai hmgamente, perchè conveniva o disotter- 
Dotiii»? di rare memorie finora non conosciute, o esaminare 

Giotto. . . , 

quistioni non ancor ben decise. Il secol presente ci 
dà un gran numero di pittori, poiché il plauso che 
ottenuto aveano Cimabue e gli altri dello scorso"* se- 
colo, avea acceso in non pochi il desiderio di pareg- 
giarne la gloria. Le lor pitture però, che confronta- 
te allora con quelle deMoro predecessori per poco 
nonsembravan divine, ora appena altro pregio co»* 
servano che quello deirantichità veneranda, per cui 
volentieri si dimentica la lor rozzezza. Io perciò sa- 
Vò pago di annoverare alcuni pochi, de' quali è ri- 
masta più chiara fama. Il Peti*arca, nel passo àa noi 
'poc'anzi allegato; fra tutti i pittori dell'età sua dà 
a due singolarmente la preferenza, cioè a Giotto fio- 
Tentino e a Simone da Siena. Di Giotto un breve 
ina luminoso elogio ci ha lasciato Filippo Villani 
che, secondo la traduzione pubblicatane dal co. Maz- 
zucchelli, così ne dice (F//e d'i//. Fiorente p. 80, ec.}: 
Dopo lui (Cimabue) fu Giotto di fama illustrissimo^ 
non solo agli antichi pittori egualCj ma d^arte e d^ inge- 
gno superiore. Questi restituì la pittura nella dignità an- 
tìcay tì in grandissimo nome^ come apparisce in nolte 
dipinture y massifne nella porta della Chiesa di Sa^ Pie^ 
tro di RomOy opera mirabile di MusaicOy e con grandis^ 
sima arte figurata. Dipinse eziandio a pubblico sp€ttac(h 
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lo nella Città sua con ajuto di specchi se medesimOy ed 
il contemporaneo suo Dante Alighieri poeta^ neHa Cap- 
pella del palagio della Pqdestà nel muro. Fu Giotto^ oltre 
alla pittura^ uomo di gran consigliOy e conobbe f uso di 
molte cose. Ebbe ancora piena notizia delle Storie, Fu 
eziandio emulatore grandissimo della Poesia^ e d^lla fa-- 
ma piuttosto che del guadagno seguitatore. Le <|ua1i co- 
se più stesamente ancora si veggon narrate nell ori- 
ginale latino pubblicato dalFab. Mehus (Vita Amor, 
camald. p. i64), il quale vi ha aggiunto un simile 
elogio fattone da Domenico d^ Arezzo. Di' lui^assai 
più lungamente ragiona il Vasari [Vite de" Pitt. t. i, 
p. 3o2, ec), e più lungamente non meno che più 
esattamente il Baldinucci [Notizie deProfess.y ec. 
t. I, p. 107, ec), e non fa bisogno perciò, ch'io mi 
aiTesti o a ripetere, o a compendiare ciò ch'essi nar- 
rano. Solo ne accennerò poche cose, onde aver qual- 
che idea di si famoso pittore. Giotto, fìgliuol di Bon- 
done semplice contadino di Colle nel contado di 
Vespignano . presso Firenze, nacque, secondo il Va- 
sari, Tan. 1276. Il Baldinucci arreca forti ragioni m. 
provare che il nascimento di Giotto deesi aiHidpar 
di più anni; ma poscia sembra che per altri assai 
xnen forti argomenti venga egli pure nell'opinion 
del Vasari. Checché sia di ciò, Giotto nd pascolar 
le pecore cominciò a disegnar sul terreno, e scorto 
in quell'atto da Cimabue, quésti ammirò il talento 
ilei giovane pecoraio, e condottol seco a Fit'enze, il 
«venne istruendo nella pittura. Diedesi Giotto^ dice il 
Baldinucci, le cui parole io qui riporto per offrire 
a chi legge il carattere ch'egli fa delle pitture di 
^Giotto, con la direzione di tal Maestro fervorosaroente 
a studiare^ e in brève fece presto cosi marangUoso^ck^ 
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affermare si può, ch\ei fosse quel solo Pittore^ a tui d 
gran ragione deesi lode di aver migl^ioratay anzi ridotta 
a nuotai vita Varte della pittura già quasi estinta: es-^ 
sendo cH ^mostrasse alcun principio del modo di dar vi-r 
pezza alle teste con qualche espressione à! affetti £ amor e^ 
dUraj di timorey di speranza^ e simili^ s^ accostasse ah 
ffuanto al naturale nel piegar de*panni^ e scoprisse qual'^ 
cosa dello sfuggire e scortare delle figure^ e una certa 
morbidezza di maniera^ qucdità al tutto diverse da quél* 
le^ che per avanti aveva tenute il suo Maestro Cimabue^ 
per non parlar pid ddi'intutto dure e gqffe usate da'Grer 
ci e da^loro imitatori. Così formatosi GipUo, e spar-* 
50si iosto il nome del suo valore in quest'arte, non 
è maraviglia ch'ei fosse da molti principi italiani 
quasi a gara invitato, I due suddetti scrittori ci haa 
lasciata una lunga e minuta descrizione di tutte le 
. pitture da Giotto fatte in Firenze» e in più altre cit* 
tà di Toscana, in Roma, in Napoli (a), in Padova, 
in Verona e in Ferrara e in altri luoghi, molte del? 
le quali pitture tuttor si vedono {*)• Né solo nel di- 
pingere a fresco, ma nel miniare ancora, e nel lavo- 
rar di musaico fu Giotto eccellente, di che ci danno 
più prove i due suddetti scrittori ^ e degno è di es^ 
sere ricordato singolarmente ciò che il Qaldinucci 



(d) Di quelle ch'ei fece in Napoli, conservansi ancora quelU 
della chiesa de'monaci certosini di s. Martino ; ma quelle della 
chiesa di s. Chiara furono cancellate per ordine dì un di que'har- 
bari devastatori de'monnmentr delle belle ani) che pur tropp» 
non sofl mai mancati all'Italia (V. Signorelli /« e. p, loi) • 

(*) Delle pitture che Giotto fece in Padova^ belle e curiose 
notizie si possono vedere nella Descrizione delle Pitture j «e. dt 
quella cittk del sìg. Giambattista Rossetti (p. xj, <id| itg, t8§ 
^ pad. 1776), 
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raoconta, citando la testimonianza di antichi codici^ 
cioè che il card. Jacopo Gaetano 4egli Ste£aneschi 
donò all'aitar maggiore della basilica di s^ Pietro 
un quadi*o di Giotto, per cai pagati gli avea 8oq 
lìorint d'oro^ e che nella stessa Basilica ft dipingerò 
in musaico a Gidìtto la naVkella di s. Pieti*o, e il 
s. Apostolo che passeggia su'flutti; e che per questo 
}avoi*o pagò a Giotto 9200 fiorini d'oro. Il qual 
prezzo, se non è còrso, come il Baldinucci sospetta, 
qualche errore ne' numeri, ci dimostra che fin d'al- 
lora i pittori ponevano a ben alto prezzo il lor va- 
lore. Né solo era Giotto pittor elegante, ma graziose 
ancora e lepido parlatore, mentovato però sovente 
nelle loro novella dal Bocpaccio e dal Sacchetti, che 
ne riportan più motti ingegnosi e faceti. Egli movi 
in Firenze agli 8 di gennaio del i336, e fu sepolto 
in s. Reparata. Il Baldinucci alla Vita di Giotto ha 
aggiunto l'albero genealogico d^'suoi discendenti, 
che presso lui può vedersi, 

yill. L'altro de'pittori dal Peb^arca lodati, è vni. 
Simone da Siena (a) chd fu da lui onorato con due disTmQne 
sonetti (pars i, son. 66, 67), in premio di un ritrat* ^' ^*"*' 
to fattogli della sua Laura. Di lui ancora ragionano 
il Vasari (Le. p. 4o4, ec.) e il Baldinucci (t. 2, />. 5, 
ec), e ne ha parlato anche l'ab. de Sad€ (Mém. de 
Petr. t. tj p. 3g7, (sf not. is). Egli, nato, come pruo- 
ya il Baldinucci, alquanti anni prima del 1280, eb- 
be a padre Martino cui gli scrittori fiorentini vo- 



(a) In Siena fieriva Msfti di questi tempi l'arte de'dipintONj 
e ne son priiova ^li Statuti per essa fatti> e corretti e approvali 
nel i355 da Niccolò da Morano modenese ch'era ivi giudice delle 
appellazioni^ e pubblicati di fresco dal p. Guglielmo dalla vall^ 
)i|inor con ventarle ( Lettere sentii t. 9> p. i^^)*. 
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gliolìo comunemente che fosse della famiglia de 
Memmi. Ma l'Ugurgieri (Pompe san* par. 2^ tiu 33), 
seguito dall'ab. de Sade^ sostiene, e parmi a ragio- 
ne, che non sia abbastanza fondata questa opinione, 
e ch^essa sia nata sol da un equivoco; il che non va* 
le la pena di disputarne. Discepolo prima e poi com- 
pagno di Giotto, dopo aver date più pruo ve della 
sua eccellenza in dipingei*e così in Siena, come in 
Firenze fu chiamato alla corte del pontef. Benedetto 
XII in Avignone, ove ei inai*i Fan. 1 344^ coinè affer- 
ma rUgurgieri citandone in pruo va il Necrologio di 
«• Domenico di Siena, in cui se ne ha questa memo- 
ria: Magister Simon Martini PiSor mortuus est in Cu- 
ria y cujus excquias fecimus in Com^entu die 4* mensis 
Augusti i344* Non si ha notizia òhe egli fosse anco- 
ra scultore* Nondimeno due tavolette di marmo, che 
si conse]*vano in Firenze, in una delle quali è scol-^ 
pito il ritratto di Laura, nell'altra quel del Petrar- 
ca coir iscrizione: Simon de Senis m.e fecit sub anno 
MCCCXLIILy sembrano persuaderci che anche in 
quest'arte Simone si esercitasse. Intorno a ciò assai 
lungamente, e forse più ancora che non bisognava, 
«ha parlato Tab. de Sade, e io lascio che ognun veg- 
ga presso lui le ragioni che addurre si possono a 
provar che Simone fosse, o non fosse scultore. Qucr 
sto scrittore al principio del III tomo delle s|ie Me- 
• morie ha fatto incidere in rame le suddette due ta- 
volette; e riflette ottimamente, scherzando, che se 
Laura fosse veramente stata qual questo marmo ce 
Ja rappresenta, difficilmente avrebbe potuto risve- 
gliai^^e sì grande amor nel Petrarca (a). 

(a) Si debbono a questi aggingnere parecchi pittori napoletani 



/ 



tori. 
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IX. Questi due pittori meritavano più distinta ix. 
menzione, perchè ebber la sorte di aver a lor loda- 2Ìn "pi**^" 
tore il Petrarca. Quanto agli altri, io lascio che ognun. >ltri piii 
ne Tegga le Vite presso i due più volte nominati 
scrittori, il Vasari e il Baldinucci. Fra essi più ce- 
lebri sono Stefano fiorentino che, secondo il Vasari 
(r. i,p. 348), superò il medesimo Giotto, Pietro Lau-. 
i^ti sanese, Buouamico Buffalmacco, famoso per l^ 
pitture non meno che pe^suoi piacevoli scherzi narr 
rati in più loro Novelle da Franco Sacchetti e dal 
Boccaccio, Taddeo Gaddi fiorentino, Tommaso det- 
to Giottino, Duccio sanese il quale, come nar!*a il 
Vasari (/.e. />. 467) , fu il primo che mostrasse i\ 
modo di fai*e nei pavimenti di marmo figure di 
chiaro e scuro, Antonio veneziano^ Jacopo di Car 
sentino. Spinello aretino ed alti*ì. A questi più altri 
ne ha aggiunti il Baldinucci, che dal Vasari erano 
stati o ommessi, o troppo brevemente accennati. £ 
degna è singolarmente d'essere rammentata la com- 
pagnia di s. Luca de'pittori fiorentini, formata Tan- 
no i349> i cui capitoli sono stati da lui pubblicati 
(^ 2,^.96, ed. ^r. 1768). Egli inoltre per isfuggire la 
taccia data al Vasari di parlar quasi solo de'fioren- 
tini pittori, ci ha date parecchie notizie intorno a 
Guarientq da Padova, che circa la metà di questo 



di questo secolo, come Filippo Tesauro» maestro Simone, Gen- 
Darò di Gola, ec. le cui Vite si posson vedere nell'opera del Do- 
minicis su questo argomento, e in quella più volte citata del sig. 
Pietro Nqpoli Signorelli (U 3, p. ii4> ec. ). Fiorìron poscia al- 
quanto pili tardi Golantonio del Fiore, e Antonio Solario soprai;^* 
nomato il Zingaro, i quali a ben giusto diritto si posson aonove^ 
rare tra'più illustri pitlori che sulla fine del XIV e sul principio 
4el XV secolo avesse l'Italia {ivi p, iG8, ec.)« 
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«ecolo dipinse con fama di valoroso pittore in Ve^ 
netta, in Padova e in Bassano (/6.p. i53,ec.)« Ma 
di questo pittore assai più copiose e più accertate 
notizie avrem tra noti molto dal nob« sig« Giambat- 
tista Verci nelFopera ch'ei s^ apparecchia a darci 
sulla Pittura bassanese, in cui con quella esattezza 
che si vede negli altri libri già da lui pubblicati, ci 
darà la descrizione delle, pitture di Guariento, che 
in Bassano ancor si conservano (^) « Io lascio pure 
in disparte parecchi altri pittori veneziani, bologne- 
si e di altre città, de^qiiali nell'opere lor ci ragionaro- 
no il Ridolfi, il Malvasia ed altri storici delle belle 
arti. E farò fine al presenbB capo col dir In'evemente 
di un illusti*e miniator bolognese, di cui Dante ha 
voluto, nella sua Commedia eternar la meinoriai^ 
X. X« Parlando nel pi*ecedente tomo di Oderigi 

boloffoeie ^^ Gubbio, abbiam riferito (^4yP-469) 1 elogio che 
miaittore. ^^ ^* Dante ( PuTg^ c^ 1 1 ) , il quale però introducen-^ 
dolo a ragionare, gli fa dire ch'ei vedeasi allora sape-* 
rato da Franco: 

Frate, diss^egU, pia ridoa le carte 
Che pefuielleggia Franca bolognese : 
Vanore è tutto or suo, e mio in farle* 

Dalle quali parole raccogliesi che Oderigi era statd 
maestro di Franco j che perciò Tonore, a cui lo sco- 
laro era salito, ridondava in parte in onor del mae^ 



(*) Il sig. Giambattista Verci Iia eseguito» ciò che fpii ho ac- 
cennato> e nelle sne Notizie sopra la Pittura bassanesei stampa ts 
in Venezia nel 177 5, ha prodotti molti bei momimenti intorno al- 
le pitture di GnarientOy e di altri artefici bassanesi di ({uesto se- 
colo e del susseguente. 
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étvo^ e che Franco era celebre^ mentre Dante scrive* 
va, cioè ne'primi anni del secolo XIY* Il Vasari ci 
dice ch'ei conservava alcuni disegni di pitture e di 
miniature assai eleganti di questo pittore. Ma appe* 
na abbiamo di lui altre notizie. Egli ancora, secon* 
do il detto Vasari, fu adoperato da Benedetto XI, o 
secondo il Baldinucci, da Bonifacio Vili, a dipinge^ 
1^ alcuni libri della libreria vaticana. Il co. Malva- 
sia, non so su qual fondamento, il fa fondatore {Fel- 
Sina pittrice) di un'accademia di pittura in Bologna, 
e nomina ancora alcuni scolari che egli ebbe* Non 
possiamo però a meno di non dolerci che di un mi- 
niator valoroso, qual doveva essere Franco, appena 
ci sia rimasta memoria alcuna ; sicché forse ne sa- 
rebbe perito Io stesso nome, se Dante col farne men* 
zione non gli avesse assicurata una durevole fama* 



INDICE 

PPLLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO 

QUINTO TOMO. 



A, 



-baiLirdO). sconosciuto in Fran- 
cia nei secolo XIV p, i57. 

d'Abano Pietro chiamato da Pa- 
dova a Trevigi ^. 87 ; fa mol- 
to tiso dei libri d' Averroe 
p. 243 ; notìzie della sua vita 
p, 256; stiidj da lui fatti pri- 
ma in Grecia, poi in Parigi 
p, 957; accuse dategli in Pa- 
rigi p, 289 ; sno itnpegno a 
favore dell'astrologia p, 262; 
suo sapere in medicina p» 263 ; 
accusato di magia e 4i eresia 
p. «64; sua morte» e che av- 
venisse dei suo ca4avero p. ^66; 
sue opere p. 268. 

dall'Abbaco, V. Dagomari. 

Accademia di poesia in Rimini, 
la più antica di tutte p, 818; 
di architettura e di pittura, se 
si tenesse in Milano da Cian- 
galeazzo Visconti p, 873. 

Acciaiuoli Niccolò, gran siniscal- 
co del regno di Napoli, rende 
grandi onori al Petrarca p. 5i ; 
sua biblioteca p. i52j ottiene 
l'onor della corona a Zanobi 
da Strada p, 806. 

Accorso inquisitore , sua senten- 
za contro Cecco d'Ascoli p^^l^. 

Accorso parmigiano, snar opera 
sull'Astrolabio p, 283. 

d' Acerno Tommaso, sn^ Rela- 
zione dell' elezione di Urba- 
no VI p. i4^* 

d'Acqui Jacopo domenicano, sua 
Cronaca p, 629. 

d'Adriano Francesco teologo fran» 
cescano p, 222. 

Affò p. Ireneo lodato p, 709* 

8. Agostino, suo Ordine feeon- 

Tamo r. Parte III. 



dissimo di teologi nel seco* 
lo Xiy p. %i I ; sua dottrina 
da chi ridotta a forma di di- 
zionario p. 198, ec. 

Agricoltura, da chi illustrata 
scrivendo nel seo. XIVp.3i9,ec. 
776.^ 

Aiguani Michele carmelitano dot- 
tor parigino, notizie della sua 
^ita e delle sue opere p, 197; 
Hernardo suo fratello p, 199. 

Ailiìio Giovanni, sua Cronaca 
p, 583. 

AJbergotti Francesco giureGon- 
sulto p, 4^9* 

All>izzi Bartoiomraeo francesca- 
no, libro delle Conformità dà 
lui composto p. 244> ^^* 

Albizzi Francesco pafente del 
Petrarca e poeta ; ' notizie del- 
la sua vita p, 768. 

Albornoz Egidio cardinale fonda 
in Bologna il collegio degli 
Spagnuoli p, 79. 

Alchimia coltivata in Italia nel 
sec. XIV p, 295. 

cTAlen^on Filippo cardinale, e- 
poca del suo vescovato di O- 
Stia p, $.49* 

d'Alessandria Alessandro del^ 
Qrd. de' Minori dottor parigi- 
no p, 193, ec, 

d'Alessandria Niccolò dottor p»^ 
rigino p, i83. 

Al Cani Giambattista giureconsul^ 
top. 458. 

Alfonso re, sue Tavole da chi 
corrette p. 289, 3i4 

Alidosi Lodovico , tue poesif 
p. 7^a. 

Alighieri, V. Dante. 

Alighieri Pietro e Jacopo p. 660, 

57 , 
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Allegretti Jaeopoi notizie della 
stia vita p. 817. 

Almro Gtoranoi professore in 
Boloraa p. 76. 

•• Atnfirogioi sua dottrina da 
chi ridotta a forma di dizio- 
nario p, noOj ee* 

Amedeo VI} conte di Savola 
p. iS. 

Amidani Guglielmo agostinianoi 
notizie della tua vita e delle 
tue opere p, so6; aite poesie 
p, 109} ^7^ 

Anatomia illustrata da Mondino 
p, »7i| ec. 

d' Anearano Pietro canonistai no» 
tizie della sua vita e della sue 
opere p. 49^ 

Andrea Giovanni canonista! sna 
patria e sua nascita p. 4^» ^«S 
•noi studi e cattedre da lui 
•ostennte p«47i>ec. ; snamor^ 
te p. 47^i sua amicizia col 
Petrarca ivi ; -sue virtù p*477} 
ano! figli iVi| ec. ; sue opere 

p. 4^1* 

Andrea rt di Napoli^ sita morte 
p. 8b 

Andrea ab* Giovanni y sue opi- 

. nioni esaminate p. i3^ 734. 

da S. Angiolo Antonio. f|inrecoii* 
snlto p. 459. 

d'Anguillara Orso senator di Ro- 
ma corona il Petrarca p. 706. 

Anguissola Giovanni giorecos* 
snlto p. 385, 478. 

Anguissola LancellottO) poeta 1 
notizie della sua vita pagi-* 
na 770. 

Antichità raccolte^ e studio di 
esse cominciato in Italia p.i6ij 
5ao. 

dall'Aquila Pietro dell'Ordine dei 
Minori} notizie della sua vita 
e delle sue opere p. iti} ec» 

Aquileia, Storia de'suoi Patriar- 
chi p. 143. 

d'Aquino Jacopo p. 8l9. 

Arabi medici, stima in cui essi 
erano p. 837 j loro lingua po- 
co coltivata in Italia p.6o4>ec. 

Architettura} stato ài essa in 
.questo secolo. p. 870} «e. 



Arese Andreòlo cancelliere iti 
duca di Milano p. 1 57. 

Arezzo, alcuni professori bolo- 
snesi passano a tenervi scuo- 
la p. 74 > università ivi rinno- 
vata da Carlo IV p. 110 ; scrit« 
tori della sua Storia del seco* 
lo XIV p. 55i. 

d'Arezzo Angelo processore in 
Bologna p. 71. 

d'Arezzo Bandino. V. Bandino. 

d'Arezzo Gorello , sua Cronaoa 
p. 55i. 

d'Arezzo GrilTolino alchimista 

Airtmetica, libri di essa scritti 
dal monaco Barlaaroo p. 6i5^ 
altri scrittori di essa p. 3i4* 

Armanìno • giudice} soa Crona- 
ca p« 583.' . V 

d'Arpino Giacomo professore in 
Bologna p. 76. 

d'Arquà Jacopo fonda un colle- 
gio in Padova p. 89. : 

Arrigo VII) suo impero, e vicea-* 

. de difesso p. 5; suo decreto 
contro l'università di Padova 
p. 84 >' ambasciata ad esso 

. mandata- da'Padovani, e suo 
effetto p. 38a, 569.^^ 

Arsendi Ranieri da Porli giure- 
consulto, notizie della sua vi- 
ta e delle sue opere p. 4'^* 

Artcaga Stefano, sua opinione 

- confutata p. 73t. 

Arti liberali, loro stato nel XIV 
. secolo p. 870, ce. 

d'Ascoli Cecco professore in Bo« 
logna p* 71 S notizia della sua 
vita p. 269; errori e anacro- 
nismi, in cui son caduti gli 
Scrittori che di lui hikn parla- 
to pk 970, ec. j accuse da lui 
avute, in Bologna p. 372, ec. > 
in Firenze è accusato di nno« 
vo e condennato al fuoco 
p. 375, ec. ; di quali errori 
fosse reo p. 1785 sue c^er^ 

p. 179. ■ . 

d'Ascoli Giovanni professore m 

Bologna p. 78. 

Astl> sua Gr9aa«a. nel sec. XlV 

p. 591, 
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Astrologia* gtqdizìarìa uffata.tiiQ'l- Batnba^Iioli Graiiolo poeta pa* 

to in Italia p. «54, ec. ; e in gina 676. 

Francia p* sB6 \ derisa dal Bandino Professor di gramatica^ 

Petrarca p. sqS. notizie della sua vita p, 838, ec. 

Astronomia! da chi coltivata in di Bandino Domenico /). 55o. 

. Italia nel sec, XIV p, igS, ^andini Luigi, giudizio della sua 

soo, 3o5. Vita del Petrarca p. XX. 

Atiaa, Storia di questa chiesa barbaro Marco, notizie della «uà 

p, «43* ^^^^ P* 7^^* 

Averrocj sua filosofia ha iiiol- da Barberino Francesco, notizie 

tissimi seguaci in Italia p>%^T» della sua vita e delle sue poe- 

Gomento .sopra le. Opere di sie ;y. 678. 

esso di f. Urbano da pologna Je' Bardi Roberto raccoglie i 

p. 148; le stesse Opere spar- Sermoni di s. Agostino p i45; 

gono in Italia l'empietìi e l'ir- notizie della sua vita e delle 

. religione p. aSo; il Petrarca sue opere p* i9i,ec. j 236, ec. j 

. desidera che sieno confutate ioiri^ il Petrarca ricever la 

p. s5i. laurea poetica in Parigi pagi" 

Augusto^ suoi Epigrammi e sue na i83. 

Lettere redutc dal Petrarca Barrili Giovanni cortigiano del re 

p. iSg. di Napoli, e poeta p. 706.; 

Avignone, trasporto colà fatto notizie della sua vita p. 765. 

della sede Pontificia e dani^i Barlaamo monaco, notizie della 

venutine all'Italia p. 4* stia vitn e delle sue opere 

Avogaro degli Azioni Rambal« p. 609, ec« 

do lodato p. 86, 564 i *^^ Bartolo giureconsulto, elogi a lui 

- riflessioni suU'invenzidne del- fatti p^^%tì stia nascita estn^ 

: la carta p. 118, i34| #c. dj ivii impieghf e cattedre da 

Avario Pietro, notizie della sua lui sostenute p. 4>3, ec; onor 

vita e delle sue opere p. 389, ri a liti rénduti, sua morte e 

Azzoguidi Bleorisio p. 87. > - ^ sue opere p. 4>^> ^« 

Azzoguidi Maccagnano giurecon- de'Barzi Benedetto giureconsulr 

snlto p. 4^* ^^ì notizite, della sua vita 

Azzoguicti Pietro, V. da Muglio. d. 4S^« 

£ de Barzi: Filippo teologo p. 929. 

B' Bassaao, maestri di jramaticf 

adoaro Buonaventura, V, -da che ivi erano p. 86é, ec. 

Piraga. de la Bastie, sua Vita del Pe^ 

4a BagQcJo Guido medico se^ trarca p. XVII. 

guace aegli errori d'Averfoe dà Bazzano Giovanni, sua Gro^ 

p.25i ; notizie della sua vit^ ' naca p. 584. 

p. 36s. Beccadelli Lodovico , giudizio 

da Baiso Qnido aanomsta$: noti- delia sua Vita del Petrarca 

zie della sua vita p. 538, ec. 5 p. XVII, ec. 

Jacopo di lui fratello p^ 463 ; àA Béc<^aio Antonio poeta p.6573 

altri dello smesso nome ivi % notizie della sua vita e delle 

opere di Guido p, 4^4» ^» *^^c poesie p. 758; Niccolò di 



3alao giureconsulto, sua nascita lui fratello p. 759. 

I. 41^4 QVe te- Beccaria Antonio, V. 
Iiease scuola p. 4M \ incertez- caio . 



e suoi studj p. 4l> 4 P^« '^e- Beccaria Antonio, V. del Qeor 



za di molti punti della sua Bellebuono Matteo, sue tradii» 

Vita p. 4S6| sua. inopie e, sue zioni p. 836. 

pperc 4^7* Belluno, professore ^ di • quella 
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città congedato come troppo 
valente p, 863. 

Beltrame]]! Giuseppe lodato pa- 
qina 700, ec, 

Be]v^iso Jacopo giureconsulto ri- 
chiamato da Perugia a Bolo- 
gna p. 69; notizie della sua 
vita e delle sue opere f>. Sg i , ec, 

Bencio alessandrino^ siu Crona- 
ca p. 529, eCé 

del Bene SennucciO) notizie del- 
la sua vita e delle sue poesie 
p. 766, ec. 

Benedetto XII interdice Bologna 
p, 7S| ec. fonda una imiver^ 
sita in Verona p. 117. 

Benedetto XIII antipapa p, so. 

Bergamo^ onori che vi riceve il 
Petrarca p, 69; tuo storico 
nel sec. XIV p. 583. 

da Bergamo Bonifacio ^ o Bo- 
naccioj gramatico p, 469. 

da Bergamo BoaatinO| V. Bona- 
tino. 

da Bergamo Gherardo agostinia- 
no oottor parigino 9 notizie 
della sua vita e delle sue o- 

f»ere p, 9o3> ec. 
la Berretta monsig. Gios An- 
tonio > vescovo di Lodi lo- 
dato p, 63o. 
Bertagl>a Michele medico ^ ptk" 

gina 359) ^^* 
Bertaldo Jacopo giureconsulto 

p. 45g. 

Bertrando b- pitriarca d'Aquì- 
leìa procura di eriger nel Friu- ^ 

, li una universitii p, i23) ec. 

Bertuccio niedico bolognese^ no- 
tizie della sua vita e delle 
sue opere p, 358. 

Bettina figlia di Giovanni d'An- 
drea» pè 480. 

Biancani Giacomo lodato p. 539^ 

Bianchetti Giovanna» ^ua peri- 
zia in molte lingue p, 778. 

ÉibliotecKe d'Italia nel sec. XIV 
p, ia4> ec. ; lusso in esse inr- 
trodotto p. 16©, ce* della Clìie- 
ea romana» e suoi, biblioteca- ^ 
rj p, 158* 

Boaterio Pietro fonda un colle-' 
gio in 'Padova p. 89, 



Boccaccio Giovanni inviato da* 
Fiorentini al Petrarca ;?. 107; 
sue fatiche nel raccogliere e 
nel copiare gli autori greci e 
latini p. 143 ; sua biblioteca 
e dono fattone a f- Martino 
da Segni p, i56; sue opere 
mitologiche e storiche p. 226: 
suo impegno per lo studio del- 
la lingua greca p. 618, ec. ; 
spiega piibblicaTiiente Dante 
p, 366 j sua nascita e suoi 
studi p. 738, ec. i sue am- 
basciate p. 745 ; sua conver- 
sione p. 75©, 757; sua mor- 
te p. 570; suo innamoramen- 
to colla Fiammetta iV/» eci 
sue opere p. 754» 8o4 ; se deb- 
ba le sue Novelle a'Francesi 
p. 756, ec. 

da Boezio Antonio poeta e sto- 
rico p. 775. 

Bologna» vicende della sua nni" 
versitk nel sec. XIV p. 64; 
interdetta dal card. Napoleone 
degli Orsini p. 65 ; turbolenze 
Ih essai eccitate e sopite p.66; 
gran parte de'prof'essori e de- 
gli scolari passano a Siena 
p, 67 ; son richiamati a Bolo- 
gna p* 69 ; cataloghi de* pro- 
fessori di essa in alcuni anni 
di questo secolo p. 70 j nuove 
turbolenze nate e acchetate 
p. 71 3 interdetta di miovo, e 
trasportata a Castel San We-' 
tro p. 73i riaperta p. 74 3 pro- 
tetta da Giovanni Visconti 
Un 5 Innocenzo Vf • v'introdu- 
ce li cattedra di teologia 
pé 75, ec, *j stato infelice di que- 
sta universitii p. 76» ec. ; ri- 
storata da' Urbano V p. 78; 
fondazione' del collegio degli 
Spagnuoli p. 79; e del Gre- 
goriano ivi 'y il r'e ài Francia 
consulta questa imi versi tà in- 
torno allo scisma p. 80 ^ pro- 
tetta da Bonifacio IX p* 82; 
legge ivi pubblicata pe'libri 
p. 127» ; collegio di teologia 
ivi formato p. 2i3; collegio 
de'Keggiani p. 365; Oirologi^r. 
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h l'ilote ivi posto p. 3o3 $ Cro^ Botanica) scrìttor di essi nel stf^ 

taache di ({iiesta cittk del sec. colo XIV p, 869. 

XIV p. 5p2 y cattedra alla spie- Bottrigari Jacopo p, 396 3 noti- • 

gazione ai Daiite ivi istituita zie della sua vita e delle sue 

p^ 668 ; tempio di s. Petronio opere ivi, ec. 

quando cominciato p, 876. Bojre^ Oitglielmo poeti proven-» 

4a Bologna Alberto medico ;9i 359* ' zale ;». 628. 

da Bologna Franco miniatore pò- Braccioforte Antellottò scultoree 

ginn 888, p, 9Hi. 

da Bologna Galvano di Bettino di Braco Pietro canonista )9. 5o3^ 

prof, di Canoni in Ungheria se sapesse di grecò p, 609. 

p, 5oo. •rescia, scuole pubbliche che ivi 

da Bologna Glierardo carmelita-» erano p, ìig, 

no dottor parigino, notìzie del- ila* Brescia Guglielmo medico del 

- la sua vita e delle sue opere papà p, 4^^i il^» 

p. 198, ec. da Brossano Francesco generò 

da Bologna Giovanni segret. a- del Petrarca p. 710.- 

postolico p, 868, ec. Bruni Francesco segret. apost. 

aa Bologna Riccobaldo canonista p. 868. 

;?. 87» \ Bruno, V. Casini. 

^a Bologna Urbano de'Servi di da Budria Antonio canonista > 

Maria, detto l'Averroista, no- notizie delle sue opere ^15/- 

tizié della sua vita e delle stie . na ^9^, ec. 

opere p. 24^* Buffalmacco Bnonamico pittore 

-de'Bonacossi Borclellone capita-^ p. d8^. 

no di Mantova p. s59. Bngati dottoi* Gaetano lodato 

Bonafede Paganino, suo poema p. 3i4, 529. 

p. 77^« Buonamici GioJ Fiiippd, sua ope-» 

fionatino poeta bergamasco: co- ra intorno a^Segretarj pontifi-* 

lionato ih Padova p. 791, ec. cj p. 867. 

de'Bonfantini Accorso trahcesca-' Buonandrea Giovanni professo!* 

no p, 660. di eloqitenjla, notizie della sua 

Sorti Pietro Antonio scrittor d* vita p* 43g, ed 

alchimia p. 296; de'BuonaVentiiri Nficcolò parigi-» • 

Donichl Bindo, sue poesie p. 677* no ai'chitetto delduom^ di Mi- 
Bonifacio Vili fonda l'università lano p, 873. 

di f'ermo p. 1 1 3 ; quella di Huono Pietro, V. Boni Pietro. 

Roma p< 114. da Buti Francesco intei'preté di 

•Bonifacio IX protegge l'univer- Dante p. 668, 865, 
sita di Bologna p. 82 3 sua Bol- 
la per 1* università di Pavia C 
p, io3 j per quella di Ferrara /^ 
P» '17» di V-^^'^assolc F^ilippo vesCovd 

da Borgo s. Sepolcro Dionigi a- di Cavaillorf p. 702, 

gostiniano, notizie della sua Cadore nel Friuli, sue pubbli- 
vita p. 184, ec. 5 sUa predi- che scuole p. 124. 
zione avverata p. i85; il Pe- Calderini Gaspai^o canonista, no- 
trarca lo consulta intorno al- tizie della sua vita p. 483. 
lo stato della sua aniiriai p* 186; Calderini Giovanni canohistii, se 
è fatto vescovo di Monopoli , adottasse Giovanni d* Andrea 
e Sila morte 187; elogio fat- p. 47» ; notizie dell.1 sua vita 
tonc dai Peti*arca p. 188 3 su* e delle sue opere p. 4^2 ; tuoi 
opere p. 189. figli p. 483, ec. 
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.Calo Pietro domeoicano^ fne Vi- 
te dei Santi p. t^ty fc. 

Caloria Tommaso ^ notizie del« 
la sita v|ta e delle ane poesie 

df'Gc^mpeaanì Benvenuto^ notizie 
della sua vita e delle sue jpoe- 
aie pw 794> ec. 

d^ Campione Arrigo acnltor^ 
p, 878. 

da Campione Marioo primo ar* 
chitetto del daomo di Milan# 
p. 87S. 

da Canetolo Giovanni professo* 
re in Bologna p* 76» 

<àdL Cànot>io AUmao medico p, 36o, 

Canonici ab. Matteo Luigi 9 sua 
collezione di codici p, 38. 

da Cannilo Bartolìno professor 
d'eloc|uenza p, 8ifi. 

de' Capitanei Giovanni medico 
p. 366. <. 

Capocci (<ficcolò cardinale fonda 

• un collegio in Perugia p. 116. 

da Capova Raimondo domenica- 
no> Vite da lui scritte, p. a4^. 

Capra Arrigo orefice bergama- 
sco rende grandi onori al Pe«* 
trarca p. Sg, ec. 

Capra Benedetto ginreconsultO| 
notizie della sua vita p. 4^^« 

Caracciolo Landolfo p. 533. 

Caresini Rafl*aeilO} notizie della 
sua vita e delle sue opere 
p. 563. 

Carlo IV} imperadorci vicende 
del suo impero p. 19. ; in quan- 
ta stima, avesse il Petrarca 
p. 56y5s2y 71S9 ec. 723; suoi 
diplomi per Tuniversità di Pi- 
sa p. g5; di Pavia p. 989 ec. j 
di Firenze p. 108; di Siena 
p. no; di Arezzo in; e di 
Lucca p. Ili; di Perugia p. 1 1 5; 
di Gividal del Friuli p. 123; 
il Petrarca sii dona una rac- 
colta di medaglie p. 162 ; sua 
Bolla d'oro sé fosse stesa da 
Bartolo p. 4^6. 

Cado V, re di Francia sua let- 
tera all'nnivers. di Bologna 
p. fto ; fautore dell* astrologi^ 
giudiciaria Pf 28$^ 



Carlo dì Dnraeao re di Napolt^i 
sue vicende e sua morte p^ •• 

da Carrara principi di questa fa^^ 
miglia signori di Padov^a nel 
sec. XIV p. 16, ec. ; Jaco- 
po lì, e Francesco il vecchio 
gran protettori de' dotti, e siifr* 
golarmente del Petrarca jmgi^ 
na 371 ec. ; Francesco Novello 
fairorisQe parimente gli studj 
p. 4o ; loro impegno per l'imi- 
versità di Padova p.87; eollegio ^ 
fondato da Francesco il veccnÌQ ' 
p. 90; Ubertino fa porre ufl 
orologio a ruote sopra una tor- 
re p. 1 55 ; manda alcuni gio- 
vani a Parigi ad taipararvi U 
medicina p. 328; Gigliola mo- 
glie di Niccolò III di Estè 

p. 5l2. 

Carta di Hno quando si comia^ 

classe ad usare p. i28y ec. 
Cartari TommafO giureconsulto 

p. 191. 

Carusio Rartolommeo agostinia^r 
nO| notizie della sua vita e 
delle sue opere p. 199; 8u% 
amicizia col Petrarca p. soo. 

da Gasale Ubertino p^ 232. 

dalla Casa Tedaldo francescano^ 
codici da lui copiati p. i4^> 
dotto nel greco p. 626. 

da Cascia Simone agostiniano 9 
sue opere p. 909. 

da Casentino Donato professo]? 
di gramatica, notizie della su^ 
vita e delle sue opere p. 525, 

84?. 
Casini Bruno professor di grat- 

matica, suo elogio 0.887. 
Casini Francesco medico^ V. da 

Siena Francesco. 
Casini Giovanni fratello di Franr 

Cesco p. 36i. 
da Qasola Niccolò, suo poema 

in lingua francese p. 626. 
Cassinelli Ferrico dottor parigi-* 

no , arcivescovo di Rheima. 

p. 196.. 

Cascoli Filippo ginreco|\^nlto ^ 
notizie della sua vita e delle 
sue opere p. 44^> ec. . ^ 

Castellano poeta, ^as^esei 9<h 
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ÌÌm éellà ina vita e ^elle snt pè t^; Lettete famigKari d4 

/poesie p, 795. Ini trovate p. 149. 

Ìa Castello Gastelloi sna Cro- da Cingoli Angelo, site tradiuio* 

Baea p, 582, ec. ni dal greco p, 60S. 

da Castiglione Buono, ,V« Bo^ da Cingoli Lamberto inqnisito-* 

natino. re, sna sementa contro Cecco 

dar Castiglione Cino p, ^lo, ec* d'Ascoli p. 272, ec. 

da Castiglionchio Lapo dona al CitKine Chiese nell' Ungheria j 

Petrarca le Istituzioni di Qnin- professor di Canoni italiafió 

tiliano p, iBg; gli presta al- colà chiamato p, 5oi« 

cune opere di Cicerone p, i/^t; da Civasso Domenico profe^. jjlt 

notizie della sua vita e delle « filosofia in Parigi p, Slf^» 

tue opere p. 5o4> ec. da Città di Castello Ugo dotfier 

Castracani Castrnccio, sna mor- nicano, astrologo^ p* 9l^Ì, 

te predetta da Dionigi da. Bor^ Cividal del Frittli> si cerca ^i eri-^ 

go Sé Sepolcro p. i85; sue gervi una università p. 122, ec. ; 

rime p.' 782; di Arrigo diluì sue pubbliche scuole p. i^3j 

figliuolo 782» bibliot. di ({uella 'chiesa pagiy 

Cavalca Domenico domenicano, na i58. 

notizie della sua vita-é delle Clemente V trasporta la sede 

sue 'Opere p, 2o5, stio-i se sa- in Avignone p. 4 i fonda Vn* 

pesse la lingua greca p.< 608. niversità di Perugia p, 11 5^ 

della Cava monastero^ svUt^to- sue Decretali p. 4^1 1 sua leg- 
naci p* 243.' gè per lo studio delle lingua 

Gavitelli. ZiliolO| o Egidio, giù- orientali p, 604. 

reconsalto chiamato all^nniver- Clemente VI, sua Bolla in favoN» 

sita di Ferrara p. 118, 4^8.' re della Università di Padova 

di Cauliac Guido studia medicina p. 88 j e di quella di Pisa p. ^4 i 

in Bologna p. 358»^ - ' di quella di Firenze p. io5^ 

CefBFilippo,suetradHzionip. 837. di quella di Cividal del FriiH 

da Cermenate Giovanni^ siìa Svo- li p. 1 23 ; ordina al Petrarca 

ria p. 588. di ordinate e di illustrare le 

de' Cerniti Pietra giureconsulto òpere di Cicerone p. t43; in 

p. 70. quale stima avesse il Petrarca 

Cesena, suoi Annali del sec* XIV p. 709, 711, ec. 

p. 593. Clemente \lì, antipapa) sua ele^ 

da Cesena Uberto eanonista, no- xioue p. 22* 

tizie della sua vita p, 71, 5oi. Cola di Rienzo, solleVazione da 

de Chabanon, sua Vita di Dan- lui eccitata in Roma, e sue di-> 

te p. XLV, ec, verse vicende p. 9; suo stu- 

diChiavello Livia poetessa p. 779. dio delle antichità p. 523. 

Chinazzo Daniello ^ sna storia Colonna card. Giovanni protet^ 

pi 564. tor del Petrarca p. 696, ec. 

Ciaceheri ab. Giuseppe lodato 714» co- 
pi 757. Colonna Giovahni di S. Vito» 

di Ciaffo -Andrea giureconsulto suoi viaggi p. 1713 sua eru^ 

p. 388. dizione p. 172, 52i. 

Cibo monaco dell' Isole d'oro , Cplolma Jacopo vescovo di Lom« 

s'esistesse p. 629. bes, amico del Peti*. p« 689;^ec. 

Ciccarelli) sue imposture p, J82, Colonna Laadollb, sua Cronaca 

•9^* p* dvi . 

Cicerone, sollecitudine del Pe- Comi Si^ò, ina opinione esami-' 

n'arcft udr trórarne ^ le eprrt aata p. loo. 



àsL (Cpiito Arnoldo medico p, 357« 
da. C'orno QiaOnantonio j». Si 4» 
Comp<igni DinOf notizie della fiiia 
vita e delia sua Storia p. 54i. 
da S. Goncordio Birtolommeo^ 

V. da Pisa Bartoloniiueo. 
de'ConForti Jacopo teologo do- 
menicano p, 229. 

Contarìni 2Sacoaria averroista 

p. sSi. 
Convennole^ o Convenevole^ da 

Prato maestro del Petrarca 

p, 686; notizie della aua vita.. 

e delle sue opere p. Soo^ ec. 
de'Cornazzani Giovanni storico 

p, 585. 
Corrado vescovo di Fiesole a- 

stronomo p, 983. 
da .Correggio Azzo^ sue vicende^ 

SBoi studjj e sua tenera ami- 
cizia col Petrarca p» 49* 
Corsica» studj ivi proniossi da 

Giovanni XXII p. ii6. 
Gortusio Lodovico giiireconsult*» 

notizie della sua vita p, 4^* 
Cqrtnsj} loro Storie» e notizie 

delU lor vita p» 579. 
da, Cosenza Telesforg» pretése 

sue Profezie p» 945. 
CoKanza» alcuni padri di quel 

concilio chieggono un coiiien- 

to di Dante p» 366. 
da^ Costozza . Pulice e Conforto 

storici p» 589. . 
da <^GrenQiona Francesco profess<>- 

tt in Pisa p, 96. 
da Cremona Giovanni macchini- 
sta p. 309. 
da Cremona Guglielmo, V. A- 

midanì. 
da Cremona Leonardo p. 3i4*. 
da Cremona Simone agostiniano^ 

dottor parigino p, 19$. 
da.. Cremona Uberto professore 

in Trevigi p, 87. 
da-Cremona Ziliolo^ V. Cavi» 

telli. 
de-Crepati Gto. medico p. 350, 
Cr«scenzi Pietro» notizie della 

sua yita e della sua opera 

pé 3ao., €C, . . 

S. Croce convento de'Minori in 

Firenze» sua biljlioteca p*- i4^«l 



GroflO l»ergaivasco diligente rao« 
coglitore di antichi codici pogfV. 

na 1 44* 
da Cunio Guglielmo giurecon- 
sulto p» 4'^!. 
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agomari Paolo detto il Geo- 
metra» notizie della sua vita 
e delle sue opere p, 988» ec* . 

Dandolo Andrea doge di Vene- 
zia» sua vita p.' 55z5 sua a- 
Viicizia e commercio di lette- 
re col Petrarca p^ 554» sua 
morte p, 557; ^^^^ ^^^^Ìì ^ 
Storia da lui pubblicata p. 558. 

Pandolo Leonardo Avverroista 
p. 95 1. 

Dante Alighieri» sua Vita scrit- 
ta da m. de Chabanon pagi", 
na XLV» ec» ; se andasse \m^ 
basciatore a Roberto re di Na-* 

- poli p. 3o; da chi fosse pri- 
mamente accolto in Verona 
p. 3i j col suo parlar morda- 
ce . oflfende Can Grande p* 36 ; 
sua nascita e suoi studj p(k* 
gina 636» ee; suoi pubblici 
impieghi p. 649» ec» ; sxxo esi-^ 
lio. e diversi luoghi ove egli 
ritirossi p. 644) ec. » siu mor-* 
te e suo sepolcro p. 65i ; eio^ 
gio fattone da Gio. Villani 

; p. 659 j sue opere p. 655 ; sna 
Commedia p. 658» ec* y opi- 
nione di fisica moderna in es<* 
•a Insegnata it'i; interpreti di 
essa p. 660 ; cattedra a tal fi- 
ne aperta in Firenze e altrp-^ 
ve p. 666 ; stioi figliuoli p. 667 ; 
sue poesie latine p, 767.. 

de' Danti ' Giovanni dotto nella 
lingua arabica p.- 60 5« 

Dei Andrea» sua Cronaca p. 55 r. 

Deinelrio ^reco promuove lo stu^ 
dio della lingua ^reca in Ita-. 
Uà p.. 693. 

Denina ab. Carlo» sua opinione 
esanùnata p. 648. 

Dialettica» abuso di essa gnastj^ 
la teologia p. 180. 

Dionisi canoa. <ìrio. J«c€^> «19 



i<icerche sulla vita Ìì Dante 
p« ÒOy 65o^ 65i> 660. 

Diplomatica^ cognizidne che ne 
ha il Petrarca p. 622. 

Dizionario scritturale e teologi- 
CO9 chi ne fosse il primo au- 
tore p. 198, ec, ; altro Dizio- 
nario teologico p. 206. 

Dizionario de' celebri Scrittori y 
chi ne àesse il primo abboz- 
zo p, 685) ec. 

Donato Lodovico francescano car^ 
dinale^sua infelice morte p. 221. 

di Donato Neri^ sua Cronaca 
p, 55r. 

Dondi Gabriello 9 notizie della 
sua vita e delle sue opere 

P» ó 1 9y ce» 

Dondi Giovanni medico e filoso- 
fo di gran nome in Italia pa^ 
ginn 2985 orologio- maravi- 
glioso da lui congegnato ;i. 3o5 ^ 
sue opere p, 809; quanto fos- 
se amato dal Petrarca p. dii ; 
tue poesie p, Sii^ 677. 

Dondi Jacopo, se sia l'inventore 
di un ammirabile orologio pct-^ 
gìna 298) ec.'j notizie della 
sua vita e delle sue opere 
p. 299, 3o5. 

Dorighello Francesco lodato p»- 
eirM 348. 

di Durante Castore^ sua Crona- 
ca p. 55 1» 

E 

XJbraica lingua poco coltivata 
in Italia p. 6o5. 

Eloquenza, professori e scrittori 
di essa nel secolo XIV p. 869. 

da S. Elpidio Alessandro agosti- 
niano dottor parigino, notizie 
della sua vita e delle sue ope- 
re p, SOI, ec. 

Equazioni aigebraiche, chi fosse 
il primo ad usarne p. 289. 

d'Este Sforza Beatrice, se fo- 
mentasse gli studj p, XVI 5 
A zzo Vili, suo dominio e sua 
morte p. Il; altri principi di 
questa famiglia nel sec. XIV 
ifif ec. y dichiarati confalonie- 

Tomo F. Fune III. 



ri di $. Chiesa p. 12; loro 
munffìcenza verso de'docti p(H 
gìna 4o ; Niccolò II e Ugo- di 
lui fratello amano e onorano 
il Petfhrca p. 4i> 7265 eloa;io 
che questi fa di Ugo p, 42; 
Alberto fonda 1* università di 
Ferrara p. 1173 statua al mai^- 
eh. Alberto innalzata p. 875^ 
bibliotèca da questi principi 
formata p. i48> lóro magni- 
ficenza nelle fabbriche p. 875^ 
Francesco III lodato, ivìy ec^ 
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abbrucci Stefano Maria loda" 
to p, 92, ec, • ' 

da Fabbiano, o da Fabriano, Pa- 
ce, detto primo inventore deK 
la carta di lino p, i3oj in 
qual senso ciò debba intender- 
si p. l32. 

Fabriano, ivi probabilmente fu* * 
rono le prime cartiere di car- 
ta di lino in Italia p. i3i ; Sua 
Storia inedita p, 593, ec. 

da Fabriano Giovanni teolbgo 
p. 206. 

da Faenza Antonio profesisore in 
Bologna p. 76. 

Falconet, errori di una sua dis* 
sertazione p. 298, ec. , 3o3, ec. ; 
3o8. 

Fajcucci Niccolò medicp, notizie 
della sua vita e de' suoi studj 
p. 341 9 ec» 

Fantuzzi co. Giovanni lodato 
p, 321, 371, éc. 

da Farneto Giacomo professore 
in Bologna p. 76. 

Fassitelli, V. da S. Elpidio. 

Federigo III d'Aragona re di Si- 
cilia p. 7 ; se fosse protettore 
di Dante p. 3i. 

Federigo IV d'Aragona re di Si- 
cilia p. 8*. 

Federigo d'Austria contende per 
l'Impero con Lodovico il Ba- 
varo p. 6 3 protegge le univer- 
sità di Padova e di Trevigf 
p.. 86. 

Fermo, sua università p» ii2L 

«9 
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Verr-ìTZf ina uÙTersita feo&ta da Fireiiie Capoccio aldimiiiU 

dal march. Alberto p. 1 1 7 ; p. 197. 

dopo tre anDi *i scioglie p. 1 19 ; da Firenze Domenico architetto*^ 

•*ioi itorìci del sec. XiV p. 593, p. 874. 

daFerrara A otoniosV.dal Beccaio, da Firenze Giovamii astore del 

da Ferrara Bartolommeo iiM|iii-* Pecorone p. 77^9 ec. 

sìtore p. 593. da Firenze Gio. medico p. 367. 

da Ferrara Jacopo 9 vescovo di da Firenze Giovanni scrittor poi»<* 

Modena» djtto in medicina pò- tificio p. 867. 

^ina 362. da Firenze Pietro medico in Fa- 

Ferrari Giampietro giureconsulto ri^i p. 536. 

p. 444- ^ Firenze Tommaso astrologo 

Ferrari Pietro, V. Boni. p. 186, ec. 

FerretOy sua Storia, e notizie deN Fisonomia, trattato intorno ad 

la stia vita p. 582 ; soe poesie essa scritto da Pietro d'Aba- 

p. 795. DO p. 558, ec. 

Fiamma Galvano domenicano, da Foligno Gentile, grande sti- 

notizie della sua vita e delle ma che egli avea di Pietro d* 

«ne opere p. 586, ee, > sua bi- Abano p. s63 ; notizie della 

blioteca p. i57. sua vita e delle sue opere 

Fiammetta dei Boccaccio chi fos- p. ^4^« 

we p, 75i. da Foligno Guido canonista p. fo^ 

de'Fieschi Luca cardinale, sua Fontana Ugolino giureconsulto 

biblioteca p. 1 52. p. 4^7- 

da Figline Jacopo poeta latino dalla Fontana Francesco ginre^ 

p. 020. consulto p. 8^, 121. 

Filippo professor di grama tica Foresti ab. Carlo lodato p. 4*o> 

p. 837. da Forlì Arsendi, V. Arsendt. 

Filosofia, stato di essa nel seco* da Forlì Francesco alchimista 

lo XIV P. 346, ec. ; filosofìa p. 297. 

morale aa chi illustrata pagi- da Forlì Jacopo medico, notizie 

na 317, ec. della sua vita e delle sue ope^ 

Firenze, università ivi fondata re p. 34?. 
p. io5; ad essa viene invita- da Forlì Rainiero legista p. 70, 781 
io il Petrarca p. 106, ec» 3 in pe- de'Formaglini Tommaso giure 
ricolo di esser distrutta, vien consulto p. 4^7* 
sostenuta dai magistrati pagi' Formaleoni Vincenzo, sua opi- 
na 107, ee. ; confermata da nioiie esaminata p. 176, ec. 
Carlo iV p. 109; prima che Foscarari Vigilio professore in 
altrove ivi si conferisce la lau- Trevigi p. 87. 
rea teologica Un; pericola di Foscarini Marco, V. Tartarotd. 
nuovo ed è ristorata iV<, ec. ; Francesco abate dì s. Qiiìrica 
biblioteche ivi esistenti nel se- dalle Colline professore in Pi- 
colo XV p. 157; scrittori del- sa p. 93. 
la sua Storia p. 54o, ec. ; cat- Francesco Cieco, V. Landini. 
tedra di lingua greca ivi istituì-* Francesco professor dell'arti ia 
ta p. 619; altra per la spie- Bologna p, 71, 
gaz ione di Dante p« 366 3 coin- Francese lingua coltivata in Ita-» 
pagnia di s. Luca de 'pittori Ha p. 626. 
I?. 887; torre di 8.Maria del Fio- Franco bolognese celebre minia- 
re quando innalzata p* 877. tore p. 888. 

da Firenze Andrea maestro del da Frassinoro Francesco filosofo 

re di Francia p. s36« e astrologo p« 122. 
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da Fr€gdano Ttìanniasor fralice* Genova^ orologio a ruote ivi po- 

scano e cardinale p. Si 5, ' sto p» 3o2. 

Frezii Federico y fino Qiiatriré- da Genova Anselmo roedloo p9^ 

gio p. 7^6, eé. gina SSg. 

f Wtili> sì cerca ai erigere ivi uni da Genova Mareo astrologo péf 

università p. 122^ ce, , hiblio- gina 287. 

teche di diverse chiese diqiiel^ Geografia, scrittori di essa nel 

la provincia f». iSS^ sue Grò- ' sec. XIV p, 601. 

nacne nel sec. XI V> p. S%$, Geometra PaolO) V. Dagomari , 

Giottino Tommaso Pittore p, 887. 

G Giotto pittore^ sue pitture in Pa- 

Gdova. p, S62 i HotÌBÌe «iella sua 

add^ Taddeo pittore^. 887. / vita p. 882. 

Gaetano Jacopo cardinale» sudi Giovanna I> reina di Napoli, suo 

poemiy e notizie della sua vi- regno e sue vicende d. 8, ec' 

ta p. «98. Giovanni XXIt, . suoi Brevi pet 

da Galerata Gherardo professo- funiversita di Bologna p. 70,71; 

re in Bologna p. 76. per quella di Roma p, ii4s 

da Gandino Aij)erto giurj^coDSill- ai Perugia p, ii5j per g]i stu- 
fo, notizie della sua vita t dj in Corsica p. 1163 aggiun*- 
delle 9ue opere p. 384, ec. te da lui l'atte alla giurtsprit- 

de'Gandoni Gandino professore denza ecclesiastica p, 4^%. 

in Bologna p. 76. Giovanni re di Boemia, sua ve- 

del Garbo Dino, quando fosse . nuta 'in Italia p, 6, ec, 

professore in Bologna p. 65, ec.j Giovanni diacono veronese, sii^ 

3uando passasse a Siena, a Pa- Cronaca p. 53o, 608, ec, 

ora e a Firenze p» 67, ee, ; Giovanni agostiniano architetti 

3nal parte avesse nella morte p. 877. 

i Cecco d'Ascoli p« ^^'à ; no-< Giovanni granii lieo p.486,ec«, 866» 

tizie, della sua vita e d«i suoi di S. Giovanni Alberto profes- 

9tiidj p, 329, ec, ; se si usurr sore in Bologna p, 76. 

passe gli scritti di Torrigiano da S. Girolamo monaci , loro 

p, 332 i sue opere p, 333. Storia p, 242. 

del Garbo Toimuaso medico, no- Giuliano canonico del 'Friuli, sua 

tizie delia sua vita pagina Cronaca p, 583. 

337, ec, Giulini co. Giorgio lodato p, 78». 

di Carfano Pietro fonda tm coU Giureconsulti de*basbi tempi, lo- 

legio iik Padova p. 89. ro opere quanto scorrette pa-' 

Garignano, certosa presso cui si gina 42 5. 

ritira il Petrarca T** 7^6, ec. Giurisprudenza civiU,. stato di 

Garsia Giovanni professore in es3a in Italia nel. secolo XIV 

Bologna p, 76. p» 379, ec. ; asfifai più coltiva- 

Gatari Galeazzo ed Andrea, lo- ta qui ehe altrove/>. 4^ j ^^^ 

ro storia e notizie della lor clesiastica, stato di essa in I- 

vita p. 579. talia nfel sec. XIV p, 4^i, ec. 

G^tti Antonio, sue opinioni esa- Gloria Bartolomm^eo ^ giureooa- 
minate p, 98, ec. siilto p^ 458. 

da Gazzat^i Sagazio e Pietro^ lo- Gonzaghi signori di Mantova 

ro Cronaca p. 584* p. 18 ; Luigi e Guido rendo- 

Gemona nel Friuli, sue pid^bli-- no grandi onori al Petrarca 

che scuole p, t^i» P» 4? i loro biblioteca p, i5i. 

della Genga Lionora poetess» Goifliny sue notisie di Pietto d' 

p. 779. Abano p. a56. 
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'Gradenigo Jacopo ^ «ne poesie còosu!to> notizie della sna vt» 

p. 777. , ta e delle a«e opere p. 44^» 

Gramatica professori e scrittori della Lana Jacopo comentatore 

di essa p. 834> ec. di Dante p. 4^9 ^i> ^7* - 

de'Grancìii Rainero, V. da Pisa Lancia Andrea, sne traduzioiàl 

Rainero. p. 836. 
le Grand, sua opinione confuta- Landi Antonio, «^e opinioni sé- 
ta p. 766. gnite, o esaminate p. S77, 
éa Grarina Domenico, soa Sto* 284, ec. ; So 7. 

ria e notizie della sua viui Landini l^rancesco detto Cieco, 

' p. 595, ec. notizie della sita vita p. 814 s 

Greca lingua, studio di essa prò- sua eccellenza nella musica 

pagato in Italia p. 60 5, ec. ; jVi, ec, 

cattedra di essa aperta in Fi- da Landocio Neri, sue poesie 

renze p. 4^* p* 778. 

Gregorio XI fónda un collegio da Lanzanico Francese» segre -> 

in Bologna p. 79. tario apostolico p. 869. 

XrriiFoni Matteo , sua Cronaca Lascaris Lodovico poeta provcn- 

p. 5gt. ■' xale p. 629. ' 

'Gnatnerio Antonio medico, sua Laura amata dal Petrarca chi 

opera attribuita per errore al fosse p. 690; sua morte p. 71 3. 

ralcncci p. 34*> ^<^* Laurea poetica conceduta ad Al- 
da Gubbio Sebhstiano p. 3i8. bertino Mussato p. 573) ec.;«,' 
di Guglielmo Ortensia poetessa Bonatino da Bergamo p. 791, ec« 
' p. 779. al Petrarca p. 7o4s a Zanobi da 
Guicciardo gramatico p; 866. Strada p. 806, ec. 5 a Conven- 
Guidi Guicciardo, sue Rime p^ noie da Prato p. 80^; uso di 

gina 78*. essa nerbassi secoli p. 704* 

di .Guidone Matteo francescano, Leandreide poema anonimo p«» 

codici da lui copiati p. i45. gina 629, 777, ec. 

Guisi Guido canonista p. 464* da Legnano Giovanni canonista, 

notizie della sua vita e degli 

I onori da lui ottenuti, sue ope- 

' T re singolarmente all'occasrona 

«f acopo medico p. 36o. delio scisma p. 4^» ^^* 

Janino, V. MPonino. Lenglet, suoi errori, p. 295. 

' da Imola Benvenuto , V. Ram- Leonzio Pilato, V. Pilato. 

baldo. Lerins monastero, sua biblioteca 

Innocenzo VI introduce nell'uni- p. 629. 

versità di Bologna la cattedra de Levalossi Sagaecia « cronista 

di teologia p. 75; ha il Pc- p. 585, ec. 

traroa in - concetto di mago Liazari Paolo canonista, notizia 

P» 7*7 i gli oftvt la carica di della sua vita e delle sue opé- 

segretario p. 724. re p. 4^^} ^^» 

d'Isernia Andrea, V. Rampini. Libri, poche notizie che intomo 

fllalia stato di essa nel sec. XIV ad essi si avevano p. i^S; 

p. 2, ec. ; gran copia di codi- copie scorrette e infedeli de* 

ci antichi in essa serbati p. i6i. medesimi p. i37> i4^> loro 

rarità p. 128; estrazione di 

L essi vietata in Bologna ivi i 

L lusso introdotto in essi p. i6i. 

adislao re di Napoli p. 9. di Lido Antonio medico p. 558. 

Lamb^vtaccrGianloaovica giare- LÌBgue^ straniere- coltivate, ili l-' 
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lalU p, 6o3; net «ondiHo di ónoti al Petrarca p* 53; sc^ 

Vienna se ne ordina lo studio biblioteca p. i5i. 

p. 6o4 3 V. Greca ed Ebraica* Malombra Riccardo giureconsuV* 

Linternoy Vi Garignano. io, notizie della sua vita pa* 

de'Liuci AUiiszO) Lincio e Mon^ gina 87, SSg. 

dinoy V* Mondino. de^alpaghini Giovanni , ■■^e • sia 

Livioy diligerne dal Petrarca usa*» lo stesso che Giovanni di,Rar 

te per trovar ciò che ne man- venna p. 857. 

ca p^ i38. Mandalberto Carlino giureco^ 

da Lodi Oldradoj V» da Ponte. „ stUto p. 4^S* 

Lodovico d'Aragona re di Sici* Maniredi As torre > sue Rima 

lia p. 8. p. 78S. 

Lodovico duca d' Angiò re di Na- di Manlaco> V. Ailino. 

poli p« 9. Mannelli Luca domeoioanop. Sai» 

Lodovico il fiavaroi suo regno da Mantova Andrea poeta e dot" 

e scisma d^ lui eccitato Pv^>«c*i . to nel greco p».6iéy 81 4* 

836^ ecé ; sua morte p, 19. da Mantova.Arpolino legista p.87k 

4'Ovato padovano siudice» poeta da Mantova Bnonincontra gra- 

latino^ notizie della sua vita matico p. 866. 

p. 7889 ee, da Mantova Giovannino dome- 

di s. Luca} compagnia di Pittori nicano p. 793. 

. in Firenze p. 887. da Mantova Marco medico p.36u 

Lucca^ università ivi aperta p« III. Manzini Giovanni^ sua bibliote* 

da Lucca Tolommeo domenica*- ca p. i5s; sua tragedia p»889. 

noy se fosse bibliotecario del*> Manzuoli Luca carainale> sue 

la chiesa romana p. i58; no* poesie p* 778. 

., tizie 4cUa tua vita e delle sue s. Maria Novella^ convento de' 

opere p. 2^. .. Predicatori in Firenzci sua Bi- 

^Lucchesini co» Cesàtt Ipdato blioteca p. i57. 

p. 8a4. Maria regina di Sicilia p* 9* 

Lullo Raimondo, suo zelo con- Marini Gaetano, sua. Qperay-.df 

tro gli errori d'Averroe p. a47> gli Archiatri pontìficj , lodata 

ec. sse usasse l'alchimia pagi» p. 268, 362. 

na 295, ec. ; sue premure per Marietti Annibale lodato p. it6| 

lo studio delle lingue orienta-» 44^* 

li p. 6o4) ec* . Marone Pietro medico p. 367. ^ 

Lupo can. Mario lodato p. 129. Marsigli Luigi agostiniano, sua 

biblioteca p. i5j } notizie del" 

M la sita vita p. 224, ec«> stima» 

Me amore che per lui aveva il 

aflfèi Scipione, sue opinioni Petrai*ca it'i ;, suoi stndj in. Pa- 

esaminate p. 53 1, 537, ^^* Hgi p. 226; syia erudizione e 

Magnino, medico milanese, s'egli conferenze che presso lui si 

siasi attribuita im' opera di facevano p. 227 i richiesto per 

Arnaldo da Villanuova p. 368, Idro vescovo da* Fiorenti?ii 

Malabranchi Usolino agostinia- p. 229; |ua morte 23o; sue 

ne, notizie della sua vita e opere ipi, ec. ; esortato . dal 

delle sue opere p. 21 3. Petrarca a scrivere contro A- 

• Malacarne Vincenzo lodato p.36o, verroe p. 253i 

367, 627. Martino d'Aragona re di Sicilia 

Malaspina march. Moroello ac- p. 9. * 

coglie Dante p. 33, 647. s. Martino delle Scale io Palei*. 

Malatesta Paadolfo rende grandi mo^ siu biblioteca pt •l57«_ 
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Nasetti NìfccolÓ p. 260. da Modena Polo 'chiamato a f^* 

da Massa Michele teologo ago- gere in Bologna p. 81. 

stiniano p, aio. Moggio parmigiano poeta latino 

Matematica,- stato di essa Bel e amico del Petrarca p. 812. 

secolo XiV p, i47j ce. Monaco dell'Isole d'oro, chi ibs- 

dalla Matrice Pietro professore se , e qual fede debbasi alle 

in Bologna p, 76. Vite dei Poeti provengali a 

Matta velli Giarobuono canonista Ini attribuite p, ésg. 

p, 67. Monaldesco Lodovico, sua Sto- 

Matterelli Niccolò ginreconsnlto ria p, ^^, 

fermato in Modena sua patria Mondino professore di medicina 

per esservi difensore del pò- in Bologna p, 'jj \ notizie del- 

pplo p, 190 ; notizie della sua la sua vita e de'snoi studj a* 

vita e delle sue opere p, ì^ti* natomici p, 370, ec. ; Mondino 

Medagh'e, prima raccolta di esse da Forli medico p, 879 } Mon- 

f<itta dal Petrarca p. 169. dino dal Friuli medico p, 376. 

Medicina, stato di essa in Italia Monferrato, suoi marchesi nel 

nel sec. XIV p. 322, ec, sec. XIV />. i4ì Teodoro prin- 

Merca dante medico p. 359. cipe erudito p, 55, ec, 

Merian, sua Memoria sopra Dan- Mongibello, suo incendio nel 1829 

te lodata p, 687. p, 695. 

da Messina Tommaso, V. Caloria, da Monte Belluna Enselmino » 

da Mezzano Michino p» 660. sixb jioesie p. 778, ec, 

IVIilancia moglie di Giovanni d' Monte Casino, in quale stato 

Andrea p, 478. fosse la sua biblioteca pagi- 

JVIilano, scuole che ivi erano na i58, ec, 

{'• 97 * ^i durano anche dopo da Montefiascone Benedetto, stia 

a fondazione dell* università Cronaca del monastero ài san 

di Pavia p, loi ; biblioteca Sisto di Roma p. 243. 

di quella chiesa p, iSg; oro- da Montemagno Buonacoorso, no- 

logi a ruote ivi posti p, 3o2 ; - tizie della sua vita e delle sue 

suoi storici nel secolo XIV poesie p. 782. 

p, 586, ecj duomo quando ^ da Montemartino Angelerio me- 

pcr cui opera cominciato pò- dico p. 87. 

^ina 873. Monti dottor Geatano Jodato 

da Milano Abiatico canonista p, 4o7> «.<?• 

p. 87. Montorso Guglielmo modenese 

*Millot, sue Vite de'Pocti prò- professore d'astrologia in Pa- 
ventali 0. 632. dova p. 955. 

da S. Miniato Leri legista p. 87. di Montreuil Giovanni fa v^nir 

Mitologia illustrata dal Boccac- libri dall'Italia p. 160, ec. 

ciò p, 127, ec, Monza, suo storico nel sec. XIV 

M(»ccia Giovanni poeta latino p, 590, ec. ; tesoro di quella 

p. 820. chiesa ricuperato p, 691. 

Modena, scuole che ivi erano Morano Bonifacio, sua Crclnaca 

' p, 120; ieggi per esse fatte p. 583. 

ivi; suoi stòrici nel sec. XIV Morelli d. Jacopo, Lettere ìnc- 

p. 583, ec; pulpito della cat- dite del Petrarca presso luì 

tedralè p. 877. conservate p. «; sua disserta- 

da Modena Gherardo professof zione sulla libreria di s. Marco 

dì medicina in Treviri p. 87. p. t55 J lodato p. 862. 

da Modena Giovanni maestro de'Mori Jacopo sporico p. 586. 

in Cividal del Friuli p. .t23. Morìgia Bo^nineontroj sua SteHa^ 



cnoitizie della sua ^ta pagi- 
na Sgo^ ec. 

Mostarda 'Luigi lodato p. x3S. 

da Muglio Giovanni professore 
in Bologna p. 76. 

da Muglio Pietro professor d* 
eloquenza , notizie della sua 
vita p. d4&. 

Muratori} sue opinioni esamina- 
te p, i34> ec.y 5^2, 5453 giu- 
dizio della sua Vita del Petrar- 
ca p. XIX. 

de Murr Cristoforo Teofilo loda- 
to p. i3o. 

Musica coltivata in Italia ;w»- 
gina 3i4> ec. 

Mussato Albertino^ sua amicizia 
con Marsiglio da Padova pa- 
gina 23 S} notizie della sua vi- 
ta, e degl'impieghi commessi- 
gli p, 565, ec; sua coronazio- 
ne p, 578; sue avvèrse vicen- 
de p. 57 4i suo esilio a Ghioz- 
sa e sua morte p» 577 ; sue 
opere Un ; sue poesìe latine 
p. 57S; sue tragedie p, 83»; 
- Gualpertino di lui fratello 
p, 575. 

de*Mussi Giovanni, sua Cronaca 
• p» 586» 

N 
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ottiene il primo I9. laurea tep» 
logica in Firenze p, 109. 

Neri di Donato , sua Crenaca 
p. 55i. 

dal Nero Andatone, suoi viaggi 
p, 171 j suo sapere nell'astro- 
nomia e sue opere p. 281 3 se 
sapesse il greco p, 282. 

Niccoli Niccolò, spese da Ini 
fatte per la libreria del Boo<r 
caccio p, i56, ec. 

Nostradamus, sue Vite favolose 
dei Poeti provenzali p, 629, ec, 

da Novara Bartolommeo giure- 
consulto p, 4^B. 

da Novara Bertolino architetto 
p. 875, ec. 

Novella figlia di 'Giovanni d'An- 
drea, scuola da lei tenuta in 
vece del padre p, 4l^> ^^« 

Novelle, jpro scrittori p. 772, ec» 



mantO" 



N. 



apoli suoi re nel secolo XIV 
p. 7, ec; sua università pro- 
tetta dal re Roberto />• 91 ; 
dopo la morte di esso comin- 
cia a decadere p. 92; scrittori 
della sua storia nel sec. XIV 
p. 594, ec; magnifiche fabbri- 
che ivi innalzate p, 876 ; pit- 
tura ivi esercitata p, 884* 

da Napoli Francesco segretario 
apostolico p. 868. . 

da Napoli Giovanni domenicano 
dottor parigino p, 204. 

Napoli Signorelli Pietro lodato 
p. 876. 

de'Natali Pietro, sue Vite dei 
Santi p*i4^i suo poema p.775. 

Negri Giulio, suoi errori p. 290, 
ec, 341. 

Nelli Francesco p. 86?. 

dt' Nerli Francesco agostiniano 



degli V^bizzi Rinaldo 

vano , sue Vite de' Filosofi 
p. 540. 

de Ochis Andreolo, sna biblio^ 
teca p. i52. 

b. Odorico, V. da Pordenone. 

dall'Olmo Antonio professore ii| 
Bologna p. 76. 

Omero, suoi poemi donati al Pe* 
trarca p. i43; loro traduzione 
da chi e per cui opera fatta 
pj 622. 

Omodei Signorolo, o SignorinO| 
giureconsulto, notizie della sua 
vita e delle sue opere p. 4'3s 
probabilmente furono due di 
questo nome p. 4' 7* 

Onesti Cristoforo medico pagì'^ 
na 350, ec, 

Ongaro Domenico lodato p. 6|^ 

123. 

Orgagna Andrea poeta p. 7765 

e scultore p. 879. 
degli Organi Francesco, V. LaiH 

dini . 
Orologio di maraviglioso lavoi^o 

da chi trovato p. 298, ec ; 4 

ruota (Quando cominciato ad ai 

sare p. Sai, ec. 
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dell'Orologio Dondi ' Francesco BOBtenete lo Bcismk p.sS^y e&d} 

Scipione lodato p» Bo4^ quando morisse p, adg^ 

degli Orsini card. Napoleone cac- da Padova Matteo agostiniaod 

ciato da Bologna p. 65. laureato in- Padova p» 208. 

Orvieto^ suoi Annali delsec.XiV da Padova Tommaso oarnielita-' 

p, 593. ■ no teologo p, 214. 

d' Osa Bartolommeo canonista i da Paganica Niccolò domenicaao 

notizie della sua vita e delle astrologo^ sue opere p. 287^ 

sue opere p» 5x7 3 sua Grò- Paganino gramatico p» 866. 

. naca p, 533, Pàgliarese Jacopo , o Giovanni ^ 

Coeletto Gabriello giureconsulto giureconsulto p, 4S^> ec,y 5o^. 

r p, 4^S, de S. Palaye^ sue Vite de'Poeti 

QtrAQtOi lingua greca ivi colti-* provenzali p, 63i. 

. Tata p, 6e6j ec» Palermo^ Ve s. Martino. 

Pancera Antonio segretario pon*^ 

P tifìcio p, 86q. 

P Paolino di Piero j sua Gronac» 

adovaj.sna tmivcrsità^ e flo' p. 54o. 

. rido stato di essa al principio Pappafava Gio. Roberto^ sua dir" 

del XIV secolo p, 83^ ec; Ar^ serta lione sulla famiglia dì 

rigo VII ne comanda lo sciof Carrara p* 1 7 3 lodato p, 566« 

.. alimento» .ma senza eflTetto Parigi» sua università quando 

p, $4} protetta da'Garraresi cessasse di essere frequentata 

. e da'romani pontefici p. 87» ec.s dagli Italiani ;>• 75» iSty ee,^^ 

collegi ivi aperti p* 89 ; oro-* dee in gran parte il suo lustro 

logio ivi posto p, 3989 ec. ; agritaliani che ivi fiorirono 

vicende di quella città a'tempi nel sec. XIV ivi^ ec. > Mar»!" 

di Arrigo VII p^ 569» ec; suoi glio da Padova rettore di essa 

storici nel sec. ^IV p. 36 5y ec. 3 p. io^} ad easa »i mandano, 

volta della sala della Ragione alcuni a studiare la medicina 

da chi ideata p. 877. p. 328. > 

da Padova Alberto agostiniano Parma» sue Cronache ael seco-^ 

teologo parieino» notizie della lo .XIV p, 584* ' 

•uà vita e delle sue opere p. 191. da Parma Accorso» V. Accorso^ 

da Padova Baldassare medico da Parma Giacomo profeasore 

p. 357. in Bologna p» 76. 

da Padova Belcaro legista p. 87. da Parma GiU>erto maestro di 

da Padova Bonaventura» V. da grama t^ca p. 847. 

Peraga. da Parma Giovanni canonico e 

da Padova Gnarìento pittore medico p, 328 3 notizie della 

p. 887. sua vita p. 362. . 

da Padova Leonino teologo ago- da Parma Giovanni professor* 

stimano p. 222. di medicina in Trevigi p. 87. 

da Padova Marchetto scrittor di da Parma Ugo canonista p. 73.r . 

musica p. 3i4« Partenopeo Andrea comentator 

da Padova Marsiglio» suoi studj» di Dante p. 661. 

e sue vicende p. 23i» ec; è Passaggieri Rolandino» sua Som- 
fatto rettore dell'università di ma p. 385* 

. Parigi p. 234j esercita ivi la Passavanti Jacopo domenicano ^ 

medicina p. 23 5; si volge alla sue opere p. 206. 

teologia p. 236 j passa alla da Pastrengo Guglielmo» notizi* 

corte di Lodovico il Ba varo tei» della sua vita e delle sue op«- 

fc.i opere d(| lui pubblicAtf f ^9, p» ^H^ ec. 609* - • 



IP«|FU) sua iràìversifca quando 
avesse principio p, 975 .conferà . 
maia coir autorità imperiale 
p. 100 j suo ti'asporto a Pia-* 
cenza p. io2> ec, ; biblioteca 
ad essa ag|iimta p. iSi; de- 
scrizione di quella città nel 
«ec. ^IV p. 97> 591 ; Litur- 
gia greca usata in questa cit- 
tà p. 6069 ec» j ponte sul Teifi- 
oo quando cominciato» p. 8713 
palazzo de'Visconti ivi i certo^ 
ea p. 873; arca di s. Agosti- 
no p. 881» 
t'ecorone > chi ne sia i* autore 

p. 773. 
ì'ellegrino medico p. 359» 
Pelli Giuseppe^ sue Memorie per 
la Vita di Dante p» 636> ec« 
Pepoli Taddeo signor di Bologna 

e giureconsulto p. 4^8. 
da Peraga Bonaventura agosti- 
niano cardinale» liotizie della 
•uà vita p. 31 5; sua amicizia 
col Petrarca xVi 3 'legazioni da 
lui sostenute p. 216; esame 
di ciò che narrasi della sua 
morte p. 218; sue opere p.22o; 
Buonserabiante di lui fratello 
p. 216. 
Ferleone Giovanni giureconsulto 

p. 457. 
Perotti Levi Giustin» poetessa 

p. 780. 
Perugia} sua imiversità fondata 
p. ii5; colleggio ivi fondato 
dal card. Capocci p. 116» 
da Perugia Giovanni medica 

p. 367. 
da Perugia Guideloccio giureccn- 

sidto p. 4^9* 
ia Perugia Muzio poeta e dotto 

nel greco p» 618. 
da Perugia Paolo bibliotecario 
del re Roberto» notizie della 
sua vita e delle sue opere 
p. i47, 527, «e. 
Petrarca Francesco, esame delle 
Memorie che ne ha pubblicate 
l'ab. de Sade p. Vili, ce. i 
carattere di esso p. 2. ec. 5 
. aemmaraente onorato da Ja- 
^ copo II. da Garrafd p. 37i da 
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Francesco il vecchio p; 3^3 
da Niccolò II, marchese di Fer" 
rara, e da Ugo di lui fratello 
p. 4^i da Luchino, da Giof 
vanni e da Galeazzo Visconti 
p. 4^9 ^«^ ^^ Luigi e daGui-' 
do Gonzaga p. 4Tì ^^«i cerca* 
to a gara .da tutti i principi 
italiani p 49» ^^.^ amato te-* 
neramente da Azzo da Gox^ 
reggio ivi, ec; onori che x# 
ceve da Pandolfo Malatesìa 
p. 52, ec; e da Niccolò Ae^ 
oiaiuoli p. 54, ec. y dall' imp« 
Carlo IV p. 55, ec; un cieco 
maestro di gramatica in Pon« 
tremoli, intraprende un lori^ 
ghissimo viaggio per conver- 
sare con lui p. 57 ; ohori fat- 
tigli in Bergamo da Arrigo 
Capra p. 59, ec ; invitato con 
calde preghiere all' università 
di Firenze p. 106 ; suo criterio 
nel giudicare degli autori an- 
tichi p. isG; sue premure nel- 
lo scoprire le loro opere p. 1 37; 
sua biblioteca p.i53, ec; ne 
fa dono alla Repubblica di 
Venezia ivif ec; è il primo a 
raccoglier medaglie p. 162; 
ettoi viaggi p. 172, ec ; suo 
Itinerario della Siria , a chi 
indirizzato p. 173, ec«; sua a- 
inicizia con f. Dionigi daBor-' 
go S. Sepolcro p. i84, ec 3 
con Bartolommeo Carusio ffo^ 
Cina v'99; con BuOnaventura 
da Peraga p. 21 5; con f. Lni^ 
gi Marsigli p. 223; suo zelo 
contro gli errori d* Averroe 
p. 25i, ec ; se sia suo un so- ' 
netto in lode di Cecco d'Asco- 
li p. 280; deride l'astrologia 
giudiciaria p. 292, ec; e l'al- 
chimia p. 297 ; sua amicizia 
per Giovanni Dondi. p. 3i2'; 
sue opere appartenenti alla fi- 
losofia morale p. 3i7 ; suoi' 
sentimenti intorno alla medi- 
cina p. 322, ee« ; intorno alla ' 
giurisprudenza p* .379 ; sua 
amicizia con Giovanni d'An-* 
> dr«a p. 42$isu*^^'** At^* 



pò dii Gratinitene}! IO p» 5o5; 
«no studio delia «otichità p. Szo; 
•« deiU diplomatica p. Ssa ; 
«ttc opere teoriche p, 5^4; s^u 
emicizÌA con Guglielmo da Pa* 
fitr«ngo p. S35y ec.; col Do^é 
Dandolo p, §54 ; con Beninten<« 
di de'B.avegnani p, 560, ec, ; 
■ «no impegno per lo studio del- 
la lingua greca p, 6io, ec. ; 
^ua condotta con Leonzio P>- 
lato p. 631 j esame di una sua 
'lettera intorno a Dante pagi^ 
. «a 661 1 ec. ; elogio di esso 
;p. 683 ; sua nascita e suoi stu- 
dj p. 685; suo innamoraménto 
p.690; suoi viaggi p. 697, ec; 
enoi figli p. 698, 710; si ritira 
a Valchinsa p# 7003 suo c<h 
ronamento p^ 706 ; cambia 
• spesso soggiorno p. 797, ec. ; 
SI stabilisce in Milano p. 71 5; 
poscia in Padova p. 724 s sua 
pietà negli ultimi anni di sua 
vita p. 7i5|ec.9 7i9)cc.} 733; 
-fua morte p. 7265 sue poesie 
italiane p. 799; altre sue ope- 
re p« 735; sua amicizia con 
Tommaso Caloria p« 7619 ec. ; 
sue poesie latine p. 803; sue 
commedie p. 833; sua tene- 
rezza per Giovanni da Raven'* 
na p. 85i^ ec. 

Petrucci Benedetto giureconsul- 
to p. 459» 

Petrucd Federigo canonista p<t' 
gìna 5o8« 

Piacenza y sua imivtrsitk rinno- 
vata p. 101 ; ad essa si uni- 
sce quella di Pavia io3y ec. ; 
catalogo de'professori di essa 
nel 1399 p. io4; sue Crona- 
che del secolo XIV p. 585; 
cattedra per la spiegazione di 
bante ivi istituita p. 667. 

da Piacenza Amerigo domenica- 
no» sue opere p. soS. 

da Piacenza L^incellotto» V. An- 
guissola • 

dft Piacenza Ponnino, o Giannino» 
. professor di gramatica p. 847« 

daila Piagentina Alberto ^ sue 
ppcare p* 835^ eQ. . . 



da Piazsola Rolando giureconsnl^ 
to , notizie delia sua vita 
p. S8iy ec. 

dal Piemonte Francesco medico 
p. 367. 

Pietro 11 d'Aragona re di Sici- 
lia p. 8. 

di Pietro Paolino 9 sua Storia 
p. 540. 

da S. Pietro Floriano professoFo 
in Bologna p. 76. 

Pilato Leonzio » sua vita e sq« 
opere p. 619, e e. 

Pio Manfredi signor di Carpi 
^. 71 5. 

Piovano Antonia interprete di 
Dante p. 667; e maestro di bel- 
le lettere p. 863» ec. 

Pipino Francesco domenicano^ 
suoi viaggi p, 170 ; notizie 
della sua vita e delle sue o- 
pere p. 531» ec. 

Pisa» sua università quando aves- 
se principio p. 93; privilegi 
ad essa accordati da'Pisani e 
da' romani pontefici p. 94. e 
dagl'imperatori p. 95; ridotta 
al nulla p. 96 ; scrittori del- 
la sua Storia nel sec. XIV 
p. 553; cattedra per la spie- 
gazione di Dante ivi istituita 
p. 668. 

da Pisa Andrea scultore» notizie 
della sua vita p. 879. 

da Pisa Bartolomiiieo domenica- 
no» sue opere p. 30 5» ec.» 319. 

da Pisa Bartolommeo francesca- 
no V. A Ibi zzi. 

da Pisa Fernello medico p. 367. 

da Pisa Giovanni scultore pog<- 
na 88^ ec. 

da Pisa Raiaero domenicano» sua 
Panteologia p. 206; suo poe- 
ma p. 55». 

Pistoia» scrittori della sua Storia 
nel sec. XIV p. 55i. 

da Pistoia Gino professore in 
Treviei p« 87 ; notizie delia 
sua vita p. 4^2> ^'j ^^ sia 
stato professore in Bologna 
p. 4o5 ; che debba credersi di 
una lettera da lui scritta al Pe- 
trarca p. 4^6; f di unas^rH- 



^ tà a lui 4^1 BoGcacei/) p.'^i^; Portosniaro aet Fv!^)ly 6ue pub* 

fatto Favoloso elio di Ini si nar- blicìte stuoie p. rs^* 

r'a. p. 4^ 3 Bua. morte p. 4o9 ; da Prata Pileo cardinale Ioada 

sue op?re /*'i ; sne poesìe p.67.7; «n- oollegio in Padora pi 89. 

se fosse maestro o^l Boccaccio da Prato^ V. Gonre&aole. 

p, 7423 altro di questo nome da Prato veccliio Dosato^ V. dal 

canonista p. 5o6. Casentino. 

Pittura) stato di essa nel secXIV Predicatori, loro Ordtee «e fo«M 

p. 88i. esiliato da Parigi per opera di 

da Pinzano Cristina notizie della Pietro d'Abano j&. a6o. 

stia vita p. S96 5 si>oi stiidj e de^Prennti Guido professore in 

onori da lei ricevuti p. 598; Bologna p. 76. . 

sne opere ivi^ ec, Pucci Antonio, i^iotìzie d^lla SHÀ 

da Pizzano Tommaso astrologo, vita e delle sne poesie p. 775. 

notizie delia sua vita p. 288, ec.^ della PugUola f. Jlartolomraeò ^ 

chiamato alla sua corte da Gar- sua Cronaca p. 592. 

lo V, re di Francia, e som- Pulice, V, Police. 

inamente onorato p. 384> 

Piatone, studio deUa sua filosofìa Q 

}n Italia p. »o6. /^ 

Poesia italiana, stato di essa nel ^Quintiliano , codice inancaala 

secolo XIV p. 632) «e; pros> e guasto delle sue Istituiioni 

venzale p. 638, ec,^ latina trovato dal Petrarca p. iSg. ' 

F- 7^^> gran numero de'suoi 

coltivatori ivi , ec; teatrale '9. 

p. 832. T> 

Poetesse del sec. |CIV p. 779. Xlafaelli Bosone, notizie della 

dal Poggetto card. Bertrando cac^ ' sua vita e delle sue opere 

ciato da Bologna p. 72, ec p. 672, ecy suo figlio versato 

da Poggio Giovanni teologo dd- ' nel greco p. 607. 

' menicano p. 322. daRagusaDomenico medico p.35Q. 

dà Polenta Gui4o Norello, no- di Rainaldo Boezio poeta e sto-* 

tizie della sua vita e de'suoi rico p, 775, 

studj p. 63o, ec; sepolcro da Rambaldo Benvemito da Imola > 

lui innalzato a Dante p. Q5i. sua Storia p. 628; legse pub- 

Police Conforto , sua Storia blicamente Dante ip* 607. 

' p. 58». Aampini Andrea giureconsul^ > 

Ponino professor di grama^ipa notizie della ^ua vita e delle 

V* M?* s"e opere p. 23i, 

da Ponte Oldrado giureconsulto, Ramponi Laitibertino e Franeeseo 

notizie della sua vita p delle giurecqnsultJ, potizie della vi- 

sue opere p. 386. ta e delle opere del secondo 

Porcia Lodovico , . sua opera in p. 398, ec; Raimondo ioì, 

lingua fradbese p. 626. Ravegnani Benintendi, di Ini fsi 

Pordenone nel Friuli, sue pub- vale il Petrarca nell'aprire una 

bliche scuole p. 124. {biblioteca in Venezia p. i54 > 

4a Porde^ione Odoripo, notizie notizie della sua vita e delle 

della sua vita e de'suoi viag- ' sue opere p. 56o ; stia amici* 

Si p. i63, ec; confronto delle zia col Petrarca p. 56i. 

iverse edizioni di essi pagi" da Ravenna Giovanni, tenerezza 

na i65, ec che per lui ebbe il Petrarca 

porcai, suoi errori nelja Storia p.' 853, «p.; quanto sia incei^ 

. 4plU An%toi|ùa> eQ4 p, 944* *^ ^^^ ^^* ^ ^^ appartiene pch 
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gina 854i éé debbtBft aiMinei- 

tere due letterati dello «tesso 

nome p. 855, ee,; celebrità 

della sua scuola p. SSg; sue 

opere «Vi» 
da R alenila Guflielmo medico 

p, 36o. 
da Ravenna Muccio» suo sonetto 

in lode di Cecco d' Ascoli 

p. si8o| ec. 
da Recanati Andrea fonda un col«> 
- legio in Padova p, 90. 
Reggio, scuole pubbliche che iri 

erano p« 1215 suoi storici nel 

secolo XIV. p. 583. 
da Reggio Bartolommeo medica 

degli^occhi p, 583, ec. 
da* Reggio Filippo interprete di 

Dante p. 660. 
da Reggio Jacopo medico p. 365. 
da Reggio Pietro medico p^gi'^ 

na tS^y 865. 
da Reggio di Calabria Niccolò, 

sue traduzioni dell' opere di 

Galeno p. 377. 
da Reggiolo Guido maestro di 

graihatioa p. 865. 
Riccardo carmel. comentator di 

- Dante p* 661. 

Rido, o Rio, Niccolò fonda un 

collegio in Padova p. 90. 
di Rienzo Cola, V* Cola, 
da Rieti Andrea chirurgo in Pa-* 

rigf p. 336. 
da Rieti Teodorico medico p. 867. 
Rimini suoi Annali del sec. XIV 

p. 593 } accademia di poesìk 
' ivi stabilita prima che altrove 

p. 819. 
da Rimini Giotanni, V* Perleone. 
da Rimini Gregorio agostiniano, 

notizie della sua vita e delle 

sue opere p* 1943 sue poesie 
• P.-676. 
da Rinonico Bartolommeo autor 

del libro delle Conformità pò* 

gina 245» 
Rio» V. Rido, 
da Rjpalta Pietro, sua Storia 

- • p. 586, ec. 4 
da Ripalta Raineroi V. da Risa. 
Riprando Michele giureconsulto 



da Ribalta Ciofdand, stie PreiU^ 
che p. 869. 

Roberti Dionigi, V< da Bofgdr S« 
Sepolcro. 

Roberto co. palatino imperatore 
p* 9o« ' 

Roberto re di Napoli^ ampiezza 
dei suoi domi DJ , suo caratte- 
yt, ec. p. 7 ; elogi che ne fan* 
no gli scrittori di qne' tempi 
p. 23, ec. ; suoi stirai e suo 
•sapere p. 23, ec. ; tardi si'vo^ 
gè alla poesia p. 265 se ab-' 
Eia scritto qualche libro p. 27,; 
suoi sermoni p. 28] protezio- 
ne da lui accordata a'dotU 
p. 29; sue premure per l'u- 
niversità di Napoli p. 91 S sua 
biblioteca p. 'i47j onori da 
lui accordati al Petrarca pò-* 
gina 708, ec. 

Roma, stato di essa nel sec. XIV 
p. 9, ecé j sua tmiversità fon-' 
data da Bonifazio Vili p. f i5« 

Ronto Matteo, sua traduzione 
di Dante p. 669. 

da Rosciate Alberico gìurecoè« 
siilto, notizie della sua vita « 
deUe sue opere p, ^iS» ■ 

de'Rossi Adriano poeta p. 7)6. ' 

de' Ressi Niccolò professore in 
Trevigi p. 87. 

de'Rossi Roberto va a Venezin 
ad apprendere la lingua green 
p. 634 
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bacchetti l^'ranco, notizie delfn 
siUL vita e delle sue poesie 
p. 771 j sue Novelle p, 773. 
de Sade, sua Vita del Petrarca, 
lodi e difetti di essa p. VIII > 
sua Apologia da lui medesimo 
scritta p. XI ; suoi errori e 
sue opinioni impugnate pitgi" 

• nnXIII, ec. , 63, 106, i4o, 17^ 
248, 25i, 279, 399, 33o, 339^ 
476, 531, 535, ec, , 555, 6o5, 
610, 611, 613, ec,3 619, 62^ 
66x> ec, 670, 686, 688, 691, 

• ^7) ^® j ^^» » l^y ^' 7^^ ««'• 
l^hVii ee. 732, 733> 7iJ9^ 



...7S5y 9599 763> 769^ 798^ €••> . . di ■Dantei^'Sij.ec. jCanGran- 

806} SoS, 8iOy 847 > 858. de (^ magnifico protettore de' 

Sale^ estrasion di esso dalle a- dotti p. 34, ec» ; se facesso 

V eque da chi trovata p. 3o4* ' chiudere runiversità di Pado-* 

Salerno^ sua scuola medica re- va p. 87 ; suo sonetto p. 670 i 

nuta meno p. 338. sue poesie p. 781. 

Saliceto^ notizie della Vita di tre Scevolino Domenico^ sua Storia 

giureconsidti di questa fami- p. 5^3, ec. 

glia : Riccardo p. ^^^, «e. 3 Scisma d'Occidente p. so. 

Roberto p. 44^ i Bartolom- Scotello teologo chi sia> e per- 
meo} xVJ} ec» che cosi detto p. 219. 
Salimbeni BenucciO} notizie del- Scultura^ stato di essa nel seco-» 

la sua vita e delle sue poesie lo XIV p. 88o| ec. 

p. 677. Scuole^ V. Università, 

da Salso Albertino medico p. 355, da Segni Martino agostiniano ri^ 

de'Salvatici Forchetto certosino^ ceve in dono dal Boccaccio i 

sua opera p. 206^ 60 5. suoi libri p. i56. 

Salutato GolucoiO} sue diligenze Segretarj Pontifiej italiani in Art 

nel ' raccogliere e nel copiare i vignone p. 866} ec. 

codici antichi p. i45}iS7; se Selvaggia poetessa p. 78^. 

• sapesse di greco p.624> sua na- Selvatico Matteo medicoi noti^ 

scita e suoi studj p. 821 ; suoi zie della siu vita e delle sue 

pid)blici impieghi p. 824 j elo- opere p. 3691 ec. 

gì del suo sapere p. 8263 stia da Serico Lombardo continua 

; morte e suo coronamento do- un'opera del Petrarca p. 524* 

pò essap. 828}eiC.s ^ue opere da Serravaìle Giovanni} suo Qo- 

. p. 83o. mento su Dante, p* 366} 64o. 

di Saluzzo march. Tommaso Ilf^ Sicilia^ suoi re nel secolo XIV 

suo poema in lingua francese p. 7} ec. 3 scrittori della sua 

p» 627. . Storia nel secolo XiV pffgi^ 

Sanchez Tommaso sua Raccolta na ig^y ec. 

di Poesie ca'stigliane < lodata Siena } i' imiversitk di Bologna 
. p. 933. trasportata in gran parte a 
r3* Daniello nel Friuli} sue pub- questa città} ma per poco tem- 
, blìche scuole p. 124. po P* 66} ec. } vi si rinnova 
da Sangiorgio Giovanni canoni- - l'università p. no 3 pittura ivi 
. sta p. 480. coltivata p. 8853 scrittori dei- 
Santi} loro Vite da chi fcritte la sua Storia nel secolo XIV 

p. 242} ec. • p. 55i. 

Sanuto MariaO} notizie della sua da Siena Asostino ed Agnolo scuir 

vita e delle sue opere p. 600. . tori p. 079. 

Sardi Lodovico giureconsulto ptt- da Siena Bindo e Girolamo ago-' 

gina 444« . stiniani} loro opere p. 222} ec. 

di Sassonia Alberto rettore del- da Siena santa Catterina} sue 

. l'università di Padova chi fos- poesie p. 778. 

. se p. 84j ec. da Siena Duccio pittore p. 887. 

Savio li senator Lodovico lodato da Siena Francesco medico ptt- 

.1 p. 644* jT'na 116} 3i9} 393} 36o. ' 

SavoijV} suoi Conti p. t4> ec. da Siena Gherardo agostinianp 

dalla Scala Martino e Alberto e dottore parigino} notizie della 

altri di questa famiglia signo- sua vita e delle mt opere 

ri di Verona p. i53 chi tra p; eoa, • , 

c«si foss« il prinio riccttaipre da Siena Simone pittoi;^ p. 8.8 1 



et Silvestro Domesicoi Hótnifi 
della sua vita p. 816. ^ ' 

frimoive camitico, p, 866« 

^inonide) V. Nelli Fninóesco/ 

Siili gardi ^lelio> sita Cronaca 
P- 775. 

t. Sisto nioDatftero ìA Romaj sil4 
Cronaca p. 243. 

da S. Sofia tamijlia padovana fe- 
conda d'illustri medici , notizie 
di Niccolò p. dSi; di Marsiglio 

• my di Giovanni p*, 353; di Ga- 
leazzo p, d55. 

da Solacna Guglielm» dell'Or- 
dinre dei Minori distende la 
Relazione dei Viaggi del b. 
Odorico p. i63| ec. 

Soranzo Raimondo, eua bibliote- 
ca p, iSa. 

Speciale Niccoli, aua Storia e 
notizie della sua vita p. 596^ ee. 

Spinelli Niccolò giureconsulto y 
notizie della sua vita e delle 
sue opere p, 4^^j ^^* 

S^iaro Gabriello interprete di 
Dante p, 668. 

degli Stefani Tommaso architet- 
to in Napoli ;>. 876. 

Stefano professore inBolognap.76. 

Storia civile > sorittori di essa 
nel sec. XiV p, Sao, eo. 

Storia ecclesiastica) scrittori di 
essa nel secolo XIV- p. 34O) ec. 

Storia letteraria patria da ehi 
primamente scritta p. 543* 

da Strada Giovanni grama tico 
p, 836, ec, j Zenobi di lui ti- 

Slinolo poeta laureatOj notizie 
ella sua vita e delle sue ope- 
re p, do5y ea. , 868. 
Studj sacri, loro stato in Italia 

nel «éc. XIV p* 1791 ec, 
da Sfillbona Marco, V. Barbato. 
da Suaara Pietro lettore in Tre^ 
vigi p, 87. 
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alenti Tommaso averroistjt 

p, 25l. 
Tartarottì Girolamo , ' sua con- 
troversia col doge Fotcarini 
p, 56i. 



^ass<M|i t'ieèro (!i>pi|isfa p. èè4^ 

Teatro, V. ÌPoe^ia teatrale, 

di Tedaldo Benedetto, «na Storia 
dell'Ordine di san, Girolamo 
p. '' «43. 

Telesforo, V. da' Cosenza. 

di Tempo Antonio primo scrit^ 
tore di Arte poetica italiana 
p, 783, ec, 

Teodonzio autor greco citato dal 
Boccaccio p. 527. 

Teologia, cattedra di essa intro^ 
dotta neli'iuiiversitìi di Buio- 
gna p, 75; in Firenze, ove 
prima che in altro luogo si 
conterisce la laurea p, 108; 
il privilegio di conferirla con-t 
ceduto a poche università pa» 
ginn 75, iz3; stato della teo^ 
logia nel sec. XIV p. 180, ec. 

di Tigrino Francesco giureconf* 
sulto notizie delln sua vita 
p, 388. 

da Todi b. Jacopone, notìzie 
della sua vita e delie sue poe^ 
ste p. 634* 

dalia Torre Beltramo poeta pro- 
venzale p, 6jì8. » 

dalla Torre Bertrando dell'Ord. 
dei Minori p, 209. 

dalia Torre p. Giacinto lodato 

P. 193. 

dalla Torre Jacopo, V. da Foiw 
li Jacopo. 

Torrigianó medico, notizie dèlia 
sua vita p. 338, 835, ec. 

Tosa Simone, suoi Annali p, 55t. 

Toscana, scrittori della sua sto^ 
ria nel sec. XIV- p. 54o, «)&• 

da Tossignano Pietro medico par» 
gina 359. 

Trebbiani Lisabetta poetessa pa- 
gina 779. 

Trevigi àcitole piujbliche ivi a- 
perte p, 85, eo, } se ivi siasi 
cominciata a lavorare la car- 
ta di lino p, i3i, ec. 

Trivulzi abate d. Carlo lodato 
p, "6933 ce. 

di Tiiocto Lapo canonista p, 5o3« 

Turi Angiolo, iua Ci^onàca p.55i. 
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alcnti card. Luigi lodato 7). XIj 
sepolcro di Dante da lui rin- 
novato p. 65 1. 

dalia Valle p. Gnglielmo lodato 

. p^ Ili. 

da Vartgnana Guglielmo medico^ 
notizie della sua vita e delle 
sue opere p. 344) Pietro e 
Matteo p. 76, 345. 

Varrone> il Petrarca ne ricerca 
roperc V4 iSS) et, 

degli ubami Angelo e Pietro giu- 
reconsulti } notizie della lor 
vita e delle loro opere p. 439« 

^egli Ubertr Fazio^ idta del suo 
Dittaiuondo p, 680 ; quando 
lo scrivesse p. 681, ce. 

UdinC) preintu*e dr quella cittk 
nel fomentare gli studjp. 6o,ec« 
scuole pidjbliche p, 61, 865. 

da Udine Giovanni^ sua opera 
storica p, 533. 

Vellutello Alessandro, sue dili- 
genze per conoscer chi fosse 
la Laura del Petrarca p, 691. 

Velluti DonatOjSuaCronaGap.55o. 

Venceslao imperadore deposto 

Vendettini co. Antonio, sua Sto- 
ria del Senato romano p. io. 

Venezia, il Petrarca fa dono dei 
suoi libri a questa Reyublylica 
p. i53, ec, y scrittori aella sua 
Storia nel sec. XIV p. 553, ec. 5 
cattedra per la spiegazione di 
Dante ivi istituita p. 668. 

Ventura Guglielmo storico p.39i. 

Ventura Nìccola^ sue traduzioni 
p. 836. 

Verani padre Tommaso lodato 
p. 2o3. 

Verci Giaitd^att. lodato p. 1649 ec. 
795. 

Verona, Università ivi aperta da 
Benedetto Xll p. 117. 

Vertuzzo, V. Bertuccio. 

Ughellij suoi errori p. 464j *^» 

Ugurgieri Meo , sua traduzione 
della Eneide p. 386. 

Viaggi intrapresi nel sec. XIV 
p. i63, ec. 



f^iceiizà} ^itoi Jt<bici nel secò^ 
lo X1V\|^. 5*85^. 

da^Vicenza Pieta^o medico p. 367* 

'Vienna, snà università, ìA essa 
insegna Galeazzp /da 5t So^ 
p. 356, ecJ^ 

da Vigenza Giovanni ji», ^9^. 

da VilM'ranòa Rinaldo profés«oV 
di grama tica^ notizie déllil sua 
vita p. 845> ee. 

da Villana Guglielmo, se sia lo 
stesso cbe Guglielmo Amida- 
ni p. 209. 

Villani, notizie della vita é del- 
ìé opere degli sorittori et qtie^ 
Sta famiglia t di Giovanni pa*- 
f:ina 543, ec.i di Matteo p. 54^ i 
ai Filippo, Uny ec. 5 <|uesti leg- 
ge pubblicamente Dante pagi-^ 
na 66 7^ 

da Villano va Arnaldo p. 367. 

di Virgilio Giovanni poeta lati- 
no p. 593, 787 ; Antonio di 
lui lìgliuolo p, 788. 

Visconti Matteo origine del suo 
dominio in Milano p. i3 ^ al- 
tri principi di questa famiglia 
ilei sec. XIV, e loro vicende 
ivi) ec. ; titolo di duca lor 
conceduto p. 1 4 3 Luchino col- 
tivatore e protettore degli stu* 
'^j P* 43 j egli e Giovanni, Ga- 
leazzo e GJangaleazzo grandi 
mecenati delLl lettei*at. iVu, èc; 
uomini dotti chiamati alla sua 
corte da Giangaleazzo p. 4^5 
Giovanni protegge l'università 
di Bologna p. 74; ordina che 
si comenti Dante p. 660 3 ama 
e onora il Petrarca p. 717; 
Galeazzo fonda l'università di 
Pavia p. 97, ec. ; onori da 4ui 
usati al Petrarca p. 45; Gian- 
fialeazzo rinnova 1' università 
ai Piacenza e vi unisce quella 
di Pavia p. lof ; biblioteca 
da lui formata p. i49> ec. i 
magnificenza delle fabbriche de' 
Visconti p. 871 ; Bruzzi, sua 
erudizione e sue Rime p. 782. 

Vitale professor di gramatica in 
Bologna p. 71. 

VitolinìBonifacio canonista p. 5i 7* 
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I7iniliati mandati all' imiveriità 

di Parigi p. 2o4* 
jUniversità italiaB© nel •«ec. XIV 

Iklghemj V. Cinque Chiese. 

Volu Leopoldo Camillo lodato 
p. 517. 

^ S. Urbano Fabio Massimo 
sinrcconsuko p. 4^7* 

Urbano V splendido protettore 
delle lettere p. 5; sue pre- 
mure per r università di Bo- 
logna p. 783 sua stima pel 
Petrarca p. 726; permette al- 
la università di Padova di con- 
ferir la laurea teologica p. 89. 

Urbano VI, sua elezione y e sci- 
sma per .esso nato pag, so, 
4*9» ec. ; sua bolla per 1' uoi- 
versità di Lucca p. 11 a. 
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abarella Francesco cardinale^ 
sua nascita, suoi stiidj e catr 
tedre ed onori da iui ^osteniH 
ti p. 5io, ec. ; fatto vescovo 
di Firenze e poi cardinalo 
p. 5i3, ec, ; sua morte, sua 
erudizione e sue opere Tpaei^ 
na 514, ec. 

di Zaffo, V. di Ciaffo. 

Zamori Gabriello, notizie della 
sua vita e delle sue poesie 
p. 812. 

Zanelli Francesco medico p. 238. 

Zeno Niccolò e Antonio, loro 
viaggi ' nelle parti settentrio*- 
nali, miai fede meritino pagi'* 
na 174, ec. 

Zenoni Zenone, sue poesie p. 771. 

di Zoccoli Paganino lettore in 
fTrevigi p. 87. 



U fine delia Terza ed ultima Parte del Tomo Quinto. 
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